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Premessa 

 

Nell’ambito della linguistica delle migrazioni, il presente lavoro si propone 

di indagare la situazione linguistica che contraddistingue gli immigrati cinesi re-

sidenti nella città di Napoli. L’interesse nei confronti della comunità sinofona, 

infatti, si è reso particolarmente rilevante a causa non solo della presenza sul ter-

ritorio, la quale in tempi recenti è divenuta progressivamente più consistente, ma 

anche delle specificità con cui si attua il progetto migratorio. 

Pertanto, con il proposito di perseguire tale scopo, una prima fase dello studio 

è stata incentrata sulla descrizione delle caratteristiche che connotano la comunità 

cinese di Napoli. In particolare, dopo una ricostruzione degli aspetti storici che 

hanno determinato la formazione della comunità nella città partenopea, si è pro-

ceduto con l’esposizione dei dati riguardanti le caratteristiche demografiche e i 

luoghi d’insediamento sul territorio urbano degli immigrati cinesi, infine, è stato 

considerato il livello di interazione e di integrazione verso la popolazione autoc-

tona.  

Successivamente, quindi, l’attenzione è stata rivolta ad una dimensione più 

propriamente linguistica. Nello specifico, facendo riferimento al contesto nazio-

nale, sono state prese in considerazione sia le competenze linguistiche che gli 

immigrati cinesi dimostrano di possedere relativamente all’italiano come lingua 

seconda, sia le dinamiche che regolano la gestione del repertorio linguistico e che 

condizionano l’utilizzo dell’italiano all’interno dei diversi domini comunicativi 

(familiare, amicale, lavorativo). Inoltre, sono state esaminate le difficoltà, prin-

cipalmente derivanti dalla distanza tipologica tra la lingua materna e la lingua 

seconda e dalla scarsa esposizione all’input dei nativi, che i sinofoni riscontrano 

nell’acquisizione dell’italiano come L2. A tal proposito, dunque, con riferimento 

ai principali studi che sono stati condotti in prospettiva acquisizionale, sono stati 

osservati i tratti peculiari dell’italiano come lingua seconda di sinofoni.  

L’esame, sia degli aspetti sociali della comunità cinese di Napoli, sia del 

comportamento linguistico e delle specificità del processo di acquisizione 

dell’italiano da parte dei sinofoni, è stato valutato un requisito fondamentale e 

propedeutico ad un adeguato inquadramento dell’oggetto di indagine nella sua 

interezza. 

Lo studio sul campo, quindi, è stato condotto su un gruppo di dieci informa-

tori di prima generazione provenienti dalla Repubblica Popolare Cinese, compo-

sto da nove donne e un solo uomo. Per quanto essi siano stati rintracciati nell’am-

bito di un corso per l’apprendimento dell’italiano L2 finalizzato al 
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conseguimento della certificazione di livello A2, organizzato da un’associazione 

di volontariato operante nella città di Napoli, l’apprendimento dell’italiano da 

parte di questi soggetti risulta pressoché spontaneo: esso, infatti, costituisce la 

prima opportunità di approccio guidato alla lingua d’immigrazione. Per ognuno 

degli informatori è stato tracciato un profilo socio-biografico e dei contesti rela-

zionali, al fine di ottenere una visione d’insieme tale da riconoscere corrispon-

denze ed eventuali differenze tra i diversi parlanti. Perciò, il campione si presenta 

piuttosto omogeneo relativamente alle fasce d’età, all’area di provenienza, al 

grado di istruzione, alle attività professionali svolte a Napoli e al livello di inte-

razione con il tessuto sociale della città. Tuttavia, il fatto che per alcuni di essi 

l’arrivo in Italia sia avvenuto in un’età compresa tra i 15 e i 17 anni ha determi-

nato il loro inserimento nel contesto scolastico italiano. Di conseguenza, sebbene 

per loro l’esperienza scolastica sia stata estremamente breve e frammentaria e 

nonostante essi siano entrati in contatto con l’italiano in un’età successiva al su-

peramento della soglia della pubertà linguistica, si è ipotizzato che tale variabile 

potesse ugualmente essere pertinente e determinare distinzioni sul grado di com-

petenza in italiano posseduto dai diversi informatori.  

A tal proposito, dunque, al fine di raccogliere un corpus mediante il quale i 

dati potessero riprodurre in maniera quanto più fedele possibile le effettive com-

petenze linguistiche e le caratteristiche dei parlanti sinofoni, sono state condotte 

delle interviste sulla base di un questionario suddiviso in due parti: in un primo 

momento all’informatore è stato richiesto di realizzare una produzione narrativa 

guidata mediante un supporto illustrativo (la storia per immagini Frog, where are 

you?); successivamente si è proceduto con una parte di parlato spontaneo, la cui 

conversazione è stata stimolata a partire da un canovaccio di domande riguardanti 

le motivazioni per cui avevano scelto di frequentare il corso di italiano e le mo-

dalità di assiduità, la storia migratoria, le consuetudini linguistiche in ambito fa-

miliare e in altri contesti quotidiani come al lavoro o con gli amici, i contatti 

mantenuti con i propri connazionali sia in Italia sia nel Paese d’origine, le aspet-

tative future. 

Il materiale audio elicitato è stato digitalizzato e trascritto in maniera inte-

grale, riportando in trascrizione fonetica le produzioni che si discostano in misura 

evidente dalla norma della lingua italiana.  

In una fase successiva, poi, è stato realizzato un lavoro di massiccia scheda-

tura: per ognuna delle due parti – quella di narrazione guidata e quella di produ-

zione semi-spontanea – prodotte da ciascuno degli informatori, infatti, si è pro-

ceduto alla classificazione delle forme verbali realizzate. In particolare, queste 
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ultime sono state sistematizzate tenendo conto del tipo lessicale, dell’azionalità, 

del riferimento di tempo e modo, del riferimento di persona e genere, del contesto 

sintattico e pragmatico in cui sono inserite. Una tale impostazione ha reso possi-

bile, per ognuna delle forme elicitate, di valutare se il loro utilizzo fosse appro-

priato in riferimento alla lingua target e, in caso contrario, individuare gli usi 

sovraestesi di quale funzione fossero caricati. 

Il lavoro d’analisi svolto, quindi,  ha consentito di esplorare le dimensioni 

pragmatiche, sintattiche e morfologiche, allo scopo di comprendere in che misura 

il parlato degli informatori considerati fosse determinato da un modo pragmatico 

o sintattico dell’enunciazione. In particolare, nell’ambito del livello pragmatico 

sono state prese in esame la presenza all’interno dei testi di elementi funzionali, 

di “risposte eco”, di forme di routine, di segnali discorsivi e di costrutti con 

schema fisso, provando a valutare gli effetti che tale presenza producesse sul par-

lato degli informatori. Per quanto riguarda il livello sintattico, hanno costituito 

oggetto d’indagine l’uso del sistema preposizionale, oltre che la presenza di ele-

menti di connessione interproposizionale e di proposizioni subordinate. Relati-

vamente ai fenomeni di livello morfologico, invece, sono state considerate la dif-

ficoltà di attribuzione alle classi di parola, oltre che lo sviluppo e la produttività 

della morfologia verbale.  

Lo studio di tali caratteristiche strutturali che contraddistinguono la varietà 

di apprendimento dei soggetti considerati, infatti, ha permesso di esaminare il 

grado di competenza dell’italiano che essi possiedono e di mettere in correlazione 

la produzione linguistica dei parlanti e le loro caratteristiche socio-biografiche. 
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1. La comunità cinese a Napoli 

 

1.1. Introduzione 

 

In tempi recenti, gli studi condotti sul fenomeno migratorio in Italia hanno 

rimarcato come la situazione contemporanea risulti considerevolmente mutata ri-

spetto ad un tempo. Nell’arco di un cinquantennio, infatti, i dati sulla presenza 

straniera hanno convalidato la trasformazione dell’Italia da paese di emigrazione 

a paese meta di immigrazione. Mentre agli inizi degli anni Settanta il numero di 

immigrati regolarmente soggiornanti sul territorio italiano ammontava a 144.000, 

i dati attuali riferiscono che gli stranieri regolari hanno raggiunto le 5.255.503 

unità1. Si tratta di un incremento certamente esponenziale, che ha raggiunto il suo 

picco maggiore negli ultimi quindici anni: se nel 2004 le presenze straniere cor-

rispondevano a 2.730.000 unità, raggiungendo un’incidenza sulla popolazione 

del 4,8%; nel 2018 esse risultano, come si è visto, completamente raddoppiate, 

con un’incidenza sulla popolazione del 8,7%. 

Per quanto, in un primo momento, tale fenomeno abbia interessato principal-

mente le aree metropolitane di Milano e di Roma e le regioni centro-settentrionali 

- in particolar modo la Lombardia, il Veneto, il Piemonte, l’Emilia Romagna e la 

Toscana - negli ultimi anni, la distribuzione degli immigrati sul territorio italiano 

sembra riguardare in misura sempre più consistente anche le regioni meridionali. 

Secondo i dati, infatti, nel 2016 il numero di immigrati che risiede al sud della 

penisola corrisponde all’11,8% sul totale: 

 

  2008 2014 2015 2016 

NORD-OVEST 35,6 34,4 34,1 33,8 

NORD-EST 28,3 25,0 24,5 24,0 

CENTRO 23,8 25,4 25,4 25,7 

SUD 8,8 10,8 11,3 11,8 

ISOLE 3,5 4,4 4,6 4,7 

Italia 100% 100% 100% 100% 

Tabella 1.1 - Distribuzione territoriale della popolazione straniera residente in Italia - Dati in 

percentuale. (Fonte dati: Dossier Statistico Immigrazione 2017) 

 

 
1 Cfr. CENTRO STUDI E RICERCHE IDOS/ CENTRO STUDI CONFRONTI (a cura di), Dos-

sier Statistico Immigrazione 2019, Roma, IDOS Edizioni. 
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Tra quelle meridionali, la Campania è la regione che risulta maggiormente 

interessata dai flussi migratori: secondo i dati Istat più recenti, infatti, il numero 

di stranieri residenti sul territorio campano corrisponde a 265.163 presenze, così 

ripartite tra l’area metropolitana di Napoli e le diverse province:  

 

 
Grafico 1.1 – Distribuzione della popolazione straniera in Campania al 1° gennaio 

2019 – Valori assoluti (Fonte dati: Istat) 

 

Ciò che emerge è che Napoli e la sua area metropolitana costituiscono, come 

già alla fine degli anni Ottanta, il centro di maggiore concentrazione dei flussi 

migratori che riguardano la Campania; per quanto in tempi più recenti il feno-

meno stia subendo un processo di consolidamento anche nelle province di Ca-

serta e di Salerno: 

 

 

Grafico 1.2 – 

Distribuzione 

percentuale 

della 

popolazione 

straniera in 

Campania al 1° 

gennaio 2019. 

(Fonte dati: 

Istat) 
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All’inizio degli anni Novanta, i primi studi orientati alla definizione del mo-

dello delle migrazioni in Campania hanno messo in rilievo la sua complessità, 

ipotizzando, almeno in una fase iniziale, che la regione esercitasse principal-

mente la funzione di area di primo arrivo e di transito degli immigrati: 

 

“Questa notevole presenza di persone straniere, in corrispondenza di un ancora esile 

impiego di mano d’opera di immigrazione (all’inizio si trovavano solo domestiche 

e pochi braccianti agricoli) aveva fatto avanzare al nostro gruppo di ricerca l’ipotesi 

che la Campania rappresentasse una regione di transito. Questa ipotesi è stata so-

stanzialmente smentita. Non solo, grazie alla maggiore capacità di osservazione svi-

luppata nel corso della ricerca, abbiamo individuato aree e vere e proprie nicchie di 

presenza in diverse zone, ma soprattutto la presenza degli immigrati nel mercato del 

lavoro, nella struttura della occupazione nella regione, è andata aumentando 

dall’epoca nella quale vennero condotti i primi sondaggi ad ora. 

Mentre la prima ipotesi relativa al ruolo di Napoli come città di transito, in quanto 

città portuale, risultò non corretta, emerse tuttavia il carattere alquanto instabile di 

una componente piuttosto significativa della immigrazione”.2 

 

La convinzione del carattere di provvisorietà della permanenza degli stranieri 

sul territorio appariva motivata da fattori di natura economica3: di fatto, le minori 

possibilità occupazionali e la precarietà diffusa tanto in ambito lavorativo quanto 

in quello insediativo hanno limitato, anche in tempi più recenti, la capacità di 

attrazione da parte della provincia partenopea nei confronti non solo degli immi-

grati già presenti in altre aree del Paese, ma anche dei nuovi venuti4. 

 
2 CALVANESE Francesco/ PUGLIESE Enrico (a cura di), La presenza straniera in Italia. Il 

caso della Campania, Milano, Franco Angeli, 1991, p. 14. 
3 Un’ulteriore precisazione appare necessaria: la Campania, e in particolare Napoli e la sua 

area metropolitana, continuano ad essere terra di esodo dei suoi abitanti. Secondo i dati, nel 2016 

il numero di campani residenti all’estero – senza tener conto dell’entità numerica dei flussi mi-

gratori interni verso le regioni centrosettentrionali – è pari 486.249 unità. L’immigrazione stra-

niera, dunque, sembra faticosamente contenere il calo della popolazione locale. 

Risulta, pertanto, ancora attuale la definizione di G. Orientale Caputo: “Terra di transito e 

sempre più di stabilizzazione per gli immigrati stranieri, ma ancora, e in misura consistente, terra 

di partenza per i giovani campani: tutti elementi che definiscono la complessa configurazione 

della Campania all’interno di più generali fenomeni di globalizzazione e internazionalizzazione 

del mercato del lavoro e che fanno della nostra regione un territorio particolarmente ricco ed 

interessante dal punto di vista delle dinamiche dei flussi migratori”. (G. Orientale Caputo 2007: 

12) 
4 Cfr. AMMATURO Natale/ DE FILIPPO Elena/ STROZZA Salvatore (a cura di), La vita degli 

immigrati a Napoli e nei paesi vesuviani: un’indagine empirica sull’integrazione, Milano, Franco 

Angeli, 2010, p. 26-30. 



11 

 

Tuttavia, l’analisi dei dati attuali rivela mediante l’incremento continuo delle 

presenze, la distribuzione della popolazione straniera per genere e per età, l’au-

mento dei permessi di soggiorno rilasciati per motivi familiari e il crescente nu-

mero di minori nati sul territorio, il dispiegarsi di un processo di stabilizzazione 

anche nel napoletano.  

Appare evidente, dunque, che tra le variabili che contribuiscono allo sviluppo 

di tale processo di stabilizzazione non rientrano in maniera esclusiva le condi-

zioni del mercato del lavoro e della realtà economica locale, né gli orientamenti 

e l’applicazione delle politiche sociali. Un influsso senza dubbio rilevante scatu-

risce dalle caratteristiche dei soggetti che arrivano e dal progetto migratorio che 

essi perseguono, in quanto appartenenti ad un particolare gruppo nazionale.  

A tal proposito, in un contesto in continua evoluzione, sebbene i movimenti 

immigratori nella città di Napoli, e più in generale in Campania, sembrino in linea 

di massima adattarsi alla condizione nazionale di «policentrismo migratorio»5, 

tra le collettività maggiormente rappresentate sul territorio certamente emerge 

quella cinese: 

 

 NAPOLI CAMPANIA ITALIA 

 COLLETTIVITÀ % COLLETTIVITÀ % COLLETTIVITÀ % 

1 Sri Lanka 26,0 Ucraina 17,6 Romania 23,2 

2 Ucraina 15,1 Romania 16,9 Albania 8,9 

3 Cina 9,5 Marocco 8,5 Marocco 8,3 

4 Pakistan 4,4 Sri Lanka 6,8 Cina 5,6 

5 Romania 4,4 Cina 5,7 Ucraina 4,6 

6 Filippine 3,5 Polonia 4,0 Filippine 3,3 

7 Bangladesh 3,0 Bangladesh 3,4 India 3,0 

8 Polonia 2,4 India 3,1 Moldavia 2,7 

9 Nigeria 1,9 Bulgaria 3,0 Bangladesh 2,4 

10 Fed. Russa 1,9 Albania 2,8 Egitto 2,2 

11 Altre 27,9 Altre 28,2 Altre 35,8 
Tabella 1.2 – Le 10 collettività più consistenti a Napoli, in Campania e in Italia al 31 dicembre 

2016. (Fonte dati: IDOS) 

 

 
5 Tale espressione è stata utilizzata da Valentini (2005: 187) con l’intento di definire in que-

sto modo una peculiarità dell’immigrazione in Italia, ovvero il fatto che: “nessun paese o quasi 

manca all’appello e, seppure talune nazionalità siano ben più presenti e vi siano aree di prove-

nienza notoriamente sovrarappresentate in alcune province, la dispersione territoriale è molto 

ampia”. 
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La presenza cinese in Campania, infatti, risulta concentrata principalmente 

nel territorio della città di Napoli: delle 13.996 presenze complessive, il 39% ri-

siede nel comune di Napoli, il 25% nelle diverse città che compongono la sua 

area metropolitana, mentre il rimanente 36% si suddivide tra le altre province 

della regione:  

 

 
Grafico 1.3 – Distribuzione percentuale della popolazione cinese in Campania al 31 di-

cembre 2016. (Fonte dati: Comune di Napoli, Ministero dell’Interno) 
 

L’interesse nei confronti della comunità cinese, tuttavia, non deriva unica-

mente dalla consistenza numerica in costante aumento; esso, infatti, dipende in 

misura maggiore dalla specificità attraverso cui si realizza il progetto migratorio. 

Ciò che determina nell’individuo cinese la decisione ad emigrare è evidente-

mente la volontà di mettere in atto un’iniziativa di carattere economico finalizzata 

al riscatto sociale; tuttavia, ciò che rende possibile la sua realizzazione è la con-

sapevolezza di poter contare su una rete di assistenza che ha il suo perno nella 

famiglia: 

 

“[…] si emigra per raggiungere dei parenti, partiti in precedenza. La famiglia riveste 

un ruolo di primo piano anche nel rendere operativo il progetto migratorio: essa 

individua la persona più adatta a partire, raccoglie il denaro e tutti i contatti necessari 

per l’espatrio, e a volte l’intero villaggio viene coinvolto in tale progetto creando 

aspettative collettive. Una volta arrivato nel territorio di accoglienza, è sempre la 

famiglia – ma prima del ricongiungimento familiare anche i clan e le associazioni 

corporative – che permette all’immigrato di rimanere fedele ai propri valori 

Comune di Napoli

39%

Area metropolitana di Napoli

25%

Altre province campane

36%
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culturali, prerogativa indispensabile per poter essere inglobato nella comunità ci-

nese in terra straniera”.6 

 

Ed è per questo motivo che in riferimento ai movimenti migratori cinesi si è 

consolidata la tendenza, nella letteratura sull’argomento, all’utilizzo del termine 

«diaspora». Sebbene, a partire dal senso etimologico, il ricorso a tale nozione 

comporti un’idea di dispersione, affinché un processo migratorio possa essere 

definito diasporico è necessario prendere in considerazioni ulteriori aspetti fon-

damentali. Come afferma Emanuela Casti, infatti:  

 

“La sopravvivenza di una diaspora è legata alla capacità dei suoi membri di preser-

vare la propria cultura all’interno di un’altra cultura, quella del Paese di accogli-

mento. Tale capacità poggia sulle istituzioni comunitarie e sull’organizzazione in 

rete. Infatti, per iscriversi nella continuità temporale bisogna poter superare gli osta-

coli della discontinuità spaziale”.7 

 

Il progetto migratorio cinese, quindi, si manifesta da un lato con un’inclina-

zione ad una profonda stabilizzazione sul territorio d’immigrazione, dall’altro 

con un concomitante mantenimento dei valori identitari.  

Nelle pagine che seguono, dunque, si procederà a tracciare un profilo della 

comunità cinese di Napoli: dopo aver fornito alcuni cenni storici sulla formazione 

della comunità, si commenteranno i dati quantitativi sulla presenza in base a ge-

nere, fasce di età, stato civile, area di provenienza e tipologie di impiego preva-

lenti, si illustrerà la distribuzione geografica sul territorio partenopeo, infine si 

tenterà di fornire un quadro del grado di integrazione dei cinesi nel tessuto lavo-

rativo, sociale e culturale della città di accoglienza. 

 

1.2. La comunità cinese di Napoli: cenni storici 

 

La presenza cinese a Napoli è riconducibile ai primi anni Ottanta: è in questo 

periodo, infatti, che nella città partenopea sorgono i primi ristoranti e, nel mercato 

popolare che si svolge tra i vicoli della Duchesca, compare qualche banchetto di 

ambulanti cinesi. Una seconda ondata migratoria certamente più consistente, agli 

 
6 CASTI Emanuela/ BERNINI Giuliano (a cura di), Atlante dell’immigrazione a Bergamo. 

La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Università, 2008, p. 16. 
7 Ivi, p. 14. Per ulteriori approfondimenti sulla nozione di diaspora e sulla sua applicazione 

alle immigrazioni cinesi, si rimanda a CASTI/ BERNINI, 2008; CECCAGNO, 1998; CAMPANI/ 

CARCHEDI/ TASSINARI, 1994. 
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inizi degli anni Novanta, determina il consolidamento della comunità sul territo-

rio. Si tratta di immigrati cinesi che provengono da altre aree italiane, principal-

mente da Roma e dalla Toscana8, i quali cominciano ad inserirsi nel distretto 

industriale dell’area vesuviana9, principalmente a San Giuseppe Vesuviano e 

Terzigno, intervenendo in una fase di stagnazione del mercato tessile locale. 

Infatti:  

 

«la derniere initiative de l’entrepreneur vésuvien pour dynamiser son système 

productif a été de faire appel à des entrepreneurs chinois déjà présents à Rome et en 

Toscane car certaines aires de concentration de la présence chinoise en Italie, 

comme la ville de Prato, connaissent au début des années 1990 une certaine 

saturation, ce qui favorise la recherche par les entrepreneurs chinois d’autres 

territoires».10 

 

Essi, dunque, in un primo momento si immettono nel tessuto produttivo lo-

cale come cucitori in subappalto, successivamente, in seguito all’abbandono delle 

attività da parte degli imprenditori locali, rilevano gli impianti e avviano in pro-

prio le attività utilizzando unicamente forza lavoro connazionale11. 

Di conseguenza, la città di Napoli comincia a ricoprire «une fonction de vi-

trine»12 attraverso la commercializzazione di prodotti di abbigliamento, accessori 

e di prodotti in pelle. I primi negozi di commercianti cinesi si sviluppano, a metà 

degli anni Novanta, tutt’intorno alla centrale piazza Garibaldi e subiscono un’ul-

teriore espansione durante il biennio 1998-1999, diffondendosi in un’area adia-

cente la stazione ferroviaria centrale che comprende, oltre ai vicoli della Duche-

sca, via Alessandro Poerio e via Carrera Grande. Nella maggior parte dei casi, le 

tipologie di merci vendute consistono in abbigliamento, oggettistica e giocattoli 

 
8 Per approfondimenti sull’immigrazione cinese in Toscana, si rimanda a CAMPANI/ CAR-

CHEDI/ TASSINARI, 1994, CECCAGNO, 2003b. 
9 Il distretto industriale dell’area vesuviana, specializzato nel settore tessile e dell’abbiglia-

mento, comprende i comuni di San Giuseppe Vesuviano, Terzigno, Ottaviano, San Gennaro Ve-

suviano e Poggiomarino. 
10 SCHMOLL Camille, «Immigration et nouvelles marges productives dans l’aire 

métropolitaine de Naples», in Bulletin de l’Association des géographes français 4, 2001, p. 408. 
11 Cfr. ORIENTALE CAPUTO Giustina (a cura di), Gli immigrati in Campania. Evoluzione 

della presenza, inserimento lavorativo e processi di stabilizzazione, Milano, Franco Angeli, 2007.   
12 SCHMOLL Camille, «Immigration et nouvelles marges productives dans l’aire 

métropolitaine de Naples», in Bulletin de l’Association des géographes français 4, 2001, p. 409. 
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e, per quanto la vendita sia tanto al dettaglio quanto all’ingrosso, questi esercizi 

commerciali svolgono il ruolo principale di rifornire i venditori ambulanti.13 

Nel corso dei primi anni del Duemila, la comunità cinese si radica ulterior-

mente: non solo il numero di negozi presenti nella zona della stazione centrale 

aumenta, essi iniziano lentamente a diffondersi anche in altre aree della città. 

Inoltre, la varietà di articoli venduti si amplia con la comparsa di piccoli super-

mercati di generi alimentari cinesi, i quali si riforniscono anche di quotidiani in 

lingua cinese, di una videoteca dove è possibile acquistare audiocassette, video-

cassette, DVD e libri in cinese, oltre che di un’erboristeria. Contemporanea-

mente, si costituiscono le prime associazioni, il cui obiettivo è quello di fornire 

supporto ai connazionali presenti sul territorio. È evidente, dunque, che si tratta 

di categorie di servizi che mirano a soddisfare le richieste di una comunità in 

costante espansione. 

 

1.3. Caratteristiche demografiche della comunità  

 

Secondo i dati della Lista Anagrafica Comunale, la quantità di popolazione 

cinese che attualmente risiede nella città di Napoli corrisponde a 5410 presenze 

e costituisce, di fatto, la terza collettività più consistente sul territorio: 

 

 
Grafico 1.4 – Le 11 collettività più consistenti nel Comune di Napoli al 31 dicembre 2016. 

(Fonte: Comune di Napoli) 

 

 
13 Cfr. MALAVOLTI Eva, «La comunità cinese a Napoli», in Mondo Cinese 114 (gennaio-

marzo), 2003. 
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Un confronto con le presenze relative all’anno 2010 lascia intravedere come 

nel corso degli ultimi anni l’incremento di presenze dalla Cina sia stato cospicuo, 

oltre che continuo: 

 

 
Grafico 1.5 – Le 11 cittadinanze più consistenti al 31 dicembre 2010.   

(Fonte: Comune di Napoli) 

 

Nella maggior parte dei casi, infatti, gli immigrati cinesi si sono stabiliti nel 

comune di Napoli nel decennio tra il 2005 e il 2016, raggiungendo un picco di 

insediamenti, corrispondente al 54% circa sul totale, nel quinquennio 2010-2014. 

Solo quasi l’8% dei cinesi attualmente residenti, invece, è arrivato in città in un 

periodo precedente il 2004: in particolare, solamente due di essi sono giunti prima 

del 1990. Di conseguenza, la durata media della permanenza cinese nella città 

partenopea oscilla tra i 3 e i 10 anni. 
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Per quanto riguarda la suddivisione per genere, gli uomini di origine cinese 

sono 3002, mentre le donne sono 2408. Pertanto, nonostante una lieve superiorità 

maschile, il rapporto percentuale tra i due sessi appare piuttosto equilibrato. 

 

 
Grafico 1.7 – Distribuzione per genere della popolazione cinese re-

sidente nel comune di Napoli al 31 dicembre 2016.  

(Fonte dati: Comune di Napoli) 
 

Dall’esame della distribuzione per classi d’età, invece, emerge una composi-

zione molto articolata, dal momento che tutte le fasce d’età risultano rappresen-

tate. Il gruppo con età compresa tra i 20 e i 49 anni, includendo il 65% delle 

presenze totali, costituisce la categoria di maggioranza; tuttavia, con il 21% di 

appartenenti a tale classe, la presenza di bambini e di adolescenti appare ugual-

mente considerevole; infine, anche le fasce d’età più avanzate, per quanto in ine-

quivocabile minoranza, sono rappresentate (cfr. grafico 1.8).  

In aggiunta, i dati relativi alla distribuzione per stato civile dimostrano che la 

maggior parte degli immigrati cinesi che soggiornano a Napoli risulta essere co-

niugata, manifestando, anche in questo caso, una condizione di uniformità tra 

uomini e donne. Al contrario, le quote di soggetti divorziati o vedovi si rivelano 

pressoché inesistenti; mentre nel considerare la percentuale di immigrati cinesi 

non coniugati, bisogna tenere conto del fatto che essa contiene anche il numero 

di minori, evidentemente non sposati (cfr. grafico 1.9).  

 Pertanto, caratteristiche quali la suddivisione per genere bilanciata, la pre-

senza consistente di minori, l’alta percentuale di coniugati sembrano confermare 

maschi

55%femmine

45%



18 

 

la presenza di nuclei familiari e il carattere di stabilità del progetto migratorio 

cinese.  

 

 
Grafico 1.8 – Distribuzione per fascia d’età della popolazione cinese residente nel co-

mune di Napoli al 31 dicembre 2016. 

(Fonte dati: Comune di Napoli) 

 

 

 
Grafico 1.9 – Distribuzione per stato civile della popolazione cinese residente nel co-

mune di Napoli al 31 dicembre 2016.  

(Fonte dati: Comune di Napoli) 
 

In merito alle aree di provenienza della popolazione cinese nella città di Na-

poli, è possibile affermare che la maggior parte di essi, ovvero l’87%, è originaria 
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della provincia costiera della Cina meridionale dello Zhèjiāng14. Inoltre, sebbene 

in percentuali certamente minori, sono presenti soggetti provenienti dalle pro-

vince di Shànghǎi, del Fújiàn e del Liaoning. 

 

 
Grafico 1.10 – Distribuzione per provincia di nascita della popolazione cinese residente 

nel comune di Napoli. (Fonte: Dedalus Cooperativa Sociale) 
 

Una tale predominanza nella città partenopea risulta essere in linea con i dati 

nazionali e, più in generale, con quelli europei: una componente rilevante 

dell’immigrazione cinese, infatti, proviene dallo Zhèjiāng meridionale, in parti-

colar modo dai distretti di Qīngtián, di Wénchéng e di Ruì’án, i quali fanno tutti 

parte della prefettura di Wēnzhōu. I Wēnzhōurén, ovvero la «gente di Wēnzhōu», 

sono accomunati da una notevole inclinazione imprenditoriale, la quale, tuttavia, 

piuttosto che corrispondere ad un reale sapere maturato in patria, nella maggior 

parte dei casi, si rivela necessaria per portare a compimento il proprio progetto 

di ascesa sociale: 

 

«Alla base del successo di queste genti sta la tradizione della piccola impresa arti-

gianale a conduzione familiare: si tratta di un modello di sviluppo produttivo che 

presuppone alta intensità di lavoro, ridotti capitali iniziali, manodopera a costo bas-

sissimo o nullo ( poiché “reclutata” tra i propri familiari), bassa specializzazione e 

accettazione di condizioni di duro lavoro, in quanto il lavoro all’interno dell’impresa 

familiare viene considerato come la prima tappa di un percorso destinato ad offrire 

 
14 Per approfondimenti sulla regione dello Zhèjiāng e sulle sue caratteristiche territoriali, 

culturali, politiche, sociali ed economiche si rimanda a CAMPANI/ CARCHEDI/ TASSINARI, 

1994, CECCAGNO, 1998. 
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a ciascun individuo capace la possibilità di emergere come lavoratore autonomo a 

capo della propria impresa (lăobăn). È una meta per la quale si accetta di sacrificare 

molti anni della propria vita, lavorando sodo per poter poi “diventare padrone” o 

“essere padrone di se stesso”. Per l’imprenditore cinese, il lavoro dei propri conna-

zionali, della famiglia e del clan di appartenenza costituisce un elemento fondante 

della lucrosità della propria impresa ma è anche il modo per acquisire prestigio 

presso i propri connazionali, in quanto tale “sfruttamento” implica la creazione di 

posti di lavoro e di opportunità per altri immigranti, in virtù della propria abilità ed 

intraprendenza economica; inoltre, in questa maniera, si saldano quei legami di fi-

ducia (xìnyòng), reciprocità (bào) e riconoscenza che possono tornare sempre 

utili».15 

 

Il “modello di Wēnzhōu”, dunque, poggia su due punti cardine: da un lato 

la famiglia come unità economica di base, dall’altro l’alta intensità lavorativa. 

Nello specifico, le attività lavorative svolte dagli immigrati cinesi che risie-

dono nel comune di Napoli, in perfetta coincidenza con quelle delle altre città 

italiane in cui la comunità cinese è presente in maniera significativa, riguardano 

principalmente il settore commerciale: 

 

 
Grafico 1.11 - Distribuzione percentuale per tipologia di lavoro svolto dalla popola-

zione cinese residente a Napoli. (Fonte dati: Servizio Regionale di Me-

diazione Culturale – Campania) 
 

Gli addetti al commercio, infatti, corrispondono al 38% del totale; tuttavia se 

a tale quota si aggiunge anche quella relativa agli addetti alla ristorazione, la 

 
15 CASTI Emanuela/ BERNINI Giuliano (a cura di), Atlante dell’immigrazione a Bergamo. 

La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Università, 2008, pp. 72-73. 
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percentuale di immigrati cinesi che svolgono un impiego nell’ambito commer-

ciale si innalza ulteriormente raggiungendo una quota pari al 56%. 

Inoltre, tra la popolazione cinese che vive a Napoli emerge un’elevata inci-

denza di lavoratori autonomi: circa il 33% di essi, infatti, è impegnato in attività 

di tipo imprenditoriale. Relativamente al tasso di disoccupazione, solo il 4% degli 

immigrati cinesi presenti sul territorio risulta privo di impiego; mentre, per 

quanto riguarda la quota di lavoro irregolare, essa rivela una percentuale piuttosto 

bassa, corrispondente all’8%16. Tali dati, dunque, sembrano confermare l’appli-

cazione del processo della catena migratoria a carattere prevalentemente fami-

liare, in virtù della quale è possibile reclutare manodopera quando necessario. 

 

1.4. Il territorio dell’immigrazione cinese a Napoli 

 

 
Grafico 1.12 – Distribuzione per municipalità della popolazione cinese residente nel Comune 

di Napoli al 31 dicembre 2016. (Fonte dati: Comune di Napoli) 

 

Per ciò che attiene alla distribuzione degli immigrati cinesi nella città di Na-

poli, i dati della Lista Anagrafica Comunale riferiscono una situazione peculiare: 

se da un lato, la loro presenza si dimostra capillare sul territorio, in quanto è pos-

sibile contare individui di origine cinese in ognuna delle dieci Municipalità17; 

 
16 Cfr. AMMIRATO Francesca, DE FILIPPO Elena, STROZZA Salvatore (a cura di), Carat-

teristiche e condizioni di vita degli immigrati a Napoli. Sintesi del rapporto di ricerca, Napoli, 

Cooperativa Dedalus, 2015, pp. 9-11. 
17 Il territorio cittadino è suddiviso in dieci Municipalità, così ripartite: Chiaia, Posillipo, San 

Ferdinando (Municipalità 1); Avvocata, Montecalvario, Mercato, Pendino, Porto, San Giuseppe 
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dall’altro, emerge una cospicua concentrazione di cinesi all’interno dei confini 

della Quarta Municipalità e, in misura progressivamente minore, della Seconda 

e della Sesta Municipalità. Queste ultime, infatti, comprendono rispettivamente 

il 70%, il 17% e il 5,1% della popolazione cinese complessiva; mentre nelle ri-

manenti Municipalità le presenze risultano drasticamente ridotte, con quote che 

stentano a raggiungere l’1%.  

In particolare, il quartiere San Lorenzo, con 2037 residenti, e quello della 

Zona Industriale, con 742 residenti, dimostrano di essere quelli più densamente 

popolati da immigrati cinesi. A seguire, rispettivamente con 582, 420 e 337 pre-

senze, vi sono i quartieri della Vicaria, di Poggioreale e del Mercato.  
 

 

Mun. Quartiere Valore assoluto Valore percentuale 

I 

1 CHIAIA 17 0,31 

2 POSILLIPO 2 0,04 

3 SAN FERDINANDO 19 0,35 

II 

4 AVVOCATA 103 1,9 

5 MERCATO 337 6,23 

6 MONTECALVARIO 160 2,96 

7 PENDINO 212 3,92 

8 PORTO 81 1,5 

9 SAN GIUSEPPE 16 0,3 

III 
10 SAN CARLO ALL'ARENA 104 1,92 

11 STELLA 47 0,87 

IV 

12 POGGIOREALE 420 7,76 

13 SAN LORENZO 2037 37,65 

14 VICARIA 582 10,76 

15 ZONA INDUSTRIALE 742 13,72 

V 
16 ARENELLA 24 0,44 

17 VOMERO 33 0,61 

VI 

18 BARRA 175 3,23 

19 PONTICELLI 28 0,52 

20 SAN GIOVANNI A TEDUCCIO 77 1,42 

 

 
(Municipalità 2); Stella, San Carlo all’Arena (Municipalità 3); San Lorenzo, Vicaria, Poggioreale, 

Zona Industriale (Municipalità 4); Arenella, Vomero (Municipalità 5); Ponticelli, Barra, San Gio-

vanni a Teduccio (Municipalità 6); Miano, Secondigliano, San Pietro a Patierno (Municipalità 7); 

Piscinola, Chiaiano, Scampia (Municipalità 8); Soccavo, Pianura (Municipalità 9); Bagnoli, Fuo-

rigrotta (Municipalità 10). 
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Mun. Quartiere Valore assoluto Valore percentuale 

VII 

21 MIANO 9 0,17 

22 SAN PIETRO A PATIERNO 6 0,11 

23 SECONDIGLIANO 18 0,33 

VIII 

24 CHIAIANO 10 0,18 

25 PISCINOLA 10 0,18 

26 SCAMPIA 2 0,04 

IX 
27 PIANURA 70 1,29 

28 SOCCAVO 7 0,13 

X 
29 BAGNOLI 5 0,09 

30 FUORIGROTTA 57 1,05 

  NAPOLI 5410 100,00 

Tabella 1.3 – Distribuzione per quartiere della popolazione cinese residente nel comune di Na-

poli al 31 dicembre 2016. (Fonte dati: Comune di Napoli) 

 

 

 

 

Grafico 1.13 – Rappresentazione della distribuzione per quartiere della popolazione cinese re-

sidente nel comune di Napoli al 31 dicembre 2016. (Fonte: Comune di Napoli) 
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In merito ai due quartieri maggiormente rappresentati, sembra opportuno 

operare alcune osservazioni. Il quartiere San Lorenzo, situato nelle immediate 

vicinanze di piazza Garibaldi e della stazione centrale, oltre ad aver costituito 

l’area di primo insediamento per i cinesi giunti a Napoli negli anni Novanta, si 

rivela tuttora un quartiere caratterizzato da un’elevata presenza di immigrati ap-

partenenti a diverse etnie, di cui quella cinese costituisce solo il 20%. Diversa-

mente, il quartiere della Zona Industriale rivela una più elevata concentrazione di 

immigrati cinesi, corrispondente al 67% della presenza straniera complessiva: 

 

  
  

  
Grafico 1.14 – Distribuzione percentuale della distribuzione della popolazione nei quartieri San 

Lorenzo e Zona Industriale al 31 dicembre 2016. (Fonte dati: Comune di Napoli) 
 

Il quartiere della Zona Industriale, dunque, sembra connotarsi come una 

nuova area di insediamento in espansione e una parte della città in cui il radica-

mento della comunità sul territorio diventa largamente visibile. Difatti, è possi-

bile rilevare una consistente fioritura di esercizi commerciali gestiti da immigrati 
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cinesi lungo gli assi principali e le loro diramazioni più prossime: in particolare, 

nell’area compresa tra via Emanuele Gianturco, via Galileo Ferraris, via Bene-

detto Brin, via Carlo di Tocco e via Brecce a sant’Erasmo. Nella seguente mappa, 

che riproduce sommariamente il territorio del quartiere Zona Industriale, le strade 

sopraindicate sono rimarcate in grigio scuro: 

 

 
Grafico 1.15 – Rappresentazione grafica delle principali vie d’insediamento degli immigrati ci-

nesi nel quartiere Zona Industriale di Napoli.  
 

Le tipologie di prodotti in vendita sono molteplici: vi sono, infatti, negozi di 

abbigliamento, di giocattoli, di casalinghi, di oggettistica, di articoli per l’illumi-

nazione e per l’estetica, ferramenta, pelletterie, ma anche un salone di parruc-

chiere, due agenzie di viaggi, un supermercato, una parafarmacia e tre ristoranti. 

A questi, inoltre si aggiunge la presenza di tre enormi padiglioni, i quali co-

stituiscono dei veri e propri centri commerciali all’ingrosso cinesi: si tratta di 

TNC Gold, che comprende 130 negozi, situato lungo via G. Ferraris; Cina Mer-

cato 2003, con 98 negozi, e The New Max Hao, con 200 negozi al suo interno, 

ubicati entrambi in via E. Gianturco. 

Le insegne di tali esercizi commerciali esibiscono nella maggior parte dei 

casi diciture bilingui sia in italiano sia in cinese – talvolta comprendono termini 

in inglese - e l’applicazione di elementi etnici come le tipiche lanterne rosse. 

Esse, dunque:  
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«[…] variopinte o semplici che siano, richiamano i valori culturali del gruppo ci-

nese, divenendo strumento di riconoscimento per la popolazione immigrata e, nello 

stesso tempo, marche identificative di una cultura “altra” per i locali. Infatti, l’uti-

lizzo di designatori che rimandano al mondo cinese ha una duplice valenza: non solo 

permette di individuare “l’altro” con immediatezza ma attrae anche gli autoctoni per 

il particolare fascino del lontano, misterioso esotico; al contempo, tuttavia, esercita 

un richiamo per i connazionali, fungendo da elemento di affermazione identitaria di 

un gruppo nazionale e proponendosi altresì come servizio che offre prodotti non 

disponibili presso i negozi italiani».18 

 

In definitiva, il numero consistente d’immigrati di origine cinese, la cui pre-

senza non si limita al solo aspetto residenziale, bensì si estende all’esercizio di 

pratiche economiche, permette di individuare nella Zona Industriale un quartiere 

che tende a configurarsi in misura sempre maggiore come etnicamente conno-

tato19. 

 

1.5. Livello di interazione e di integrazione della comunità cinese nel tessuto 

urbano di Napoli 

 

Il definirsi di un quartiere etnicamente connotato, dunque, attraverso il man-

tenimento della propria compattezza, favorisce la possibilità da parte della comu-

nità cinese di conservare i propri lineamenti culturali e, di conseguenza, di dotarsi 

di forme organizzative e di istituzioni autonome.  

A tal proposito, risulta non trascurabile la presenza della Chiesa Cristiana 

Evangelica Cinese, la quale – situata in via Foggia, nelle immediate vicinanze di 

piazza Nazionale – costituisce un importante spazio di aggregazione degli immi-

grati cinesi a Napoli: oltre ad essere il luogo riservato alle pratiche di culto, in-

fatti, esso è utilizzato dalla comunità in occasione di manifestazioni e celebra-

zioni di vario tipo.  

Allo stesso modo, sul territorio cittadino sono sorte alcune scuole a carattere 

etnico: si tratta di luoghi creati con lo scopo di consolidare il legame con la lingua 

e la cultura d’origine, i quali esercitano prevalentemente la funzione di asilo, 

 
18 CASTI Emanuela/ BERNINI Giuliano (a cura di), Atlante dell’immigrazione a Bergamo. 

La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Università, 2008, pp. 150-151. 
19 Per la nozione di «quartiere etnicamente connotato», si rimanda a LANZANI Arturo, «Mo-

delli insediativi, forme di coabitazione e mutamento dei luoghi urbani», in Urbanistica 111, 1998, 

pp. 32-40.  



27 

 

risultando pertanto riservati ai bambini in età prescolare. Risale a pochi anni fa 

(precisamente al 2016), inoltre, la fondazione di una scuola primaria paritaria 

italo-cinese, riconosciuta legalmente dal Ministero dell’Istruzione, dell’Univer-

sità e della Ricerca italiano. L’obiettivo fondante dell’istituto, gestito congiunta-

mente da una dirigente scolastica cinese e una italiana, è quello che al termine 

del quinquennio gli studenti siano in grado di scrivere, leggere e parlare in ita-

liano, in cinese e in inglese. L’attività didattica, quindi, prevede 40 ore settima-

nali ripartite in questo modo: 17 ore con insegnanti di madrelingua italiana, 14 

ore con insegnanti di madrelingua cinese e 7 ore con docenti di lingua inglese. 

Relativamente al numero di iscritti per l’anno scolastico 2019/ 2020, la platea 

scolastica è costituita da 48 alunni ed è distribuita in quattro classi, composta 

ognuna da 12 studenti20. 

Per ciò che riguarda le opportunità di interazione degli immigrati cinesi con 

la popolazione autoctona, esse risultano essere piuttosto scarse e limitate princi-

palmente alle contrattazioni con la clientela che comincia a frequentarne in ma-

niera abituale i negozi. Un’ulteriore opportunità di interazione, per quanto i con-

tatti siano ugualmente ridotti, è fornita dalla consuetudine di affidare i bambini 

più piccoli alle cure di signore napoletane, le quali si occupano di loro quando i 

genitori sono impegnati nelle attività lavorative. 

I dati relativi all’indice di integrazione21, infatti, registrano per gli immigrati 

di origine cinese un livello di integrazione complessivamente molto basso, 

 
20 Dal momento che l’istituto ha avviato la propria attività a partire dall’anno scolastico 

2016/2017, per l’anno scolastico in corso la classe quinta elementare risulta non ancora formata.  
21 L’indice di integrazione consente di misurare il livello di integrazione degli immigrati 

all’interno del tessuto urbano di accoglienza. Esso individua quattro dimensioni dell’integra-

zione: culturale, sociale, economica e giuridica. L’indice di integrazione generale, dunque, è il 

risultato della media semplice ottenuta dai valori degli indici tematici di integrazione. L’indice di 

integrazione culturale è costruito sulla base di indicatori come: la conoscenza e l’uso della lingua 

italiana, l’accesso all’informazione (media), l’interesse per avvenimenti italiani, il benessere 

auto-percepito, il senso di appartenenza e l’adesione a stili di vita e di consumo locali. L’indice 

di integrazione si misura mediante indicatori quali: le relazioni amicali, la partecipazione ad as-

sociazioni, il gradimento dello stile di vita italiano, le intenzioni per il futuro e le propensioni sul 

futuro dei propri figli. Gli indicatori considerati per misurare l’indice di integrazione giuridica 

sono: l’importanza dell’acquisizione della cittadinanza per sé e per i propri figli, la posizione 

giuridica e l’iscrizione anagrafica. L’indice di integrazione economica, infine, si valuta sulla base 

dell’analisi di variabili come: la condizione abitativa, l’occupazione, la capacità di risparmio e la 

tenuta di un conto corrente. Per ulteriori approfondimenti, si rimanda a AMMATURO Natale/ DE 

FILIPPO Elena/ STROZZA Salvatore (a cura di), La vita degli immigrati a Napoli e nei paesi 

vesuviani: un’indagine empirica sull’integrazione, Milano, Franco Angeli, 2010. 
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determinato da un’evidente sproporzione tra il valore riguardante l’integrazione 

economica e quelli che pertengono l’integrazione culturale, sociale e giuridica. 

Pienamente integrata da un punto di vista economico, la comunità cinese lascia 

trapelare evidenti difficoltà d’inserimento nel tessuto sociale e, in misura mag-

giore, culturale della città partenopea. 

 

 
Grafico 1.16 – Punteggi medi degli indici di integrazione degli immigrati che vivono a Napoli 

per paese di cittadinanza. (Fonte: Servizio Regionale di Mediazione Culturale 

– Campania) 

 

Tuttavia, in tempi recenti, è emersa l’esigenza di promuovere una maggiore 

interazione tra la comunità cinese e la popolazione autoctona. In particolare, l’as-

sociazione culturale “Ciao Cina”, la quale si propone di favorire gli scambi cul-

turali tra Cina e Italia, ha intrapreso molteplici iniziative orientate in tal senso. 

Tra queste, senza dubbio, è da annoverare la creazione nel 2018 del coro “Mu-

lan”, formato da bambini di nazionalità sia cinese sia italiana, il cui repertorio è 

composto da brani appartenenti alla tradizione musicale tanto napoletana quanto 

cinese e che si esibisce durante numerose manifestazioni pubbliche. 

Per concludere, infine, le celebrazioni organizzate in piazza del Gesù, il cuore 

del centro storico di Napoli, nel corso degli ultimi tre anni in occasione del Ca-

podanno cinese, si pongono come ponte di scambio culturale e fonte di compren-

sione reciproca tra i membri della comunità cinese e la popolazione partenopea. 



29 

 

2. Competenze linguistiche e acquisizione dell’italiano L2 da parte 

di sinofoni 

 

Dopo aver prodotto una ricostruzione degli aspetti storici e sociali che con-

traddistinguono la comunità cinese di Napoli, si rivela senza dubbio opportuno 

procedere mediante l’esame del comportamento linguistico che i cinesi presenti 

sul territorio italiano tendono ad assumere. Il riferimento al contesto nazionale 

appare fortemente motivato dal fatto che gli appartenenti a tale collettività pre-

sentano, da un punto di vista linguistico, elementi peculiari che risultano valevoli 

in luoghi e tempi diversi. 

Uno dei primi studi che sono stati condotti sulla comunità cinese in ambito 

italiano ha definito quella compiuta da soggetti provenienti dalla Cina un’«im-

migrazione silenziosa»1. Per quanto, in quella circostanza, attraverso l’utilizzo di 

tale attributo si intendeva denotare la specificità della comunità a insediarsi in 

maniera poco appariscente nel contesto d’arrivo, pur manifestando una profonda 

intraprendenza nella costruzione di reti di legami orientati alla stabilizzazione sul 

territorio; allo stesso modo, il termine silenzioso potrebbe essere adoperato, fuor 

di metafora, per porre in risalto le difficoltà di tipo linguistico riscontrate dai si-

nofoni, le quali producono effetti - oltre ad esserne allo stesso tempo conseguenza 

- sul processo di integrazione della comunità cinese in Italia. 

Sulla base dei dati emersi 

nell’ambito delle rilevazioni 

dell’Istat sulle diversità linguisti-

che tra i cittadini stranieri2, in-

fatti, risulta che soltanto il 20,3% 

degli immigrati di origine cinese 

ha dichiarato di possedere una 

padronanza completa dell’ita-

liano; al contrario, il 79,7% ri-

tiene di avere almeno qualche 

difficoltà con la lingua italiana.  

 

 
1 Si fa qui riferimento a CAMPANI Giovanna/ CARCHEDI Francesco/ TASSINARI Alberto 

(a cura di), L’immigrazione silenziosa. Le comunità cinesi in Italia, Torino, Fondazione Giovanni 

Agnelli, 1992. 
2 ISTAT, Diversità linguistiche tra i cittadini stranieri, Roma, ISTAT, 2014. 

 
Grafico 2.1 – Cinesi di 6 anni e più che dichiarano 

di avere difficoltà con la lingua ita-

liana. (Fonte dati: Istat) 
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Nello specifico, inoltre, in riferimento alle quattro abilità linguistiche3 fon-

damentali di comprensione orale, espressione, lettura e scrittura, le problemati-

cità individuate dagli immigrati cinesi risultano evidenti in ciascun ambito. I va-

lori percentuali relativi ad una buona competenza, infatti, risultano non solo mo-

desti ma anche al di sotto della media esibita da immigrati appartenenti ad altre 

etnie4. Per quanto riguarda le abilità di comprensione orale ed espressione, rispet-

tivamente il 32,7% e il 31,5% del totale ha dichiarato non avere nessuna diffi-

coltà; mentre relativamente agli ambiti di lettura e di scrittura, la percentuale di 

cinesi che possiede una padronanza completa dell’italiano corrisponde rispetti-

vamente al 22,1% e al 20,8%: 

 

  
Grafico 2.2 – Cinesi di 6 anni e più che dichiarano di avere difficoltà nel capire e nel farsi capire 

in italiano. (Fonte dati: Istat) 

 
3 Sembra utile precisare che «le abilità linguistiche sono state esplorate con particolare ri-

guardo all’accesso alle informazioni, introducendo elementi oggettivi di riferimento (fruizione 

del telegiornale in lingua italiana, interazione in italiano negli uffici pubblici, conversazioni tele-

foniche con italiani). In questo modo, si è cercato di isolare l’effetto contesto, che potrebbe in-

durre ad una sopravvalutazione del livello percepito di conoscenza linguistica da parte dell’indi-

viduo. Lo straniero, infatti, potrebbe essere portato ad associare le proprie capacità comunicative 

più generali con quelle sviluppate all’interno degli ambiti più comuni e ricorrenti della quotidia-

nità, percependo il livello di espressione o comprensione principalmente in relazione a come rie-

sce a soddisfare le proprie esigenze primarie». (ISTAT 2014: 11). 
4 A titolo esemplificativo si riportano i valori percentuali relativi alle competenze degli stra-

nieri provenienti dall’Ucraina, i quali dimostrano di possedere anch’essi difficoltà nei confronti 

della lingua italiana. Per quanto riguarda le abilità di comprensione orale ed espressione, rispet-

tivamente il 66,1% e il 63% del totale ha dichiarato di non avere nessuna difficoltà; mentre rela-

tivamente agli ambiti di lettura e di scrittura, la percentuale di ucraini che possiede una padro-

nanza completa dell’italiano è rispettivamente il 41,3% e il 34,5%. Per ulteriori approfondimenti, 

si rimanda a ISTAT, Diversità linguistiche tra i cittadini stranieri, Roma, ISTAT, 2014, pp. 12-

13. 
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Grafico 2.3 – Cinesi di 6 anni e più che dichiarano di avere difficoltà nel leggere e nello scri-

vere in italiano. (Fonte dati: Istat) 

 

2.1. L’uso dell’italiano nei diversi domini comunicativi 

 

Una tale situazione, dunque, risulta chiaramente condizionata dalle modalità 

di gestione delle varietà che compongono il repertorio linguistico dei migranti di 

origine cinese. A tal proposito, occorre tenere presente che, in relazione alla lin-

gua cinese, è possibile distinguere tra una lingua standard – il pŭtōnghuà – e un 

insieme di dialetti, le cui differenze principali risiedono nell’ambito fonologico, 

mentre risultano contenute in ambito lessicale e grammaticale5. 

Di seguito, quindi, si illustrerà il modo in cui le diverse varietà che compon-

gono il repertorio sono adoperate nei domini della famiglia, delle relazioni ami-

cali e del lavoro da parte degli appartenenti alla comunità cinese. 

In particolare, per quanto riguarda la scelta della lingua nelle interazioni ri-

guardanti il dominio della famiglia, i dati elaborati dall’Istat6 riportano che sol-

tanto il 9,5% dei cinesi presenti sul territorio nazionale utilizza l’italiano nelle 

interazioni in ambito familiare; per converso, la quasi totalità di essi ricorre alla 

L1 per rivolgersi ai propri parenti7. 

 
5 Lo schema classico di classificazione dei dialetti cinesi comprende sette varietà: 1. Běifān-

ghuà (mandarino); 2. Wú; 3. Xiāng; 4. Gàn; 5. Kèjiā (hakka); 6. Yuè (cantonese); 7. Mĭn. Per 

ulteriori approfondimenti si rimanda a NORMAN, 1988. 
6 ISTAT, Diversità linguistiche tra i cittadini stranieri, Roma, ISTAT, 2014, p. 8. 
7 La tendenza al mantenimento della L1 nel dominio familiare è emersa nell’ambito di nu-

merose indagini sul campo condotte in diverse aree italiane, in particolare nelle province di Ber-

gamo, Bologna, Pavia, Prato e Torino. Per ulteriori approfondimenti si rimanda a CECCAGNO, 

2003a, 2003c; CHINI, 2004; CHINI/ ANDORNO, 2018; VALENTINI, 2008. Alcuni dati relativi al 
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Grafico 2.4 – Valori percentuali relativi a cinesi di 6 anni e più per lingua parlata in famiglia. 

(Fonte dati: Istat).  

 

Tali valori percentuali sono in stretta correlazione con l’attuazione da parte 

della comunità cinese della catena migratoria familiare: è evidente che la ricom-

posizione del nucleo familiare nel territorio di immigrazione consente ai suoi 

componenti il mantenimento della L1 all’interno della sfera più privata. Tuttavia, 

la presenza sempre maggiore di soggetti di seconda generazione, e il consequen-

ziale inserimento di questi ultimi nel contesto scolastico italiano, comporta con 

una maggiore frequenza l’introduzione dell’italiano all’interno del dominio fa-

miliare. Pertanto, sembra che la selezione della lingua materna, nella maggior 

parte dei casi il dialetto d’origine piuttosto che il pŭtōnghuà, risulti esclusiva nei 

confronti dei genitori e che, al contrario, un uso misto di L1 e italiano emerga 

nell’interazione con i fratelli, specialmente se essi sono nati in Italia. Dunque, 

appare in un certo qual modo valida l’affermazione di Valentini, per cui:  

 

«la maggiore fedeltà linguistica alla L1 di cui sopra è, più che conseguenza di una 

consapevole politica linguistica familiare, effetto della scarsa competenza dei geni-

tori nella lingua autoctona. […] ma altrettanto basso è il numero delle famiglie dove 

 
comportamento dei cinesi presenti in Campania sono rintracciabili in DE FILIPPO Elena/ 

STROZZA Salvatore (a cura di), Gli immigrati in Campania negli anni della crisi economica. 

Condizioni di vita e di lavoro, progetti e possibilità di integrazione, Milano, Franco Angeli, 2015, 

pp. 173-178. 
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la scelta cade consapevolmente sull’italiano con il fine dichiarato di incrementarne 

la competenza»8. 

 

Per quanto riguarda, invece, la varietà linguistica selezionata per le intera-

zioni con gli amici, è possibile constatare come gli appartenenti alla comunità 

sinofona dimostrino un uso ugualmente blando dell’italiano in tale dominio: 

quest’ultimo, infatti, costituisce la lingua utilizzata dal 30,8% dei cinesi, laddove 

il 69,2% di essi ricorre all’utilizzo del dialetto d’origine o del pŭtōnghuà:  

 

 
Grafico 2.5 – Valori percentuali relativi a cinesi di 6 anni e più per lingua parlata con gli 

amici. (Fonte dati: Istat). 
 

Ancora una volta, sull’entità dei valori esibiti sembra esercitare una certa in-

fluenza la consuetudine dei migranti di origine cinese a trascorrere la maggior 

parte del proprio tempo libero con i connazionali e, di conseguenza, la scarsità di 

contatti con gli italiani.  

Di nuovo, i soggetti di seconda generazione dimostrano di fare un uso 

dell’italiano maggiormente intensivo. In un’indagine sociolinguistica condotta su 

un campione di studenti cinesi delle città di Prato e Bologna, infatti, Ceccagno 

ha rilevato che: 

 

 
8 VALENTINI Ada, «Le lingue tra i cinesi d’Italia», in E. CASTI/ G. BERNINI (a cura di), At-

lante dell’immigrazione a Bergamo. La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Univer-

sità, 2008, p. 192. 
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«Per quanto non sia ancora la lingua dominante, l’italiano sta timidamente diven-

tando una delle lingue franche utilizzate dai giovani della diaspora cinese in Italia: 

alla domanda “Quando incontri un cinese che non parla il tuo dialetto in che lingua 

parli con lui?”, il 12% ha menzionato l’italiano (insieme al putonghua o al wenz-

houhua). Inoltre, il 27% degli intervistati parla la lingua italiana con gli amici cinesi. 

Solo il 5%, tuttavia, dichiara di utilizzare l’italiano come unica lingua di comunica-

zione con gli amici cinesi, gli altri la usano insieme al dialetto, al putonghua o ad 

entrambi»9. 

 

Contrariamente a quanto emerso relativamente agli altri ambiti indagati, 

quello lavorativo risulta essere il dominio all’interno del quale i cinesi dimostrano 

di utilizzare l’italiano in misura più consistente. Sulla base dei dati, infatti, il 51% 

dei sinofoni ha dichiarato di fare ricorso a tale lingua nel proprio contesto pro-

fessionale, mentre il 49% di essi utilizza la lingua materna: 

 

 
Grafico 2.6 – Valori percentuali relativi a cinesi di 6 anni e più per lingua parlata al lavoro. 

(Fonte dati: Istat). 
 

Il dominio lavorativo, dunque, sembra costituire una significativa fonte di 

contatto con l’italiano. Una tale rilevanza deriva certamente dalla tipicità 

dell’esperienza lavorativa maturata dalla comunità cinese in Italia. Difatti, le at-

tività di tipo sia imprenditoriale sia commerciale lasciano presupporre la neces-

sità di possedere un livello di competenza dell’italiano adeguato, al fine non solo 

 
9 CECCAGNO Antonella, «Lingue e dialetti dei cinesi in Italia: percezioni, aspirazioni, osta-

coli», in E. BANFI (a cura di), Italiano L2 di cinesi. Percorsi acquisizionali, Milano, Franco An-

geli, 2003c, p. 142. 
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di gestire la rete di contatti con i committenti e con i clienti ma anche il disbrigo 

delle pratiche burocratiche. Tuttavia, ciò che emerge è che:  

 

«A fronte della drammatica crescita delle attività imprenditoriali cinesi non risulta 

infatti che vi sia stata una corrispondente crescita nella padronanza della lingua ita-

liana da parte dei nuovi imprenditori»10. 

 

Sembra, dunque, che gli ostacoli derivanti dalla modesta competenza in ita-

liano possano in qualche modo essere ridimensionati mediante l’impiego di un 

lessico limitato e funzionale allo svolgimento della propria mansione professio-

nale. In tal senso, per i cinesi titolari di laboratori all’interno del settore delle 

confezioni si è constatato che: 

 

«[…] il tipo di attività in sé richiede modeste competenze linguistiche che con gli 

anni si sono codificate in una qualche forma schematica (tutti conoscono ad esempio 

i termini “taglia-e-cuci”, “macchina per puntini”, “stiro”, “etichettatura”, “filo 

rosso”), e che i cinesi si trovino a dover imparare non la lingua italiana ma solo un 

lessico estremamente ristretto per acquisire le commesse; è inoltre verosimile pen-

sare che i bassi compensi accettati dai cinesi inducano i committenti italiani a tra-

scurare il peso dell’ostacolo linguistico»11. 

 

Allo stesso modo, quindi, nell’ambito delle attività commerciali, si rivela 

plausibile la possibilità che essi possano fare affidamento su un lessico ridotto 

che gli consenta di fornire indicazioni riguardanti i costi, le quantità e le tinte 

delle merci in vendita e di condurre, pertanto, le contrattazioni con i clienti. 

Nella gestione di incarichi che richiedono conoscenze linguistiche con un 

certo grado di sofisticazione, invece, di frequente gli imprenditori cinesi di prima 

generazione si avvalgono del sostegno del cosiddetto kuaijishi italiano, ovvero 

una figura che esercita funzioni di commercialista e che provvede alla gestione 

delle pratiche fiscali e amministrative dell’impresa12. Un ulteriore fonte di sup-

porto linguistico, inoltre, è costituito dai figli che frequentano l’istituzione scola-

stica italiana e che, per tale motivo, in numerose circostanze sono ritenuti in grado 

di svolgere il ruolo di interpreti non solo per i contatti in ambito lavorativo, ma 

 
10 Ivi: 130. 

11 CECCAGNO Antonella, Lingue e dialetti della diaspora cinese: la prima generazione 

cinese a Prato, Firenze, Giunti, 2003a, p. 24. 

12 Cfr. CECCAGNO Antonella, «Lingue e dialetti dei cinesi in Italia: percezioni, aspirazioni, 

ostacoli», in E. BANFI (a cura di), Italiano L2 di cinesi. Percorsi acquisizionali, Milano, Franco 

Angeli, 2003c, p. 131. 
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anche per la comunicazione con la questura, con gli ospedali o con i commercia-

listi13. 

Ad ogni modo, per quanto gli appartenenti alla comunità cinese dimostrino 

di possedere competenze modeste in italiano, essi manifestano ugualmente la 

consapevolezza dell’importanza di conoscere tale lingua. In particolare, la padro-

nanza dell’italiano è percepita: 

 

«come indispensabile non solo in ambito lavorativo ma tout court: serve infatti per 

tutti gli ambiti di vita, costituisce la chiave di accesso alla cultura del paese ospitante 

e può contribuire ad evitare o ridurre atteggiamenti di discriminazione da parte del 

gruppo dominante. È forte tra queste persone la percezione che un’adeguata cono-

scenza dell’italiano possa ridurre il rischio di fraintendimento, ridurre lo stato di 

isolamento e solitudine, dipendenza e mancanza di autonomia, in una parola la con-

dizione di subalternità che caratterizza quei migranti che non hanno accesso alla 

lingua del paese ospitante»14. 

 

2.2. L’acquisizione dell’italiano L2 

 

La descrizione del comportamento linguistico adottato dalla comunità cinese 

nei diversi domini comunicativi ha lasciato emergere un utilizzo prevalentemente 

ridotto dell’italiano e una conseguente forte propensione al mantenimento della 

lingua d’origine, in particolar modo da parte di coloro che appartengono alla 

prima generazione15.  

Un tale fenomeno sembra rispecchiare in maniera senza dubbio verosimile 

le difficoltà che i sinofoni riscontrano nel processo di acquisizione dell’italiano 

come L2. Si tratta di una situazione che risulta profondamente condizionata dalle 

dinamiche di isolamento che contraddistinguono l’insediamento della comunità 

 
13 Per approfondimenti sul tema dei ragazzi utilizzati come interpreti dagli adulti, si rimanda 

a CECCAGNO, 2003a; 2003c. 
14 CECCAGNO Antonella, Lingue e dialetti della diaspora cinese: la prima generazione ci-

nese a Prato, Firenze, Giunti, 2003a, p. 26. 
15 Un tale esito è stato riscontrato nell’indagine condotta da Chini (2004: 319), la quale, 

confrontando la tendenza di immigrati appartenenti a diverse nazionalità in relazione al manteni-

mento della L1 nelle interazioni con i figli, ha individuato una maggiore inclinazione dei cinesi 

adulti (insieme ai Nordafricani adulti) in tale direzione:  

 

Propensione al mantenimento di L1 (minori) 

Marocchini/Nordafricani > Cinesi/ Asiatici > Latino-americani > Europei centro-orientali 

(Albanesi > Rumeni). 
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cinese sul territorio di arrivo, da cui scaturisce una esigua esposizione all’input16 

dei parlanti nativi, gli italiani: 

 

«La struttura piramidale della comunità cinese immigrata permette soprattutto ai 

suoi membri meno giovani (quelli che non frequentano la scuola) di non entrare in 

forte contatto con la comunità ospite, privandoli così di un apporto (quello dell’in-

put) che costituisce – com’è noto – un fattore senza il quale non si può innescare e 

alimentare il processo di acquisizione. Il lăobăn cinese, ossia il datore di lavoro, o 

più di recente il kuàijìshī italiano, il commercialista che amministra fiscalmente la 

piccola impresa cinese, offrono assistenza ai dipendenti, l’uno nei piccoli problemi 

della vita quotidiana e l’altro nelle incombenze imposte dalla burocrazia»17. 

 

Inoltre, all’esiguità dell’esposizione all’input dei parlanti nativi, si accompa-

gna un ulteriore fattore che in qualche modo contribuisce ad inibire il processo 

di acquisizione dell’italiano da parte dei sinofoni, ovvero la distanza tipologica 

tra la lingua cinese e quella italiana.  

A tal proposito, pur non entrando nei dettagli della descrizione del funziona-

mento del cinese, è possibile individuare le principali differenze tipologiche tra 

le due lingue. Prima di tutto, a livello fonetico, il cinese fa un uso sistematico 

della modulazione della voce a diverse altezze, i cosiddetti toni, per distinguere 

le parole; diversamente, in italiano tali cambiamenti sono espressione degli at-

teggiamenti emozionali del parlante e non producono variazioni sul significato 

delle parole. Per quanto riguarda il lessico, invece, il cinese è costituito da ele-

menti per lo più monosillabici, i quali sono portatori di un significato proprio e 

possono combinarsi tra loro; al contrario, in italiano la maggior parte delle parole 

è polisillabica e formata da morfemi, che non possono essere utilizzati in maniera 

autonoma. Inoltre, nella rappresentazione grafica del cinese a ciascun elemento 

monosillabico è associato un logogramma, vale a dire un carattere più o meno 

complesso, il quale non di frequente fornisce indicazioni indirette riguardo alla 

sua pronuncia; differentemente dall’italiano, quindi, il cinese non ricorre a 

 
16 Con la nozione di input si intende la materia linguistica - in forma sia orale sia scritta – di 

lingua seconda cui un apprendente è esposto nel corso dell’acquisizione e che potenzialmente 

esercita un influsso sul percorso del suo apprendimento. Per approfondimenti sulla rilevanza del 

fattore input nell’acquisizione delle lingue straniere o seconde, si rimanda ad ANDORNO/ VA-

LENTINI/ GRASSI, 2017; BERNINI, 2015; VALENTINI, 2016. 
17 VALENTINI Ada, «Le lingue tra i cinesi d’Italia», in E. CASTI/ G. BERNINI (a cura di), 

Atlante dell’immigrazione a Bergamo. La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Univer-

sità, 2008, p. 196. 
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sequenze di caratteri che riproducono la sequenza di fonemi di una parola18. In 

particolare, poi, da un punto di vista morfologico:  

 

«In traditional typological schemes, Chinese has been considered the preminent 

example of an isolating or analytic language. By this it is meant that in Chinese the 

word was by and large coterminous with the morpheme, and that grammatical rela-

tionships were shown either by word order or by the use of independent grammatical 

particles, rather than by affixes or by internal changes in the word itself»19. 

 

Di conseguenza, per quanto riguarda la morfologia nominale, il cinese non 

codifica grammaticalmente le categorie di genere e di numero; laddove in italiano 

- tradizionalmente classificato come lingua flessiva – ad ogni nome è assegnato 

il genere, maschile o femminile, e il numero, singolare o plurale, mediante l’uti-

lizzo di suffissi flessivi, i quali marcano tali categorie anche su altre parti del 

discorso sia all’interno del SN sia al di fuori di esso. Allo stesso modo, per ciò 

che concerne la morfologia verbale, in italiano le forme verbali risultano accor-

date con il soggetto e le categorie di tempo, modo, diatesi ed aspetto sono mor-

fologicamente codificate attraverso un complesso sistema di tempi e modi ver-

bali; in cinese, invece, il sistema della morfologia verbale si basa esclusivamente 

sulla categoria di aspetto, la quale viene codificata mediante particelle suffissate 

al verbo che denotano valore perfettivo, imperfettivo e di perfetto esperienziale. 

Pertanto, risultano certamente significative le parole di Valentini, la quale so-

stiene che: 

 

«la differenza tra italiano e cinese è prima di tutto a livello nozionale: in cinese 

alcuni tratti come quelli di genere e numero, che in italiano sono espressi obbliga-

toriamente su (quasi) ogni nome (e anche sugli elementi che lo determinano, come 

gli articoli o gli aggettivi), non vengono codificati obbligatoriamente. Vi è poi un’ul-

teriore differenza a livello più superficiale, ossia di forma: quando tali tratti vengono 

espressi, l’italiano lo fa variando la forma della parola, spesso in modo compatto, 

cumulativo, cioè aggregando diversi significati in un unico segmento, processo sco-

nosciuto a un parlante cinese. Quest’ultimo, invece, se decide di esprimere quel tipo 

 
18 Cfr. BERNINI Giuliano, «La lingua cinese e i suoi dialetti: una mappa linguistica», in E. 

CASTI/ G. BERNINI (a cura di), Atlante dell’immigrazione a Bergamo. La diaspora cinese, Ancona, 

Il Lavoro Editoriale/ Università, 2008, pp. 33-50. 
19 NORMAN Jerry, Chinese, Cambridge, Cambridge University Press, 1988, p. 10. 
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di significato che in italiano è codificato attraverso la forma della parola, lo fa attra-

verso parole diverse, quindi in forma analitica»20. 

 

A partire da tali riflessioni, dunque, l’interesse nei confronti dell’acquisi-

zione dell’italiano da parte di sinofoni si è rivelato naturalmente considerevole. I 

principali studi orientati in questa direzione sono stati condotti nell’ambito del 

Progetto di Pavia21 a partire dalla metà degli anni Ottanta. Esso, in linea con le 

ricerche compiute in ambiente europeo22, fin da subito si è proposto di indagare 

l’acquisizione spontanea dell’italiano L2 al fine di: 

 

«individuare, attraverso lo studio delle produzioni per lo più orali degli apprendenti, 

i principi che li guidano nella scoperta del rapporto fra forma (linguistica) e funzione 

nella lingua di arrivo, a partire da un lato dal bisogno comunicativo (e dalle nozioni 

che intendono codificare: ad esempio, quella del tempo), dall’altro sulla base di 

quanto l’input effettivo a disposizione (più o meno ricco, più o meno standard) offre 

a tal fine (lessico, desinenze verbali, ausiliari, pragmatica, ecc.), poggiando sulla 

facoltà di linguaggio e sulle esperienze linguistiche precedenti»23. 

 

Le indagini, quindi, si sono fondate su un corpus costituito dalle registra-

zioni, sotto forma di interviste su esperienze personali riguardanti la storia 

dell’immigrazione e questioni connesse al soggiorno in Italia e su descrizioni di 

storie illustrate, di venti apprendenti di italiano L224, i quali sono stati seguiti 

longitudinalmente ad intervalli di tempo regolari. Di questi, il gruppo di 

 
20 VALENTINI Ada, «Le lingue tra i cinesi d’Italia», in E. CASTI/ G. BERNINI (a cura di), 

Atlante dell’immigrazione a Bergamo. La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Univer-

sità, 2008, pp. 197-198. 
21 Il Progetto di Pavia, a partire dal 1986, dà inizio alle indagini sull’italiano come lingua 

seconda, ovvero l’italiano di stranieri. Si tratta di un progetto di ricerca guidato dall’Università 

di Pavia, sotto il coordinamento di Anna Giacalone Ramat e dal 2003 di Giuliano Bernini, e 

cofinanziato dal Ministero dell’Istruzione e dalle Università di Bergamo, Torino, Trento e Udine.  
22 Si fa qui riferimento alla rete di ricerca sulla Second Language Acquisition creata dal 

Progetto ESF, finanziato dalla European Science Foundation e coordinato negli anni Ottanta da 

Wolfgang Klein e Clive Perdue. Nei due decenni successivi, poi, le indagini sono confluite nel 

Progetto sulle Learner Varieties coordinato dal MPI di Nimega (PERDUE, 1993; HENDRIKS, 

2005). 
23 CHINI Marina, «Elementi utili per una didattica dell’italiano L2 alla luce della ricerca 

acquisizionale», in Italiano LinguaDue 8 (2), 2016, p. 4. 
24 Originariamente il corpus era composto da ventidue apprendenti, di otto madrelingue dif-

ferenti: oltre al cinese, l’arabo, il tigrino, il chichewa, l’albanese, il francese, l’inglese, il tedesco. 
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apprendenti cinesi inclusi nel campione è costituito da sette informatori, che pre-

sentano caratteristiche socio-biografiche in parte eterogenee: 

 

Nome 
Sesso 

Età 
L1 

Istruzione in 

patria 

Permanenza in 

Italia nel periodo 

di rilevamento 

(anni.mesi) 

Condizione  

migratoria 

Chu 

CH 

M, 

17a 

cinese wú 

e  

mandarino 

scuola 

dell’obbligo 
0.11-1.11 

in Italia con i ge-

nitori; frequenta 

scuola dell’ 

obbligo e aiuta i 

genitori (sarti) 

Xiao 

XI 

F,  

12a 

cinese wú 

e  

mandarino 

4 anni di sco-

larità in patria 
1.06-2.06 

in Italia con i  

genitori;  

frequenta scuola 

dell’obbligo a 

tempo pieno 

Peter 

PE 

M, 

25a 

cinese  

cantonese 

laurea 

(conseguita in 

Inghilterra) 

0.01-0.09 

in Italia da solo;  

lavora in azienda 

che si occupa di 

elettronica;  

studia l’italiano  

autonomamente 

Stefania 

ST 

F,  

16a 

cinese  

pechinese 

4 anni di 

scolarità in 

patria 

1.00-1.06 

in Italia con la 

famiglia;  

cameriera in  

ristorante cinese; 

da un mese fa un 

corso di italiano 

Tughiascin 

TU 

F,  

45a 

cinese di 

Shangai 

12 anni di 

scolarità in  

patria, era  

tecnico di  

laboratorio 

4.08-5.04 

in Italia da sola;  

cameriera in  

ristorante cinese,  

ricamatrice 

Fongdan 

FD 

F,  

21a 

cinese  

mandarino 

(Jienken) 

9 anni di  

scolarità in  

patria 

2.00-2.03 

in Italia da sola;  

cameriera in  

ristorante cinese; 

da un anno fa un 

corso di italiano 

Weizheng 

WZ 

M, 

38a 

cinese  

mandarino 

(Shangai) 

12 anni di  

scolarità in  

patria, era 

elettrotecnico 

2.00-2.05 

in Italia da solo; 

cuoco in  

ristorante cinese 

Tabella 2.1 – Apprendenti cinesi del corpus della Banca Dati di Pavia. (Fonte: Andorno 2010) 

 

Ciò che emerge da un punto di vista linguistico è che per quanto la L1 sia 

costituita da diversi dialetti del cinese, i diversi informatori sono accomunati dal 

fatto non solo di non essere stati esposti in maniera significativa ad altre lingue 
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straniere prima dell’italiano25, ma anche che quest’ultimo sia stato appreso pre-

valentemente mediante il contatto quotidiano con i parlanti nativi. 

Tuttavia, appare un dettaglio non trascurabile il fatto che gli informatori Ste-

fania, Tughiascin, Fongdan e Weizheng sono stati rintracciati nell’ambito di un 

corso di primo livello di italiano per stranieri organizzato dal Comune di Milano. 

Allo stesso modo, è stato possibile individuare i soggetti più giovani, Chu e Xiao, 

presso le istituzioni scolastiche della città di Torino, nelle quali essi frequenta-

vano rispettivamente una prima classe di scuola media e una seconda classe di 

scuola elementare26. Pertanto, nonostante nel corso delle rilevazioni tutti gli in-

formatori risultassero inseriti in un contesto di apprendimento guidato, è stato di 

volta in volta ribadito come «questo momento di insegnamento della lingua non 

pare aver influenzato molto il percorso di acquisizione, che rimane tipicamente 

spontaneo»27. 

In una prospettiva funzionalista, quindi, sono stati indagati diversi livelli di 

analisi: la morfologia del nome e del verbo, la sintassi della frase e del periodo e, 

in tempi più recenti, la testualità attraverso le forme di riferimento anaforico e i 

connettivi oltre che il lessico. Tra questi, uno dei settori di indagine maggior-

mente fruttuosi si è rivelato essere quello della morfologia del verbo e, in parti-

colare, quello che riguarda gli studi sull’espressione della nozione di temporalità. 

Essi, infatti, relativamente ai tempi verbali dell’italiano, hanno condotto alla de-

finizione di una sequenza di acquisizione con valore implicazionale; «in altre pa-

role, è stato individuato l’ordine con cui i tempi verbali o i diversi significati 

legati alla nozione di temporalità vengono acquisiti o espressi dagli appren-

denti»28: 

 

 
25 Soltanto Tughiascin e Peter hanno dichiarato rispettivamente un’elementare e buona co-

noscenza dell’inglese. 
26 Per ulteriori approfondimenti sui profili socio-biografici degli apprendenti cinesi e sui 

metodi di rilevazione dei dati si rimanda a GIACALONE RAMAT, 1990; BERRETTA/ CROTTA, 

1991; VALENTINI, 1992. 
27 GIACALONE RAMAT Anna, «Presentazione del Progetto di Pavia sull’acquisizione di 

lingue seconde. Lo sviluppo di strutture temporali», in G. BERNINI/ A. GIACALONE RAMAT (a cura 

di), La temporalità nell’acquisizione di lingue seconde, Milano, Franco Angeli, 1990, pp. 19, 

nota 7. 
28 VALENTINI Ada, «Le lingue tra i cinesi d’Italia», in E. CASTI/ G. BERNINI (a cura di), 

Atlante dell’immigrazione a Bergamo. La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Univer-

sità, 2008, p. 194. 
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Presente (e Infinito) > (Ausiliare) Participio passato > Imperfetto > Futuro > Con-

dizionale > Congiuntivo29 

 

Di conseguenza, il processo di acquisizione si configura come il susseguirsi 

di fasi che si riflettono sulla varietà di apprendimento dei soggetti. Come ha so-

stenuto Andorno, infatti: 

 

«il passaggio dall’una all’altra di queste tappe è legato a momenti evolutivi cruciali: 

la scoperta delle categorie lessicali, cioè dell’esistenza nella lingua target di diverse 

classi di parole diverse fra loro per comportamento linguistico, porta all’ingresso 

nelle varietà basiche, mentre la scoperta della morfologia, cioè della possibilità di 

flettere le parole e dell’esistenza di parole “grammaticali”, porta all’ingresso nelle 

varietà postbasiche»30. 

 

Varietà PRE-BASICA  BASICA  POST-BASICA 

Fenomeni 

evolutivi 
 

Classi di  

parole 
 

Morfologia 

flessiva 
 

Tabella 2.2 – Le fasi del processo di acquisizione. (Fonte: Andorno 2010) 

 

In riferimento a tale percorso evolutivo, dunque, gli esiti delle ricerche 

sull’acquisizione hanno constatato una diffusa lentezza nell’apprendimento della 

morfosintassi italiana da parte di apprendenti cinesi. 

 

2.3. Caratteristiche dell’italiano L2 di sinofoni 

 

A tal proposito, quindi, si rivela indubbiamente proficuo procedere con la 

descrizione delle principali caratteristiche che contraddistinguono l’italiano L2 

di apprendenti cinesi.  

Per quanto riguarda l’acquisizione della morfologia verbale, si è precedente-

mente fatto riferimento alle diverse fasi che distinguono il processo di apprendi-

mento. In particolare, una fase iniziale prevede l’utilizzo da parte dei soggetti di 

una forma base, ovvero una forma inanalizzata e polifunzionale, la quale nella 

 
29 Tale sequenza risulta valida per tutti gli apprendenti di italiano L2, indipendentemente 

dalla loro lingua madre. Ciò che può variare, invece, è la rapidità di apprendimento e, eventual-

mente, il livello finale di competenza raggiunto. 
30 ANDORNO Cecilia, «Lo sviluppo della morfosintassi in studenti cinesi», in S. RASTELLI 

(a cura di), Italiano di cinesi, italiano per cinesi: dalla prospettiva della didattica acquisizionale, 

Perugia, Guerra, 2010, p. 90. 
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maggior parte dei casi corrisponde all’indicativo presente31 e che compare in con-

testi di presente sia progressivo sia abituale, di futuro oltre che di passato imper-

fettivo. In una seconda fase, invece, si instaurano le prime opposizioni morfolo-

giche mediante la contrapposizione di forme differenziate: al presente indicativo, 

infatti, si affianca il participio passato, il quale assume il valore specifico di 

aspetto perfettivo, solidale con il riferimento temporale al passato32. Nell’esem-

pio che segue, infatti, Fongdan ricorre dapprima al presente indicativo per indi-

care un’azione al presente, che risulta in corso di svolgimento, mentre in un se-

condo momento, allo scopo di segnalare la compiutezza dell’azione, ricorre alla 

forma del participio passato:  

 

FD: studia un libblo +++ […] a casa  

 studiato un libblo ++ mh + mangia un mela 

 
Studia un libro a casa. Dopo aver studiato il libro/ compiuta l’azione 

di studiare il libro, mangia una mela. 

 (Fongdan, Valentini 2008b: 200) 

 

Nello sviluppo di questo primo paradigma di forme verbali, composto da una 

forma non marcata dell’indicativo presente e una forma marcata del participio 

passato, gli apprendenti sinofoni, diversamente da quelli di altre lingue materne, 

manifestano una lentezza considerevole. 

Inoltre, nell’ambito della costruzione di tale microsistema verbale, un’ulte-

riore peculiarità che caratterizza gli apprendenti cinesi è costituita dal ruolo rico-

perto dalle forme verbali all’infinito. Queste ultime, infatti, generalmente assu-

mono un peso soltanto marginale, dal momento che le loro occorrenze risultano 

correlate con il tratto della modalità, in particolar modo con il valore ‘non 

 
31 Di norma tale forma coincide con la II o la III persona singolare. Cfr. BANFI Emanuele/ 

BERNINI Giuliano, «Il verbo», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), Verso l'italiano. Percorsi e 

strategie di acquisizione, Roma, Carocci, 2003, pp. 70-115. 
32 Giacalone Ramat (1990: 28) allo scopo di dimostrare che l’emergere di forme di participio 

passato in parlanti sinofoni non è motivato dal riferimento temporale al passato, bensì dall’espres-

sione di un valore aspettuale perfettivo, riporta il seguente esempio: 

 

Penso così ++ quanti trovato molto bene + stare qui + va bene 

“Se mi troverò/ se mi sarò trovata molto bene rimarrò in Italia”. 

 

In tal caso, infatti, per quanto l’aspetto sia perfettivo, il riferimento temporale è al futuro. 
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fattuale’33. Al contrario, l’italiano dei sinofoni risulta contraddistinto da una pre-

senza quantitativamente considerevole dell’infinito, al punto da apparire «in più 

stretta concorrenza con l’indicativo presente nel ruolo di forma passepartout»34. 

A sostegno di tale ipotesi, Banfi ha riscontrato all’interno dei testi prodotti dagli 

apprendenti sinofoni, un uso frequentemente sovraesteso delle forme di infinito: 

se da un lato, infatti, esse sono prevalentemente impiegate per esprimere il pre-

sente abituale, con valore aspettuale imperfettivo, dall’altro è stato possibile rile-

vare un numero consistente di casi in cui l’infinito copre un valore di presente 

puntuale, di passato abituale, occasionalmente di futuro e perfino di passato per-

fettivo35. Dunque, risulta evidente che:  

 

«l’infinito, pur non essendo sempre predominante dal punto di vista quantitativo, 

non solo si sovrappone al presente indicativo, ma sconfina talvolta in un’area gene-

ralmente riservata alla forma del participio passato»36.  

 

Il passaggio alla terza fase del processo di acquisizione del sistema verbale 

italiano corrisponde all’uso dell’imperfetto, il quale è utilizzato in contesti di 

aspetto imperfettivo con riferimento temporale al passato. In relazione ai tempi 

necessari per l’apprendimento, Bernini ha constatato che la comparsa di tale 

tempo verbale risulta essere relativamente precoce. Nella maggior parte dei casi, 

infatti, il suo utilizzo compare tra il secondo e il terzo mese di soggiorno in Ita-

lia37. Al contrario, gli apprendenti sinofoni manifestano un’estrema difficoltà 

 
33 Per ulteriori approfondimenti sul valore modale dell’infinito, si rimanda a BERRETTA 

Monica, «Il ruolo dell’infinito nel sistema verbale di apprendenti di italiano come L2», in G. 

BERNINI/ A. GIACALONE RAMAT (a cura di), La temporalità nell’acquisizione di lingue seconde, 

Milano, Franco Angeli, 1990, pp. 51-80. 
34 VALENTINI Ada, «Le lingue tra i cinesi d’Italia», in E. CASTI/ G. BERNINI (a cura di), 

Atlante dell’immigrazione a Bergamo. La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Univer-

sità, 2008, p. 200. 
35 Cfr. BANFI Emanuele, «Infinito (ed altro) quale forma basica del verbo in micro-sistemi 

di apprendimento spontaneo di italiano-L2: osservazioni da materiali di sinofoni», in G. BERNINI/ 

A. GIACALONE RAMAT (a cura di), La temporalità nell’acquisizione di lingue seconde, Milano, 

Franco Angeli, 1990, pp. 39-49. 
36 VALENTINI Ada, «Le lingue tra i cinesi d’Italia», in E. CASTI/ G. BERNINI (a cura di), 

Atlante dell’immigrazione a Bergamo. La diaspora cinese, Ancona, Il Lavoro Editoriale/ Univer-

sità, 2008, p. 201. 
37 Cfr. BERNINI Giuliano, «L’acquisizione dell’imperfetto nell’italiano lingua seconda», in 

E. BANFI/ P. CORDIN (a cura di), Storia dell’italiano e forme dell’italianizzazione. Atti del XXIII 

Congresso Internazionale di Studi della SLI. (Trento-Rovereto, 18-20 maggio 1989), Roma, Bul-

zoni, 1990, pp.158-159. 
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nell’acquisizione di tale tempo verbale: le occorrenze di imperfetto sono isolate 

e di frequente limitate a “risposte eco” o al verbo ESSERE
38, sebbene al termine 

del periodo di rilevazione il loro soggiorno in Italia possa essere considerato me-

diamente lungo. La scarsa presenza di forme di imperfetto, di fatto, testimonia 

uno sviluppo non ancora del tutto stabile della terza fase, al punto che il percorso 

nelle varie fasi di acquisizione, almeno in relazione alla fine del periodo di regi-

strazione, appare pressoché incompiuto. 

Tuttavia, la modesta articolazione del paradigma verbale di apprendenti ci-

nesi non sembra riscontrata nei soggetti più giovani: la dodicenne Xiao, infatti, 

presenta occorrenze di imperfetto fin dalla prima rilevazione39; ugualmente, i dati 

esaminati da Calleri40 sulla varietà di apprendimento di due bambini cinesi di sei 

anni confermano l’uso dell’imperfetto da parte di questi soggetti a partire all’in-

circa dall’undicesimo mese di permanenza in Italia. 

Ad ogni modo, dal momento che l’acquisizione del paradigma verbale risulta 

attestato ad un livello che oscilla tra il basico e il non completamente postbasico, 

è stato osservato che è frequente il ricorso ad elementi lessicali con l’obiettivo di 

esprimere valori funzionali tipici della morfologia. A tal proposito, dunque, ri-

sulta certamente consistente l’uso di avverbi, i quali – in mancanza di un’ade-

guata flessione verbale – si caricano di valori temporali, aspettuali o modali41.  

Analogamente, alla mancata espressione mediante la flessione verbale del 

riferimento personale si può in parte porre rimedio attraverso l’uso dei pronomi: 

 

\CH\ una ditta + eh ++ e talia \IT\ mhm \CH\ eh poi talia per noi cucire \IT\ 

mhm \CH\ eh eh noi cucito per + per dità 

“Una ditta taglia, e noi cuciamo; cuciamo per la ditta”. 
(Chan, Andorno 2010: 98)  

 
38 Per ulteriori approfondimenti, si rimanda a GIACALONE RAMAT/ BANFI, 1990; BER-

RETTA/ CROTTA, 1991; CROTTA, 1988. 
39 Cfr. VALENTINI Ada, L’italiano dei cinesi. Questioni di sintassi, Milano, Guerini Studio, 

1992, p. 94-96. 
40 Cfr. CALLERI Daniela, «Italiano come L2: l’acquisizione della temporalità in bambini 

cinesi», in B. MORETTI/ D. PETRINI/ S. BIANCONI (a cura di), Linee di tendenza dell’italiano con-

temporaneo. Atti del XXV Congresso Internazionale di Studi della SLI (Lugano, 19-21 settembre 

1991), Roma, Bulzoni, 1992, p. 439. Calleri osserva che nella maggior parte dei casi le occorrenze 

di imperfetto presenti nel corpus indagato sono sostituibili con un condizionale, ipotizzando che 

tale tempo verbale possa in qualche modo «coprire tutte le aree della modalità che non hanno 

altra traduzione linguistica». 
41 Cfr. MASSARIELLO MERZAGORA Giovanna, «Mezzi lessicali per l’espressione della 

temporalità in apprendenti sinofoni», in G. BERNINI/ A. GIACALONE RAMAT (a cura di), La tem-

poralità nell’acquisizione di lingue seconde, Milano, Franco Angeli, 1990, pp. 103-116. 
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Nell’ambito dell’acquisizione della morfologia nominale, ciò che emerge è 

una diffusa incertezza nella flessione delle parole per genere e numero. In parti-

colare, le difficoltà riscontrate dai sinofoni riguardano non solo la giusta attribu-

zione di tali categorie al nome, in particolar modo in relazione al genere, ma an-

che i fenomeni di accordo degli elementi linguistici legati ad esso, ovvero articoli, 

aggettivi, participi e pronomi.  

Da ciò deriva che, in relazione all’espressione della categoria di numero, è 

considerevole la quantità di casi in cui una forma apparentemente al plurale, ri-

sulti utilizzata in modo inanalizzato, vale a dire senza il riconoscimento del mor-

fema di plurale: 

 

fanno un giochi 

“hanno fatto un gioco” 

 

come si chiama quetto piatti? + piatti sopla 

“come si chiama il piatto che si mette sopra?” 

 

Pom anni nova + f(e)lice 

“buon/ felice anno nuovo” 
(Chu, Ye, Mei, Valentini 1990: 337) 

 

Allo stesso modo, è stato possibile rilevare l’impiego sia di strategie di omis-

sione, per cui il morfema finale di genere e numero non risulta realizzato, sia di 

strategie lessicali, in virtù delle quali la categoria di numero è codificata mediante 

l’utilizzo di quantificatori e numerali, mentre il nome è espresso al singolare: 

 

J: uno giorn 

“un giorno” 

 
J: bambi guarda mel  

“un bambino guarda la mela” 

 

 
I: e sai perché / quando hanno costruito [la grande muraglia]? 

C: anno sono + tant +++ tanto eh ++ c/ +++ sono + più + mille duemille così 

“tanti anni fa, mille o duemila” 
(Jiang/ Chu, Valentini 1990: 337) 

 

[…] mia due sorela 

“le mie due sorelle” 
(Chu, Valentini 1989: 291) 
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2.4. Obiettivi e metodi: il ruolo della scolarizzazione nell’apprendimento 

dell’italiano L2 

 

Su tali premesse, dunque, il presente lavoro si propone di esaminare la situa-

zione linguistica che caratterizza gli immigrati cinesi residenti nella città di Na-

poli. La presenza divenuta negli ultimi anni progressivamente più consistente, 

unitamente alle peculiarità che contraddistinguono l’attuazione del progetto mi-

gratorio rendono particolarmente rilevante l’interesse nei confronti della comu-

nità sinofona.  

Tuttavia, a fronte del consolidamento di tale presenza sul territorio, sembra 

che ancora non sia stata acquisita una lucida consapevolezza della diffusione del 

fenomeno e che, di conseguenza, le conoscenze a tal riguardo risultino piuttosto 

ridotte. Una tale condizione deriva con ogni probabilità dal fatto che quella cinese 

costituisce un’immigrazione ancora moderatamente recente, dal momento che i 

primi immigrati provenienti dalla Repubblica Popolare Cinese si sono stabiliti 

nella città partenopea intorno agli anni Novanta. 

Ad ogni modo, indagare la comunità da un punto di vista linguistico appare 

opportuno per un duplice motivo: da un lato, infatti, si ritiene che analizzare il 

comportamento linguistico dei sinofoni sia fondamentale per provare a compren-

dere in maniera complessiva la comunità, al fine di favorire gli scambi culturali 

e la costituzione di valori condivisi che agevolino la convivenza tra i suoi membri 

e la popolazione napoletana; dall’altro, dal momento che la maggior parte degli 

studi sull’acquisizione dell’italiano L2 da parte di sinofoni sono stati condotti in 

area settentrionale42, può rivelarsi in qualche modo fruttuoso raccogliere dati che 

riguardano le zone di nuovo insediamento. 

Con il proposito di perseguire tali scopi, quindi, in questa sede si procederà 

ad indagare la situazione linguistica di un gruppo di immigrati cinesi appartenenti 

alla prima generazione, per i quali l’apprendimento dell’italiano risulta pressoché 

spontaneo. In particolare, mediante l’analisi delle caratteristiche strutturali che 

 
42 Studi su apprendenti sinofoni in ambiente partenopeo sono stati condotti da De Meo e il 

suo gruppo di ricerca, oltre che, marginalmente, da Giuliano. Nello specifico, De Meo si è occu-

pata di analizzare lo sviluppo della competenza fonologica e prosodica in italiano L2 da parte di 

studenti universitari provenienti dalla Cina, nell’ambito del Progetto Marco Polo (per ulteriori 

approfondimenti, cfr. DE MEO/ VITALE/ PELLEGRINO, 2016; DE MEO/ VITALE/ YING, 2015; 

DE MEO/ PETTORINO/ VITALE, 2012; DE MEO/ VITALE/ PETTORINO/ MARTINI, 2011). Giu-

liano, invece, nello studio sull’evoluzione della morfologia verbale in bambini con diverse lingue 

materne, ha considerato dati relativi a due soggetti sinofoni rispettivamente di 6 e 9 anni (si ri-

manda a GIULIANO, 2017, 2012). 
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contraddistinguono la varietà di apprendimento dei soggetti considerati, ci si pro-

pone di valutare il grado di competenza dell’italiano che essi possiedono. A tal 

proposito, quindi, si ritiene sia opportuno delineare il quadro teorico nel quale si 

intende condurre il lavoro di analisi.  

A partire dagli ultimi decenni del secolo scorso43, infatti, l’interesse nei con-

fronti dell’acquisizione di lingue seconde ha subito un incremento progressiva-

mente più considerevole, avendo come effetto il proliferare di un consistente nu-

mero di quadri teorici riconducibili a diversi orientamenti ideologici44. Una di-

stinzione fondamentale, tuttavia, consiste in una suddivisione tra approcci di 

stampo innatista e approcci funzionalisti. A tal riguardo, Giacalone Ramat ha so-

stenuto che: 

 

«Mentre i modelli formali assumono l’autonomia delle forme sintattiche  e separano 

la competenza dall’esecuzione, i modelli funzionali considerano il rapporto forma-

funzione  nel linguaggio in modo del tutto diverso. Partendo dall’assunto che la 

funzione guida e determina, almeno in parte, la forma. Negli approcci funzionali, 

quindi, si pone attenzione alle relazioni all’interno del testo, alle caratteristiche se-

mantiche e pragmatiche delle situazioni e alla concettualizzazione dell’esperienza, 

nella convinzione che tali fattori favoriscano e forse determinino la selezione 

dell’una o dell’altra struttura linguistica. In una visione funzionale, le nozioni di 

grammatica e di uso della grammatica sono strettamente collegate»45. 

 

In una prospettiva cognitivo-funzionale, dunque, nell’ambito del Progetto 

ESF46, l’analisi delle organizzazioni strutturali delle differenti lingue seconde 

 
43 Abitualmente, l’articolo di Corder del 1967 “The significance of learner’s errors” e il sag-

gio di Selinker del 1972 “Interlanguage” sono considerati alla base della nascita del filone di studi 

sulla Second Language Acquisition. 
44 Secondo Long, nel complesso, le teorie sull’acquisizione di lingue seconde sono appros-

simativamente sessanta e risultano principalmente iscrivibili nei filoni innatista, cognitivo-fun-

zionale e socio-ambientale. Per ulteriori approfondimenti, cfr. LONG Michael H., Problems in 

SLA, Mahwah NJ, Lawrence Erlbaum Associates, 2007. Non essendo stato possibile consultare 

personalmente il lavoro di Long, si è menzionato quanto riportato in CHINI Marina, «Qualche 

riflessione sulla didattica di L2 ispirata alla recente ricerca acquisizionale», in Italiano Lingua-

Due 3 (2), 2011, p. 3. 
45 GIACALONE RAMAT Anna, «Il quadro teorico», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), Verso 

l'italiano. Percorsi e strategie di acquisizione, Roma, Carocci, 2003a, p. 17. 
46 Si tratta di un progetto di ricerca di dimensioni imponenti finalizzato allo studio dell’ac-

quisizione come L2 di cinque lingue europee (inglese, tedesco, olandese, francese e svedese) da 

parte di immigrati lavoratori adulti con sei differenti lingue d’origine (punjabi, italiano, turco, 

arabo marocchino, spagnolo e finlandese), secondo uno schema di combinazioni grazie al quale 
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esaminate ha reso possibile l’individuazione di caratteristiche condivise e, di con-

seguenza, la formulazione della nozione di “varietà basica”: un sistema semplice, 

versatile ed efficiente per la maggior parte delle finalità comunicative47. 

La “varietà basica”, quindi, è contraddistinta da un repertorio lessicale più o 

meno ampio ed è organizzata sulla base di una serie di principi di natura diversa 

che interagiscono tra loro, determinando l’effettiva e peculiare struttura degli 

enunciati e il modo in cui le relazioni di spazio e tempo sono codificate.  

In tal senso, l’architettura di un enunciato si presenta “stratificata”: essa sca-

turisce, infatti, non solo da principi di ordine prettamente sintattico, ma anche da 

principi di natura semantica e di natura pragmatica. In altre parole, la disposi-

zione dei costituenti all’interno della frase48 dipende dall’influenza reciproca che 

deriva dai loro ruoli sintattici, dalle relazioni semantiche indotte dalla struttura 

attanziale del verbo e dalle relazioni pragmatiche relative alla struttura informa-

tiva, come quelle di topic e comment. 

Dal momento che l’acquisizione di una lingua – sia essa lingua prima o lin-

gua seconda -  si configura necessariamente come una processo che, quindi, si 

sviluppa in modo progressivo, risulta di lapalissiana evidenza che, sulla base di 

un continuum evolutivo, qualunque apprendente durante il percorso acquisizio-

nale può sviluppare una serie di varietà di apprendimento. Di conseguenza, ciò 

che permette di distinguere le differenti fasi dell’acquisizione e le rispettive va-

rietà di apprendimento è il diverso equilibrio che - in ognuna di esse - sussiste tra 

le restrizioni pragmatiche, semantiche e sintattiche.  

Pertanto, le fasi iniziali di acquisizione di una lingua seconda sono contrad-

distinte dalla varietà prebasica e dalla varietà basica, mentre le fasi intermedie, 

tendenti in misura sempre maggiore alla lingua d’arrivo, sono caratterizzate dalle 

varietà post-basiche. Nello specifico, la varietà prebasica (o iniziale) risulta com-

pletamente priva di strutture sintattiche sia categoriali sia relazionali: 

 
per ciascuna lingua d’arrivo si consideravano i dati provenienti da due diverse lingue d’origine: 

ad esempio, punjabi e italiano risultavano entrambe in combinazione con l’inglese L2. Una tale 

impostazione era motivata dalla volontà di sperimentare se l’emergere di determinati fenomeni 

interlinguistici fossero determinati dalla vicinanza/ distanza tipologica tra la L1 e la L2 o fossero 

regolati da principi universali. Per ulteriori informazioni, si rimanda alla nota 22 del capitolo 2. 
47 Cfr. KLEIN Wolfgang/ PERDUE Clive, «The Basic Variety (or: Couldn’t Natural Languages 

be Much Simpler?)», in Second Language Research 13, 1997, pp. 301-347. L’espressione “va-

rietà basica” è una traduzione consolidata dell’originale Basic Variety. 
48 Per l’esattezza, l’architettura sintattica di un enunciato si manifesta certamente mediante 

la disposizione lineare dei suoi elementi; tuttavia, un fondamentale contributo nel segnalarla è 

fornito sia dal contorno intonativo sia dalle relazioni grammaticali di accordo e di reggenza.  
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l’apprendente, dunque, può fare affidamento su un limitato numero di elementi 

lessicali, senza far uso di opposizioni morfologiche e manifestando una completa 

dipendenza nei confronti del contesto situazionale e discorsivo.  

In una fase successiva, corrispondente allo sviluppo della varietà basica, si 

determina l’insorgere della distinzione categoriale fondamentale di  nome-verbo; 

da ciò consegue l’emergere di enunciati verbali che si affiancano alla produzione 

di strutture a base non verbale. Se da un lato gli enunciati iniziano ad essere or-

ganizzati intorno al nucleo attanziale dell’evento espresso dal verbo, dall’altro, 

tuttavia, risulta evidente la tendenza da parte degli apprendenti a mantenere una 

certa trasparenza semantica e pragmatica: essa si manifesta, all’interno dell’enun-

ciato, tramite la propensione a collocare il focus in posizione finale e l’elemento 

che ha il maggiore controllo sull’azione in posizione iniziale; mentre, per quanto 

concerne l’organizzazione degli enunciati nel discorso, attraverso il ricorso al 

«principio di ordine naturale»49, per mezzo del quale – sulla base di un relazione 

iconica50 – si assume una corrispondenza tra la forma linguistica e i dati del 

mondo esterno, riflettendo quindi nel discorso l’ordine di successione degli 

eventi nel mondo reale. 

Inoltre, un ulteriore principio che sembra intervenire nella costruzione della 

grammatica di una lingua seconda è quello denominato «one-form-one-mea-

ning»: sulla scorta di un criterio generale di economia linguistica, infatti, in una 

prima fase del processo acquisizionale gli apprendenti manifestano una tendenza 

tale per cui «an intended underlying meaning is expressed with one clear inva-

riant surface form or construction»51. Di conseguenza, la varietà basica risulta 

contraddistinta dall’impiego di forme verbali non flesse, prive, quindi, di infor-

mazioni tempo-aspettuali, alla cui mancanza supplisce un repertorio relativa-

mente vasto di avverbi temporali e spaziali. 

Il passaggio alle varietà postbasiche, invece, è sancito dallo sviluppo delle 

prime opposizioni funzionali; mentre la transizione verso varietà pienamente 

postbasiche prevede che l’organizzazione degli enunciati, tenendo conto del 

 
49 Cfr. KLEIN Wolfgang/ PERDUE Clive, Utterance Structure. Developing grammars again, 

Amsterdam, John Benjamins, 1992, p. 322. 
50 Per approfondimenti sul peso dell’iconicità come motivazione funzionale soggiacente 

all’organizzazione delle lingue, si rimanda a GIVÓN 1984, 1990; DIETRICH, KLEIN, NOYAU 

1995. 
51 ANDERSEN Roger W., «The one-to-one principle of interlanguage construction», in Lan-

guage Learning 34, 1984, p. 79. 
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processo che è stato definito di «mise en grammaire»52, sia progressivamente re-

golata sui principi sintattici della lingua d’arrivo. Con lo sviluppo, infatti, dei 

rapporti di natura morfosintattica viene meno la trasparenza forma-funzione della 

varietà basica oltre che il carattere di neutralità delle interlingue nei confronti 

tanto della L1 quanto della L2. Ciò nonostante: 

 

«i principi di tipo pragmatico e semantico che strutturano le varietà prebasiche e 

basiche non decadono nell’evoluzione successiva, ma la loro estensione d’uso nelle 

varietà postbasiche viene progressivamente ridimensionata dai principi sintattici 

successivamente appresi, portando eventualmente a un mutamento delle strutture 

effettivamente prodotte»53. 

 

Ad ogni modo, l’intuizione secondo cui il processo di acquisizione di una 

lingua seconda consista in un percorso che dalla pragmatica conduce alla sintassi 

costituisce il fondamento dell’ipotesi di Givón e del modello funzionale-tipolo-

gico sviluppato sulla scia dei suoi lavori. Givón, infatti, sostiene che gli stadi 

iniziali sia di una L1 sia di una L2, unitamente ai pidgin e ai registri informali, 

sono caratterizzati da un modo pragmatico dell’enunciazione, in contrasto con un 

modo sintattico, tipico delle lingue pienamente sviluppate, dei creoli e dei registri 

formali. Dunque, se il modo pragmatico è caratterizzato da lentezza nell’enun-

ciazione, assenza o scarso uso della morfologia, prevalenza della coordinazione 

e ordine pragmatico delle parole in virtù del quale il topic precede il comment; 

per converso, il modo sintattico dell’enunciazione si contraddistingue per un uso 

estensivo della morfologia, per la presenza di subordinazione oltre che di strut-

ture del tipo soggetto-predicato54. 

Tuttavia, per quanto essi costituiscano i due poli estremi del graduale pro-

cesso di acquisizione di una lingua, «Givón’s two modes, despite the processes 

linking them, have different structural properties and function differently»55: il 

modo pragmatico, infatti, si configura come la manifestazione di una forma di 

 
52 Cfr. GIACALONE RAMAT Anna, «Typological Considerations on Second Language Ac-

quisition», in Studia Linguistica 54 (2), 2000b, 123-135. 
53 ANDORNO Cecilia, BERNINI Giuliano, GIACALONE RAMAT Anna, VALENTINI Ada, 

«Sintassi», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), Verso l'italiano. Percorsi e strategie di acquisi-

zione, Roma, Carocci, 2003, p. 151. 
54 Cfr. GIVÓN Talmy, «From Discourse to Syntax: Grammar as a Processing Strategy», in 

T. GIVÓN, Discourse and Syntax, New York, Academic Press, 1979a, pp. 81-112. 
55 KLEIN Wolfgang/ PERDUE Clive, «The Basic Variety (or: Couldn’t Natural Languages 

be Much Simpler?)», in Second Language Research 13, 1997, pp. 303-304. 
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comunicazione «embrionale, rudimentale», come una modalità caratteristica-

mente distinta dalle lingue umane56. 

Diversamente, nel considerare la rilevanza della nozione di varietà basica 

nell’ambito del percorso acquisizionale, Klein e Perdue affermano che essa:  

 

«Not only plays a particular role in the process of second language acquisition but 

also that it represents a particularly natural and transparent interplay between 

function and form in human language. In a way, fully fledged natural languages are 

but elaborations of this BV. They add some specific devices, such as inflectional 

morphology or focus constructions; they also add some decoration, pleasant to the 

ear, hard to learn, but faithfully handed down from one generation to the next. But 

essentially, they build on the same organizational principles»57. 

 

Ad ogni modo, nonostante i principi organizzativi che regolano il funziona-

mento delle lingue siano i medesimi e il percorso di acquisizione proceda attra-

verso fasi evolutive analoghe, rimane ugualmente uno spazio di specificità legato 

alle singole lingue: il confronto tra le varietà di apprendimento di lingue seconde 

differenti, infatti, ha consentito da un lato – mostrando larghe convergenze – di 

confermare gli aspetti “universali” del percorso; dall’altro di individuare alcune 

sequenze di acquisizione con valore implicazionale58 riguardanti specifici feno-

meni di natura sia morfologica sia sintattica. La definizione di sequenze acquisi-

zionali, allora, comporta che la presenza di una particolare struttura all’interno 

 
56 Givón sostiene che «although the study of the universals of language ha confined itself, 

under both transformational and nontransformational  schools, almost exclusively to the syntactic 

mode, it is quite likely that pragmatic mode is actually the MOST universal component of our 

communicative skills, the bottom-line register shared by all humans». Cfr. GIVÓN Talmy, «From 

Discourse to Syntax : Grammar as a Processing Strategy», in T. GIVÓN, Discourse and Syntax, 

New York, Academic Press, 1979a, p. 102.  
57 KLEIN Wolfgang/ PERDUE Clive, «The Basic Variety (or: Couldn’t Natural Languages be 

Much Simpler?)», in Second Language Research 13, 1997, pp. 303-304. 
58 La possibilità di individuare sequenze acquisizionali dipende da principi riconducibili alla 

tipologia linguistica: a partire dal lavoro fondamentale di Joseph Greenberg del 1966, nell’ambito 

dell’individuazione degli universali tipologici, assumono una particolare rilevanza quelli che 

hanno carattere implicazionale, i quali affermano che la presenza di una proprietà in una certa 

lingua scaturisce dalla presenza di un’altra proprietà nella medesima lingua (se in una lingua 

esiste x allora in essa esiste anche y). Gli universali di tipo implicazionale, quindi, sono in stretta 

correlazione con la nozione di marcatezza. Quest’ultima fa riferimento all’opposizione tra due 

elementi linguistici, in virtù della quale essi sono uguali in tutto eccetto in una peculiarità, definita 

appunto marca, che è presente in uno di essi e manca nell’altro. In generale, dunque, si ritiene 

«che le forme meno marcate siano apprese prima e con minor difficoltà di quelle marcate» (GIA-

CALONE RAMAT, 2003: p. 25). 
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della varietà di apprendimento di uno specifico parlante implichi la presenza delle 

strutture che la precedono nella sequenza ma non di quelle che la seguono, per-

mettendo di riconoscere il livello che egli ha raggiunto in un determinato am-

bito59.  

In una tale prospettiva, constatata dunque la centralità dei principi universal-

mente riconoscibili nel percorso di sviluppo di una varietà di apprendimento, ciò 

che contraddistingue le diverse varietà di apprendimento è l’incidenza che alcuni 

fattori di variazione assumono sull’acquisizione linguistica. Per l’appunto: 

 

«Gli apprendenti della L2 sono diversi gli uni dagli altri rispetto alla L1 di partenza 

e al numero di lingue che già conoscono , rispetto all’età in cui la imparano, rispetto 

a numerose caratteristiche personali, rispetto alla qualità e alla quantità di input lin-

guistico che ricevono, rispetto all’ambiente culturale in cui la imparano, e rispetto 

alle strategie che mettono in atto per imparare. Non sorprende dunque che imparino 

la L2 diversamente. Tuttavia, le caratteristiche cognitive universali garantiscono che 

il percorso di sviluppo dell’interlingua sia sostanzialmente uguale per tutti. Cam-

biano invece la velocità con cui si impara e l’esito finale»60. 

 

A tal proposito, la minore o maggiore distanza tipologica61 tra la lingua di 

partenza e quella di arrivo, il grado di esposizione all’input e le caratteristiche 

psico-sociali degli apprendenti possono agire come fattori di agevolazione o di 

rallentamento, condizionando i ritmi del percorso di acquisizione. Quest’ultimo 

– come si è cercato di mostrare – si configura come un processo lungo e difficol-

toso: se in alcuni casi, infatti, esso non viene compiuto in maniera completa e gli 

apprendenti presentano fenomeni riconducibili a fossilizzazione62; in altri, ac-

cade di frequente che tra la comparsa di una struttura all’interno di una specifica 

varietà di apprendimento e la sua piena padronanza possa intercorrere una 

 
59 Nell’ambito degli studi sull’italiano L2, ad esempio, tra gli innumerevoli risultati cui si è 

pervenuti, un posto di rilievo è occupato dalla definizione della sequenza acquisizionale dei tempi 

verbali dell’italiano. Per ulteriori approfondimenti, si rimanda al paragrafo 2.2, pp. 41-42. 
60 BETTONI Camilla, Imparare un’altra lingua. Lezioni di linguistica applicata, Bari, La-

terza, 2001, pp. 167-168. 
61 La distanza tipologica tra le lingue consiste nella divergenza strutturale che esse presen-

tano a causa dell’appartenenza a tipi linguistici differenti da un punto di vista sia morfologico, in 

base alla classificazione in lingue isolanti, agglutinanti, flessive e polisintetiche,  sia sintattico, in 

base alle relazioni di ordine dei costituenti.  
62 Per una panoramica sui fenomeni di fossilizzazione in contesto di acquisizione di una L2 

da parte di apprendenti adulti, si rimanda a HAN ZhaoHong, Fossilization in Adult Second Lan-

guage Acquisition, Clevedon, Multilingual Matters, 2004. 
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distanza temporale tale, per cui in una determinata fase dello sviluppo possono 

convivere forme più o meno sintatticamente strutturate, proprie di varietà più o 

meno evolute. 

Un’ulteriore riflessione da porre in essere concerne le problematicità che ri-

guardano le procedure di analisi strutturale degli enunciati del discorso parlato. 

L’identificazione e l’interpretazione di strutture all’interno di testi di parlato, in-

fatti, pongono una serie di difficoltà non marginali: risulta evidente che non si 

tratti di operazioni neutre; al contrario, esse comportano procedimenti di «rico-

struzione» che si fondano su una procedura in qualche modo idealizzante. Ciò 

emerge in misura considerevole in condizioni di abilità linguistiche non avanzate 

e di competenza linguistica non standard, come quelle che caratterizzano l’acqui-

sizione di una lingua seconda soprattutto nelle sue fasi iniziali. In tali contesti, 

infatti, non è infrequente registrare la presenza di costruzioni che possono appa-

rire “bizzarre” o “irregolari” nella lingua d’arrivo e che implicano notevoli pro-

blemi di analizzabilità. Pertanto, nel definire un impianto metodologico da se-

guire, appare fondante il principio secondo cui: 

 

«Si deve e si può prendere atto che il parlante abbia realizzato una porzione di testo 

con determinate caratteristiche e non con altre. Questa concezione, che si potrebbe 

definire “radicalmente fenomenologica”, sembra comunque più sofisticata del rele-

gare alla mera accidentalità i fenomeni di produzione parlata che resistono alla tipi-

ficazione, ma pone il problema che, nella costituzione di un corpus, conduce spesso 

all’accumulo di un gran numero di sequenze accuratamente descritte, ma in sostanza 

eterogenee e difficilmente confrontabili. D’altra parte, le procedure che considerano 

esclusivamente le costruzioni che appaiono in forme costanti hanno comportato la 

messa a punto di corpora in cui le sequenze di parlato sono senz’altro ridotte a 

“tipo”. In questo caso, tutto ciò che non si conforma al tipo precostituito è consape-

volmente scartato, o passa inosservato. […] La ricerca su strutture di parlato mette 

qui in secondo piano il “processo di parlato”, lo schema dissolve il fenomeno»63. 

 

A tal proposito, nel tentativo di rendere conto delle specificità dei testi rea-

lizzati da ciascun parlante, sembra certamente proficuo il ricorso a nozioni come 

quelle di “affinità” e di “equivalenza” o “compatibilità funzionale”. Se si consi-

dera che le costruzioni possono essere caratterizzate da una relazione di “affi-

nità”, vale a dire che condividono alcune caratteristiche strutturali e, per questo, 

 
63 SORNICOLA Rosanna, «La rappresentazione delle strutture locative-esistenziali in un cor-

pus di italiano. Uno studio sull’analizzabilità strutturale del discorso parlato», in Vox Romanica 

69, 2010, p. 115.  
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costituiscono insieme famiglie (o macro-tipi) di strutture - le quali tuttavia pos-

sono esibire tra loro differenze di vario genere tanto formali quanto funzionali – 

e che, per un principio di “equivalenza funzionale”, costruzioni affini possono 

potenzialmente occorrere nello stesso contesto e quindi essere virtualmente so-

stituibili, è possibile individuare un continuum di proprietà strutturali e «condurre 

l’analisi considerando la gamma di costruzioni tra loro in rapporto di affinità, 

ovvero la “famiglia” o “macro-tipo” a cui appartiene la singola struttura di un 

corpus che si intende descrivere»64.  

Sulla base di tali premesse, dunque, si procederà con l’analisi dei tratti che 

contraddistinguono le varietà che compongono il repertorio linguistico degli in-

formatori. 

Inoltre, un ulteriore quesito di indagine consiste nel tentativo di mettere in 

correlazione la produzione linguistica dei parlanti e le loro caratteristiche socio-

biografiche. In particolare, dal momento che l’apprendimento dell’italiano da 

parte di questi soggetti appare sfavorito non solo dall’età adulta ma anche dalla 

distanza tipologica tra la lingua materna e quella seconda e, a causa della scarsa 

integrazione, dall’esposizione ridotta e limitata all’input dei nativi, si intende va-

lutare in che misura una parziale scolarizzazione possa aver condizionato il li-

vello di competenza di alcuni degli informatori. Per una parte dei soggetti che 

costituiscono il campione, infatti, l’arrivo in Italia è avvenuto in un’età compresa 

tra i 15 e i 17 anni e, per tale motivo, essi sono stati necessariamente inseriti nel 

contesto scolastico italiano. Pertanto, se a rigore essi appartengono alla genera-

zione 1,2565, il fatto di essere entrati in contatto con l’italiano in un’età successiva 

al superamento della soglia della pubertà linguistica, unitamente al fatto che la 

loro esperienza scolastica risulta essere stata estremamente breve e frammentaria, 

sembra rendere particolarmente affine il percorso di tale tipologia di parlanti e 

quelli appartenenti alla prima generazione. Tuttavia, risulta di estremo interesse 

comprendere quanto tale variabile possa essere pertinente, in particolar modo te-

nendo in considerazione gli esiti che a distanza di anni il processo di scolarizza-

zione può aver prodotto in questi soggetti. 

Nelle pagine che seguono, dunque, si intende in primo luogo presentare il 

contesto della ricerca: per tale motivo risulta opportuno illustrare le caratteristi-

che sociolinguistiche del campione di migranti, delineare il profilo socio-

 
64 Ivi, p. 117. 
65 Per una riflessione più dettagliata sulla definizione di generazione 1,25, si rimanda al §. 1 

del capitolo seguente. 
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biografico e i contesti relazionali per ognuno degli informatori e, inoltre, descri-

vere il metodo di svolgimento delle interviste e le modalità di sistematizzazione 

dei dati.  

Successivamente, si procederà con l’analisi dei tratti che contraddistinguono 

la varietà di apprendimento degli informatori per ognuno dei livelli pragmatico,  

sintattico e morfologico. In particolare, nell’ambito del livello pragmatico si 

prenderanno in esame la presenza all’interno dei testi di elementi funzionali, di 

“risposte eco”, di forme di routine, di segnali discorsivi e di costrutti con schema 

fisso, provando a valutare gli effetti che tale presenza produce sul parlato degli 

informatori. Per quanto riguarda il livello sintattico, costituirà oggetto d’indagine 

l’uso del sistema preposizionale, oltre che la presenza di elementi di connessione 

interproposizionale e di proposizioni subordinate. Relativamente ai fenomeni di 

livello morfologico, quindi, si considereranno la difficoltà di attribuzione alle 

classi di parola, oltre che lo sviluppo e la produttività della morfologia verbale. 

Infine, in una fase conclusiva dello studio si metteranno in correlazione gli 

esiti delle analisi di ciascun livello indagato, cercando di determinare il grado di 

competenza dell’italiano di ciascun informatore, e si proverà a valutare in che 

modo e in che misura le loro caratteristiche socio-biografiche possono influen-

zare la produzione linguistica dei parlanti. 
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3. Presentazione della ricerca 

 

3.1. Il campione: dati sociolinguistici 

 

Dopo aver prodotto una ricostruzione degli aspetti storici e sociali della co-

munità cinese di Napoli e aver illustrato le premesse metodologiche e gli obiettivi 

del presente studio, appare indispensabile procedere con la descrizione della 

composizione del campione di informatori sul quale è stata condotta l’analisi. 

Gli informatori che compongono il campione di riferimento sono stati rin-

tracciati nell’ambito di un corso per l’apprendimento dell’italiano L2, finalizzato 

al conseguimento della certificazione di livello A2, organizzato da un’associa-

zione di volontariato operante nella città di Napoli1. Inoltre, sembra particolar-

mente interessante sottolineare il fatto che, nonostante la gentilezza e la disponi-

bilità dimostrata, soltanto una delle informatrici che costituiscono il campione si 

è dimostrata favorevole a far conoscere altri membri della sua famiglia, invitando 

chi scrive presso il suo negozio2.  

I dati considerati, dunque, fanno riferimento a dieci informatori originari 

della Repubblica Popolare Cinese3, costituito da nove donne e un solo uomo. Un 

tale squilibrio di genere sembra perfettamente ricalcare la strutturazione della 

classe, almeno per quanto riguarda la componente sinofona: gli uomini che hanno 

 
1 Appare un dettaglio non trascurabile che la classe fosse composta da apprendenti con back-

ground linguistico e culturale molto diversi: essa infatti comprendeva non solo sinofoni, ma anche 

studenti arabofoni, ispanofoni, slavofoni e africani provenienti da paesi anglofoni. Ciò nono-

stante, al fine di agevolare la comunicazione tra il docente italiano e gli apprendenti cinesi, un 

mediatore culturale era presente per l’intera durata della lezione, senza tuttavia prenderne diret-

tamente parte ma rimanendo a disposizione per eventuali necessità.  
2 Si tratta di Rebecca, la cui storia migratoria e il cui profilo socio-biografico saranno trac-

ciati nelle prossime pagine. Presso il suo negozio di bigiotteria è stato possibile conoscere e in-

tervistare suo marito Meng, il quale tuttavia non ha acconsentito ad essere registrato, e sua nipote 

Elisa. 
3 Il campione complessivo è costituito da 19 informatori sinofoni con un’età compresa tra i 

ventuno e i quaranta anni. Tuttavia, si è ritenuto opportuno esaminare i dati soltanto di dieci 

parlanti per diversi motivi: quattro degli apprendenti (due donne e due uomini), pur manifestando 

la volontà di svolgere i compiti comunicativi richiesti, hanno dimostrato nel sostenere la conver-

sazione in italiano un’estrema difficoltà, motivata con ogni probabilità dal fatto che il loro arrivo 

in Italia risulta ancora relativamente recente; altre due, Serena e Liu, hanno manifestato una pro-

pensione a rispondere in maniera sbrigativa agli input dell’intervistatrice e ciò ha influito negati-

vamente sulla quantità, oltre che la qualità, del parlato elicitato; uno dei parlanti, Meng, come si 

è già esposto, non ha accettato che l’intervista fosse registrata; infine, Angela e Cecilia, le rima-

nenti  apprendenti, sono due religiose in missione a Napoli e si è ritenuto che tale condizione 

potesse, in qualche modo, aver influenzato il loro percorso migratorio e il loro apprendimento 

dell’italiano. 
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frequentato il corso di italiano non solo erano in numero minore, ma hanno anche 

dimostrato di possedere un livello di competenza più basso oltre che una minore 

propensione ad essere intervistati rispetto alle apprendenti donne. 

Dei dieci informatori, la quasi totalità appartiene alla prima generazione; 

mentre tre di essi, essendo arrivati in Italia in un’età compresa tra i 15 e i 17 anni, 

fanno parte di quella che è stata definita generazione 1,254. Questi ultimi, dunque, 

hanno avuto la possibilità di frequentare, seppure solo per un breve periodo, la 

scuola pubblica italiana – ricevendo un’esposizione più intensa all’input da parte 

di parlanti nativi - oltre ad avere seguito un regolare percorso di studi nel Paese 

di origine. In merito al grado d’istruzione, i rimanenti sette informatori presen-

tano caratteristiche omogenee, in quanto, avendo conseguito la licenza media, 

presentano un livello medio-basso.  

Il campione risulta perfettamente uniforme in base al bacino di provenienza: 

tutti i parlanti sono originari della provincia costiera della Cina meridionale dello 

Zhèjiāng, per quanto essi provengano da diverse località perlopiù rurali. Al mo-

mento della raccolta dei dati, l’età degli informatori è compresa tra i 21 e i 40 

anni e la durata della loro permanenza in Italia varia da un minimo di due anni 

ad un massimo di quattordici anni.  

Nella quasi totalità dei casi gli informatori risultano occupati in professioni 

di tipo commerciale, avendo intrapreso attività sia in proprio mediante l’apertura 

di negozi di vario genere sia in posizione subordinata come commessi. Due par-

lanti, invece, sono impiegate con la mansione di maestre presso un asilo cinese 

che si trova nella zona industriale di Gianturco.  

Inoltre, ciascuno dei migranti intervistati persiste nel mantenere contatti con 

la Cina, in maniera sia diretta sia indiretta. Tutti, infatti, hanno dichiarato di in-

traprendere viaggi in direzione dei propri paesi d’origine ogniqualvolta le condi-

zioni lo permettano, con una frequenza che può variare da almeno una volta 

all’anno a ogni tre-quattro anni. Infine, alcuni di essi guardano con regolarità 

programmi televisivi cinesi e comunicano con parenti ed amici in Cina mediante 

telefonate e le più recenti tecnologie.  

 
4 Si fa qui riferimento alla teoria elaborata da Rumbaut (1997), di cui non si è potuto leggere 

personalmente ma si è appreso tramite AMBROSINI Maurizio/ MOLINA Stefano (a cura di), Se-

conde generazioni. Un’introduzione al futuro dell’immigrazione in Italia, Torino, Fondazione 

Giovanni Agnelli, 2004, pp. 5-6. Nell’ambito di una difficoltà nell’inquadrare la complessità della 

nozione di seconda generazione, Rumbaut ha introdotto dapprima il concetto di «generazione 

1,5», poi la generazione 1,25 e quella 1,75: la generazione 1,5 inizia il processo di socializzazione 

e la scuola primaria nel paese d’origine, ma completa l’educazione scolastica all’estero; la gene-

razione 1,25 emigra tra i 13 e i 17 anni; la generazione 1,75, infine, si trasferisce all’estero in età 

prescolare (0-5 anni). 
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3.2. Profili socio-biografici e contesti relazionali degli informatori 

 

A questo punto, dunque, al fine di ottenere una visione maggiormente detta-

gliata, risulta opportuno delineare in breve il profilo socio-biografico di ciascuno 

dei dieci informatori presi in esame. 

 

3.2.1. Angela 

 

Angela è una donna di 37 anni e proviene da una zona di campagna, non 

molto distante da Shànghǎi, di Húzhōu, una delle principali città della provincia 

dello Zhèjiāng nella Cina meridionale. Qui ha completato un regolare percorso 

di studi fino alla scuola media. 

È arrivata in Italia da quattro anni. Per un periodo di circa tre anni e mezzo 

ha vissuto a Cirò Marina, una località sulla costa ionica della Calabria, dove ha 

lavorato presso il negozio di un cugino. Nella cittadina calabrese in un primo 

momento si è stabilita soltanto in compagnia del marito, successivamente dopo 

un anno i coniugi sono stati raggiunti da entrambe le loro figlie e dal padre di 

Angela. L’arrivo delle bambine ha consentito un’integrazione nel tessuto sociale 

del paese ospitante in maniera senza dubbio più intensa: il loro inserimento nel 

sistema scolastico italiano, infatti, ha contribuito alla costituzione di una cerchia 

di amici, formata dai genitori dei compagni di scuola, insieme ai quali Angela ha 

dichiarato di trascorrere parte del suo tempo libero organizzando incontri per an-

dare a prendere un caffè, per pranzare al ristorante o per andare a ballare5. 

Con il supporto di uno zio e di un cugino, Angela si è stabilita a Napoli da 

sei mesi circa. Al trasferimento nella città partenopea è corrisposta anche una 

svolta in ambito lavorativo, dal momento che qui Angela ha avviato una nuova 

attività commerciale divenendo proprietaria di un negozio di borse che gestisce 

insieme al marito. Le sue figlie, invece, che ora hanno quindici e dodici anni, 

sono state nuovamente inserite nel contesto scolastico italiano e frequentano ri-

spettivamente l’istituto tecnico commerciale e la scuola media.  

Per quanto, attualmente, sia del tutto assorbita dagli impegni relativi all’or-

ganizzazione del suo nuovo lavoro, Angela ha manifestato la volontà di stringere 

rapporti di amicizia con i nativi anche a Napoli. Ciò nonostante, per adesso, i 

momenti di svago che riesce a concedersi costituiscono delle infrequenti 

 
5 Angela ha affermato che il processo di integrazione sociale è stato certamente influenzato 

e favorito dalla presenza minima di connazionali sul territorio cirotano. 
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eccezioni: solo occasionalmente, infatti, Angela trascorre il suo tempo libero re-

candosi a casa di amici cinesi per conversare e mangiare in compagnia. 

Fin dal suo arrivo in Italia, Angela ha conservato un legame saldo con il pro-

prio Paese d’origine: ogni anno, infatti, si reca a far visita ai cugini che vivono 

ad Húzhōu, una città che, in base alle sue considerazioni, in tempi recenti è stata 

sottoposta ad un processo di rimodernamento tale da renderla molto più bella; ma 

organizza anche viaggi con gli amici per visitare altri luoghi della Cina come 

Shànghǎi, Wēnzhōu e Pechino. 

Per quanto, tuttavia, abbia auspicato un futuro rientro definitivo nel proprio 

Paese, una tale risoluzione sembra in qualche modo influenzata dalle dichiarate 

migliori condizioni di previdenza sociale della Cina rispetto a quelle dell’Italia. 

Pertanto, riguardo al presente, Angela lascia emergere la propria volontà a rima-

nere in Italia, dal momento che a Napoli è riunita tutta la sua famiglia. 

L’intervista è stata condotta il 31 gennaio 2018 al termine della lezione di 

italiano. Non essendo presenti altre persone, nulla ha interferito nel suo regolare 

svolgimento. Angela non ha manifestato alcun tipo di turbamento dovuto all’uti-

lizzo del registratore. Al contrario, l’informatrice ha dimostrato una propensione 

tale da svolgere le diverse parti dell’intervista in maniera entusiastica e collabo-

rativa. Le difficoltà riscontrate, sia nella parte guidata sia in quella semi-sponta-

nea, piuttosto che costituire un motivo di avvilimento, sono state superate con 

prontezza e serenità. Per quanto riguarda la parte di parlato semi-spontaneo, in 

particolare, Angela ha manifestato un’apertura considerevole nel raccontare vi-

cende personali e nell’esprimere il proprio punto di vista.  

Il ricorso al cinese e al dialetto napoletano è minimo. 

 

3.2.2. Chan 

 

Chan è una giovane donna di 30 anni. È originaria di una località nei pressi 

di Wēnzhōu, una delle principali città della provincia meridionale dello Zhèjiāng, 

dove ha seguito un regolare percorso di studi conseguendo la licenza media. Suc-

cessivamente, ha ottenuto un impiego come maestra di asilo. 

Il suo arrivo in Italia risale a otto anni fa: la sorella, infatti, era precedente-

mente arrivata a Firenze in cerca di lavoro con l’intenzione di migliorare le pro-

prie condizioni economiche, suggerendole in seguito di raggiungerla al fine di 

ricongiungersi. Nella città fiorentina Chan ha vissuto per circa un anno. Succes-

sivamente, dopo aver conosciuto suo marito, ha scelto di stabilirsi a Napoli, città 

nella quale l’uomo già risiedeva. Qui, per un breve periodo di tempo, Chan ha 
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lavorato in un ristorante cinese in qualità di cameriera; attualmente, invece, è 

impiegata come maestra presso uno degli asili cinesi sorti nel quartiere di Gian-

turco. 

Chan ha due figli: una bambina di cinque anni e un bimbo di tre anni. En-

trambi frequentano l’asilo cinese dove lavora la madre e nel cui ambito hanno la 

possibilità seguire delle lezioni di italiano6. Si tratta di una condizione verosimil-

mente transitoria: Chan, infatti, ha manifestato l’intenzione di inserirli nel conte-

sto scolastico italiano quando essi, compiuti i sei anni d’età, dovranno intrapren-

dere un regolare percorso di studi. 

Per quel che concerne il rapporto con il proprio Paese, Chan torna raramente 

e con una cadenza irregolare in Cina: risale a tre anni fa, infatti, l’ultimo periodo, 

della durata di circa tre mesi, che ha trascorso nella sua città. Inoltre, Chan non 

ha espresso il desiderio di ritornare con una maggiore frequenza o in maniera 

definitiva in Cina. Una tale risoluzione sembra condizionata non solo da motiva-

zioni di natura economica, in quanto il viaggio risulta notevolmente gravoso, ma 

in particolar modo dal fatto che il marito, a causa degli impegni lavorativi, non 

ha la possibilità di partire con lei e i bambini. 

Ad ogni modo, sebbene Chan si sia stabilita a Napoli da sette anni, i momenti 

di possibile integrazione nel tessuto sociale della città partenopea sono ridotti al 

minimo da un punto di vista sia quantitativo sia qualitativo. Trascorrendo la mag-

gior parte del suo tempo presso la scuola dove lavora, infatti, le uniche opportu-

nità di scambio con i napoletani sono state fornite dal contatto con una signora 

che negli anni passati ha accudito sua figlia e con la quale non le è stato possibile 

instaurare un rapporto di amicizia per mancanza di tempo libero7. Ciò, tuttavia, 

non le ha impedito di individuare alcune differenze nell’alimentazione e in parti-

colar modo nello stile di vita degli italiani, specialmente in ambito lavorativo, 

certamente più lento rispetto a quello dei cinesi.  

L’intervista è stata condotta il 7 marzo 2018 durante un momento di pausa 

dalla lezione di italiano. Nella sala era presente un’altra persona, la mediatrice 

culturale cinese, la quale non ha partecipato in maniera diretta all’intervista, con-

tinuando a svolgere regolarmente la propria attività. In un’unica occasione, la 

mediatrice è stata consultata da Chan al fine di ricevere un suggerimento su come 

 
6 Sulla base della programmazione didattica sono previste, infatti, lezioni di italiano per un 

totale complessivo di due ore alla settimana. 
7 Chan, inoltre, ha dichiarato che in rare occasioni è uscita con la signora che accudiva sua 

figlia, non solo per mancanza di tempo libero ma anche perché era rischioso passeggiare nella 

zona in cui abitava. 
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esprimere un concetto in italiano. L’informatrice non si è mostrata in alcun modo 

turbata dall’utilizzo del registratore. Nella prima fase dell’intervista, quella rela-

tiva alla produzione guidata, la parlante ha manifestato una propensione tale da 

svolgere l’esercizio che le era stato sottoposto in maniera serena. Allo stesso 

modo, per la parte di parlato semi-spontaneo, Chan si è mostrata disponibile nel 

fornire risposte alle questioni che le venivano poste, per quanto in alcuni momenti 

dell’intervista sia emerso il tentativo di eludere domande che presupponevano 

risposte più approfondite e personali. 

Il riscorso sia al cinese sia al dialetto napoletano è senza dubbio minimo. 

 

3.2.3. Elisa 

 

Elisa è una giovanissima donna di 21 anni. Proviene dalla provincia della 

Cina meridionale dello Zhèjiāng, regione in cui è nata e ha completato un rego-

lare percorso di studi fino al conseguimento della licenza elementare.  

È emigrata a Napoli, dove attualmente risiede, all’età di circa quindici anni 

insieme alla madre e alla minore delle sue due sorelle8 per ricongiungersi con il 

padre, arrivato precedentemente in Italia in cerca di lavoro. Qui, Elisa ha frequen-

tato per due anni un istituto di istruzione secondaria di primo grado nei pressi 

della stazione centrale. L’inserimento nel contesto scolastico italiano, dunque, 

non solo le ha consentito di ottenere il diploma di licenza media, ma ha anche 

favorito un processo di integrazione sociale: in particolare, infatti, ha avuto l’op-

portunità di instaurare un rapporto di amicizia con una compagna di classe, con 

cui non di rado organizzava uscite con l’intento di mangiare qualcosa o di andare 

al cinema. Successivamente, tuttavia, a causa delle difficoltà riscontrate nella 

comprensione delle spiegazioni in classe e nello studio individuale per lo svolgi-

mento dei compiti a casa, ha deciso di abbandonare gli studi. Ha iniziato, quindi, 

a lavorare come commessa presso il negozio di bigiotteria di cui la zia è proprie-

taria. I ritmi lavorativi vincolanti, unitamente al fatto che la compagna di classe 

ha lasciato la città di Napoli con la famiglia, ha avuto ripercussioni tali da deter-

minare l’interruzione dei contatti tra le due ragazze. Elisa, dunque, ha dichiarato 

di trascorrere i momenti di tempo libero dal lavoro, oltre che con la famiglia, in 

compagnia di amici connazionali, i quali attualmente risiedono a Roma e 

 
8 La sorella maggiore ha venticinque anni e, dal momento che aveva già un impiego come 

infermiera, è rimasta in Cina. La sorella minore, invece, ha diciassette anni e frequenta il liceo 

linguistico a Napoli. 
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periodicamente le fanno visita a Napoli. Inoltre, per il momento, non è né sposata 

né fidanzata. 

Nonostante alcuni dei suoi parenti più prossimi siano rimasti in Cina, Elisa 

torna raramente e con una cadenza irregolare nel suo Paese. Da quando vive a 

Napoli, infatti, ha trascorso nella sua città d’origine un unico periodo, della durata 

di due mesi, circa un anno e mezzo fa. In quell’occasione, poi, ha compiuto un 

ulteriore viaggio di una settimana in un’altra città cinese. Ciò malgrado, Elisa 

non ha manifestato la volontà di ritornare con una maggiore frequenza. Una tale 

indifferenza appare giustificata da una duplice motivazione: da un lato, a causa 

degli impegni lavorativi, i suoi parenti non dispongono di molto tempo da dedi-

carle per farle compagnia, dall’altro, avendo una competenza pressocché elemen-

tare della lingua cinese, riscontra delle difficoltà di tipo linguistico. Allo stesso 

modo, riguardo all’ipotesi di ristabilirsi in maniera definitiva in Cina, Elisa ha 

mostrato uno scetticismo sulle probabilità di concretizzazione e un disincanto in-

consueto per la giovane età. Ha rimarcato, invece, l’abitudine e l’equilibrio ormai 

consolidati nel vivere a Napoli e l’intenzione di non “cambiare sempre: qui là, 

qui là”. 

Per quanto le uniche occasioni di scambio con i napoletani siano fornite dai 

momenti di contrattazione con i clienti, ciò non le ha impedito di individuare 

alcune caratteristiche tipiche degli abitanti della città di Napoli, operando una 

distinzione tra i quartieri più popolari e quelli più signorili della città, e un’unica 

differenza nello stile di vita senza dubbio più lento rispetto a quello dei cinesi.  

L’intervista è stata condotta il 25 gennaio 2018 presso il negozio di bigiotte-

ria per il quale Elisa lavora durante un momento di pausa. Erano presenti altre 

persone: gli zii dell’informatrice, che gestiscono il negozio, ed alcuni clienti in-

tenti ad effettuare acquisti. Nessuno di loro ha partecipato in maniera diretta 

all’intervista, al contrario ognuno ha continuato a svolgere regolarmente la pro-

pria attività. La parlante non è sembrata turbata dall’utilizzo del registratore. Ciò 

nonostante, ha manifestato in una prima fase dell’intervista, cioè quella relativa 

alla produzione guidata, una forte tensione nello svolgere l’esercizio che le era 

stato sottoposto, poiché riteneva con fermezza di non esserne in grado. Per quanto 

riguarda la parte di parlato semi-spontaneo, invece, dopo un’iniziale tendenza a 

rispondere in maniera molto schematica e rapida, oltre che evasiva, Elisa si è 

dimostrata molto disponibile nel rispondere alle domande che le venivano poste, 

anche in maniera poco controllata. 

Il ricorso sia al cinese sia al dialetto napoletano è minimo. 

 



 

65 

 

3.2.4. Gaia 

 

Gaia è una giovanissima donna di 25 anni. È nata a Wēnzhōu, una delle prin-

cipali città della provincia dello Zhèjiāng nella Cina meridionale. Qui ha vissuto 

sino all’età di 17 anni, seguendo un regolare percorso di studi interrotto, a causa 

della partenza per l’Italia, al penultimo anno di liceo. 

È arrivata a Napoli da circa sette anni insieme alla madre e al fratello minore9, 

ricomponendo in questo modo il nucleo familiare con il padre, il quale era partito 

un paio di anni prima in cerca di lavoro. Al suo arrivo nella città partenopea, in 

un primo momento, ha studiato per un periodo di due mesi in una scuola italo-

cinese che si trova a Terzigno; successivamente, ha frequentato per un anno il 

liceo linguistico. La lunga durata del percorso scolastico, unitamente alla com-

plessità delle discipline studiate, ha determinato la decisione di Gaia di interrom-

pere il liceo con l’intento di trovare un’occupazione. Pertanto, nel corso degli 

anni ha svolto la mansione di commessa in diverse attività commerciali cinesi 

presenti nella zona industriale di Gianturco. L’apertura di un negozio di casalin-

ghi, da ultimo, ha garantito a Gaia e alla sua famiglia l’attuale stabilità in ambito 

lavorativo.  

Quest’ultimo costituisce il solo elemento di contatto con la realtà sociale par-

tenopea: gli unici momenti di interazione con i napoletani, infatti, sono quelli 

riservati alle contrattazioni, caratterizzate di frequente da atti di prevaricazione e 

di intolleranza da parte della popolazione del posto, con i clienti che frequentano 

il suo negozio di casalinghi. Gaia ha dichiarato di essere totalmente assorbita 

dalla sua attività lavorativa, a tal punto da poter dedicare una quantità limitata del 

suo tempo ad altre occupazioni. Pertanto, le occasioni a sua disposizione di inte-

grarsi pienamente nel tessuto sociale della città risultano essere piuttosto esigue.  

Per quanto abbia ugualmente individuato alcune differenze tra italiani e ci-

nesi, Gaia non ha espresso giudizi di valore ma ha dimostrato una lucida consa-

pevolezza del fatto che ogni paese ha la propria particolare cultura. Nello speci-

fico, tuttavia, la maggiore espansività in pubblico degli italiani rispetto ai cinesi 

è la peculiarità che ha generato maggiore stupore in Gaia al suo arrivo a Napoli. 

Pur avendo affermato di approvare e prediligere tali atteggiamenti che contrad-

distinguono gli italiani, Gaia non ha espresso la propria determinazione a co-

struire il proprio futuro in maniera definitiva in Italia. Al contrario, su 

 
9 Il fratello di Gaia ha quattordici anni e frequenta il secondo anno della scuola secondaria 

di grado inferiore. 
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quest’ultima ipotesi ha manifestato una poliedrica flessibilità, dichiarando di es-

sere disposta a ritornare in Cina nel caso in cui la situazione lavorativa in Italia 

avesse subito un incremento delle difficoltà di gestione. 

Del resto, il legame con il Paese d’origine si conserva profondamente vigo-

roso. Rispetto ai primi anni della migrazione Gaia ritorna in Cina più di frequente 

e con una cadenza regolare: ogni anno, infatti, non solo si reca a far visita ai 

parenti nella sua città d’origine, ma organizza anche viaggi con gli ex-compagni 

di classe per visitare altri luoghi della Cina.  

L’intervista è stata condotta il 23 gennaio 2018 al termine della lezione di 

italiano. Non erano presenti altre persone, sebbene si potesse sentire un vociare 

indistinto proveniente da una sala vicina, il quale non ha interferito in alcun modo 

con il regolare svolgimento dell’intervista. La parlante non è sembrata turbata 

dall’utilizzo del registratore. Nella prima fase dell’intervista, quella relativa alla 

produzione guidata, Gaia ha manifestato una prontezza e una risolutezza tali da 

permetterle di svolgere in modo tranquillo l’esercizio che le era stato sottoposto. 

Allo stesso modo, per la parte di parlato semi-spontaneo, l’informatrice ha mo-

strato una propensione tale da rispondere con entusiasmo e in maniera anche poco 

controllata alle domande che le venivano poste. 

Il riscorso sia al cinese sia al dialetto napoletano è minimo. 

 

3.2.5. Gioia 

 

Gioia è una donna di 36 anni e proviene da una zona di campagna di Húzhōu, 

una delle principali città della provincia della Cina meridionale dello Zhèjiāng. 

Qui ha seguito un regolare percorso di studi, conseguendo la licenza media, e ha 

lavorato come operaia in una fabbrica di abbigliamento.  

È arrivata in Italia nel 2004 spinta dal desiderio di conoscere posti nuovi - 

così racconta durante l’intervista - e nel corso degli anni ha vissuto in diverse 

città della penisola. Una prima fase del processo migratorio, infatti, è stata carat-

terizzata da una condizione di instabilità: dopo aver trascorso pochi giorni nella 

provincia campana di Avellino, città d’approdo, Gioia si è stabilita a Prato, dove, 

grazie alla mediazione di un cugino, ha ottenuto un lavoro in una fabbrica. Dopo 

soli sei mesi, tuttavia, a causa della chiusura dell’opificio, si è trasferita a Napoli. 

Nella città partenopea ha trascorso un breve periodo di cinque mesi, lavorando 

presso il negozio di abbigliamento di un altro cugino, poi si è spostata in provin-

cia di Reggio Emilia, precisamente a Guastalla, dove è riuscita a procurarsi un 

nuovo lavoro presso un lanificio, con l’aiuto di un amico. Qui ha conosciuto e 
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sposato suo marito, anch’egli originario dello Zhèjiāng, ed è nata la prima delle 

sue bambine. Ancora una volta, il fallimento della fabbrica comporta il ritorno a 

Napoli, dove attualmente Gioia risiede da circa dieci anni, e l’apertura di un ne-

gozio di abbigliamento insieme al marito. 

Gioia ha due bambine: la prima ha dieci anni, mentre la seconda ne ha cinque. 

La figlia maggiore vive in Cina con i nonni dall’età di due anni: tale decisione è 

stata maturata con l’obiettivo di farle frequentare la scuola lì e farle apprendere, 

in questo modo, la lingua cinese. Di conseguenza, al fine di trascorre del tempo 

insieme, durante il periodo estivo la bambina raggiunge la famiglia in Italia; allo 

stesso modo, i genitori e la sorella si recano in Cina per una ventina di giorni in 

occasione dei festeggiamenti per il Capodanno cinese. Tenendo conto di quanto 

dichiarato da Gioia, tuttavia, tra circa sei anni, al termine del suo percorso di studi 

in Cina, la bambina si stabilirà definitivamente in Italia e imparerà anche l’ita-

liano. La figlia minore, invece, vive a Napoli e frequenta l’asilo presso una scuola 

cinese, nella quale il sabato mattina ha l’opportunità di seguire delle lezioni di 

italiano. L’apertura di una scuola cinese sul territorio partenopeo concederà alla 

bimba la possibilità di non allontanarsi dalla famiglia per studiare la lingua ci-

nese. 

Da quando risiede a Napoli, Gioia non ha instaurato alcun legame di amicizia 

con gli italiani: a causa dei molteplici impegni lavorativi, infatti, dispone di poco 

tempo libero per frequentare perfino gli amici connazionali. Tuttavia, è riuscita 

ugualmente ad individuare delle differenze tra italiani e cinesi, oltre che nell’ali-

mentazione, nei ritmi della giornata. In più, ha lamentato l’abitudine di alcuni 

ragazzini napoletani di compiere furti a danno del suo negozio e di quelli nelle 

immediate prossimità. Ciò nonostante, Gioia ha dichiarato di apprezzare la sua 

vita nella città partenopea: sebbene provi contentezza nel trascorrere le vacanze 

nella sua città d’origine, infatti, percepisce una diversità nei confronti dei fami-

liari e degli amici rimasti in Cina, con i quali talvolta riscontra delle difficoltà nel 

relazionarsi. 

L’intervista è stata svolta il 24 gennaio 2018 al termine della lezione di ita-

liano. Dal momento che non erano presenti altre persone, nulla ha interferito con 

il suo regolare svolgimento. Inoltre, Gioia non ha dimostrato alcun tipo di turba-

mento dovuto all’utilizzo del registratore. Al contrario, l’informatrice ha manife-

stato un’inclinazione tale da svolgere le diverse parti dell’intervista in maniera 

entusiastica e collaborativa. Qualche lieve ostacolo incontrato, sia nella parte gui-

data sia in quella semi-spontanea, piuttosto che costituire un motivo di avvili-

mento, sono state superate con prontezza e serenità. Per quanto riguarda la parte 
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di parlato semi-spontaneo, in particolare, Gioia si è mostrata considerevolmente 

propensa a raccontare vicende personali e ad esprimere il proprio punto di vista.  

Il ricorso al cinese e al dialetto napoletano è minimo. 

 

3.2.6. Linda 

 

Linda è una donna di 38 anni e proviene dalla regione della Cina meridionale 

dello Zhèjiāng. Nella sua città d’origine ha frequentato un regolare corso di studi 

fino al conseguimento della licenza media, al termine del quale ha ottenuto un 

impiego come maestra di lingua cinese.  

È arrivata a Napoli circa due anni fa con l’obiettivo di riunirsi al marito e ai 

genitori, i quali – spinti dall’intenzione di migliorare le proprie condizioni eco-

nomiche - erano partiti un anno prima in cerca di lavoro. Qui, ha trovato un’oc-

cupazione come maestra presso una scuola dell’infanzia cinese sita nel quartiere 

di Gianturco10.  

Linda ha due figlie: una ragazza di quindici anni e una bambina di nove anni. 

Attualmente vivono entrambe in Cina, dal momento che a causa degli impegni di 

lavoro sarebbe troppo oneroso per la famiglia prendersi cura di loro. Le bambine, 

dunque, durante la settimana frequentano un collegio, mentre trascorrono i giorni 

festivi presso l’abitazione dei nonni di Linda. Non si tratta, tuttavia, di una con-

dizione permanente: il progetto migratorio familiare, infatti, prevede di giungere 

a compimento entro due anni mediante il trasferimento delle bambine e il ricon-

giungimento con i propri genitori. Nel frattempo, al fine di trascorrere dei mo-

menti in compagnia gli uni delle altre, Linda e il marito si recano in Cina in oc-

casione dei festeggiamenti per il Capodanno cinese.   

Allo stesso modo, le visite nella propria città d’origine costituiscono un buon 

motivo per incontrare gli amici. I ritmi lavorativi incalzanti, infatti, tengono 

Linda completamente impegnata e non le consentono di riservare in maniera ade-

guata del tempo allo svago: di fatto, le uniche persone con cui Linda ha dichiarato 

di aver instaurato un rapporto di amicizia in Italia sono le sue colleghe di lavoro. 

Una delle scarse circostanze in cui Linda ha la facoltà di relazionarsi con i napo-

letani è costituita dalla sua frequenza al corso per il conseguimento della patente 

di guida.  

Ciò nonostante, Linda ha ugualmente avuto modo di individuare una pro-

fonda divergenza tra lo stile di vita degli italiani e quello dei cinesi: è la 

 
10 Si tratta della stessa scuola presso cui risulta impiegata Chan. 
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consuetudine dei nativi di spendere la maggior parte del proprio tempo libero 

fuori casa ad averle principalmente provocato meraviglia; diversamente, infatti, 

secondo quanto dichiarato dall’informatrice, i cinesi, sia gli adulti sia i bambini, 

tendono a trascorrere i momenti di pausa presso la propria dimora, in quanto oc-

cupati rispettivamente nella gestione della casa e negli esercizi di scrittura. 

L’intervista è stata condotta l’11 aprile 2018 al termine della lezione di ita-

liano. Nella sala in cui essa si è svolta era presente la mediatrice culturale cinese: 

in quanto colleghe di lavoro presso l’asilo cinese, Linda ha dimostrato di posse-

dere con lei un rapporto di notevole familiarità. Per quanto la mediatrice fosse in 

disparte e non partecipasse in maniera diretta all’intervista, in numerose occa-

sioni è stata consultata da Linda allo scopo di ottenere assistenza nella compren-

sione delle domande, oltre che nell’espressione di concetti in italiano. Pertanto, 

il ricorso al cinese è stato senza dubbio reiterato, diversamente l’utilizzo del dia-

letto napoletano è quasi del tutto assente. Al di là degli ostacoli linguistici, Linda 

non si è mostrata in alcun modo turbata dall’utilizzo del registratore. Nella prima 

fase dell’intervista, quella relativa alla produzione guidata, la parlante ha mo-

strato una predisposizione tale da svolgere il compito in maniera serena. Per 

quanto riguarda la parte di parlato semi-spontaneo, Linda è apparsa fin da subito 

disponibile nell’affrontare gli argomenti che le erano sottoposti, sebbene nella 

fase conclusiva dell’intervista abbia dimostrato un certo grado di approssima-

zione, motivata dall’urgenza di rincasare. 

 

3.2.7. Lisa 

 

Lisa è una giovane donna di 31 anni. È originaria della provincia meridionale 

dello Zhèjiāng, dove ha seguito un regolare percorso scolastico fino al completa-

mento del triennio della scuola media. 

È arrivata in Italia all’età di diciotto anni, circa tredici anni fa, accogliendo il 

suggerimento dei genitori, i quali ritenevano in questo modo di assicurarle con-

dizioni di vita migliori. Una zia, partita alcuni anni prima insieme alla sua fami-

glia in cerca di lavoro, si è adoperata affinché Lisa si stabilisse a Napoli e otte-

nesse un lavoro come commessa in un negozio cinese.  

Successivamente, nella città partenopea Lisa ha conosciuto e sposato suo ma-

rito, originario anch’egli dello Zhèjiāng, dal cui matrimonio sono nati due figli. I 

bambini, che hanno rispettivamente dieci e otto anni, hanno trascorso il primo 

periodo della loro infanzia in Cina ricevendo le cure dei nonni. Con il trascorrere 

del tempo, tuttavia, Lisa è giunta alla convinzione che i suoi figli, crescendo con 
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i genitori piuttosto che con i nonni, avrebbero ricevuto un’educazione più solida. 

Pertanto, circa tre anni fa i due coniugi hanno deciso di ricomporre finalmente il 

loro nucleo familiare. Contemporaneamente, Lisa si è adoperata al fine di otte-

nere un avanzamento delle proprie condizioni lavorative: attualmente, infatti, ge-

stisce un negozio di abbigliamento pronto moda per uomo insieme al marito e al 

fratello, trasferitosi di recente anch’egli in Italia. 

Per quanto Lisa viva a Napoli da un lasso di tempo piuttosto ampio, le occa-

sioni a sua disposizione di integrarsi pienamente nel tessuto sociale della città 

risultano essere piuttosto rare. La giovane donna, infatti, ha dichiarato di essere 

completamente assorbita dalla sua attività lavorativa, ragion per cui i momenti di 

interazione con i napoletani sono ridotti alle contrattazioni con i clienti che fre-

quentano il suo negozio.  

Ad ogni modo, l’arrivo a Napoli dei suoi bambini ha senza alcun dubbio pro-

mosso l’incremento delle opportunità di contatto con il Paese ospitante. Essi, in-

fatti, sono stati inseriti nel contesto scolastico italiano e, essendo entrambi ancora 

molto piccoli, sono stati affidati alle cure di una signora napoletana, che si occupa 

di loro quando la madre è impegnata con le attività da svolgere in negozio. Il 

rapporto di fiducia nei confronti di questa signora non è tale da permettere l’in-

staurarsi di un rapporto di amicizia, dal momento che Lisa ha raccontato di pro-

vare una sensazione di insicurezza nell’uscire in sua compagnia, a causa delle 

difficoltà riscontrate nel comprendere e nell’esprimersi in lingua italiana. L’inse-

rimento dei figli nel sistema scolastico, al contrario, ha fortemente influito sulla 

volontà di apprendere l’italiano per un duplice motivo: da un lato, l’esigenza di 

partecipare agli incontri scuola-famiglia e di gestire la comunicazione con l’isti-

tuzione scolastica; dall’altro, il desiderio di non creare una frattura tra sé e i propri 

figli, i quali, sebbene in alcune circostanze rappresentino delle figure di supporto 

linguistico nelle relazioni con i napoletani, talvolta, nell’esprimersi in italiano, 

diventano fautori di incomprensione.  

Per quel che concerne i legami con il proprio Paese d’origine, l’informatrice 

ha dichiarato di ritornare in Cina almeno una volta all’anno: tuttavia, dal mo-

mento che i suoi genitori sono anziani, si tratta di una frequenza che Lisa rimo-

dula in base ai loro bisogni e alle loro condizioni di salute. Ad ogni modo, in 

alcune occasioni il ritorno nella sua città d’origine costituisce anche il punto di 

partenza per ulteriori viaggi per visitare altri luoghi della Cina. Ciò nonostante, 

Lisa non ha manifestato la propria determinazione a costruire il proprio futuro in 

maniera definitiva in Cina. Al contrario, su quest’ultima ipotesi ha manifestato 
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un’incertezza riguardo a ciò che le riserverà il futuro e ha dichiarato di essere 

disposta a vivere in qualunque posto ci siano anche suo marito e i suoi figli. 

L’intervista è stata svolta il 24 gennaio 2018 durante una pausa dalla lezione 

di italiano. Non essendo presenti altre persone, nulla ha interferito nell’esecu-

zione della conversazione. L’informatrice non è sembrata in alcun modo turbata 

dall’utilizzo del registratore. Nella prima fase dell’intervista, quella relativa alla 

produzione guidata, Lisa ha manifestato una predisposizione tale da eseguire 

l’esercizio che le era stato sottoposto in maniera piuttosto serena. Soltanto in al-

cuni momenti, le difficoltà linguistiche hanno determinato delle fasi transitorie 

di avvilimento. Per quanto riguarda la parte di parlato semi-spontaneo, l’infor-

matrice ha dimostrato un entusiasmo e una disponibilità considerevoli nel rac-

contare vicende personali e nel fornire risposte alle questioni che le venivano 

poste. 

Il ricorso al cinese è nullo, mentre risulta minimo l’utilizzo del dialetto na-

poletano. 

 

3.2.8. Qing 

 

Qing è una giovane donna di 31 anni. È nata a Wēnzhōu, una delle principali 

città della provincia dello Zhèjiāng, nella Cina meridionale. Qui ha seguito un 

regolare percorso di studi fino al conseguimento della licenza media. 

È partita dalla Cina all’incirca dieci anni fa, stabilendosi fin dal suo arrivo a 

Napoli per riunirsi al marito, il quale era partito qualche tempo prima con l’obiet-

tivo di procurarsi un lavoro migliore. Pertanto, i due coniugi hanno deciso di av-

viare un’attività commerciale e attualmente gestiscono insieme un negozio di ca-

salinghi. Il potenziamento dell’ambito lavorativo è stato per Qing un incentivo 

determinante nel proposito di imparare la lingua italiana: mentre negli anni pas-

sati il suo negozio era frequentato principalmente da connazionali, il consolidarsi 

di una clientela italiana ha fatto affiorare, per l’appunto, l’urgenza di rafforzare 

le proprie competenze linguistiche. 

Qing ha tre figlie femmine: la maggiore ha dieci anni, la seconda ha sette 

anni e la più piccola, infine, ha cinque anni. Le tre bambine sono nate in Italia e 

tutte sono state iscritte nel contesto scolastico italiano. Di conseguenza, l’inseri-

mento nella scuola, ha permesso loro di instaurare relazioni di amicizia con bam-

bini napoletani. 
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Da quando si è stabilita in Italia è ritornata nella sua città d’origine con una 

cadenza irregolare, soltanto due/tre volte, per fare visita ai suoi parenti. Qing ha 

dichiarato di provare il desiderio di recarsi in Cina con una maggiore frequenza, 

lamentando che tuttavia i ritmi lavorativi molto intensi non glielo consentono. 

Allo stesso modo, ha rivelato di vivere a Napoli esclusivamente per motivazioni 

di natura occupazionale; pertanto auspica ad un rientro definitivo in Cina nel mo-

mento in cui verranno meno per lei gli obblighi lavorativi. 

L’intervista è stata svolta il 13 marzo 2018 durante un momento di pausa 

dalla lezione. Non erano presenti altre persone, per cui nulla ha interferito con il 

regolare svolgimento dell’intervista. L’informatrice non ha manifestato alcun 

tipo di condizionamento causato dall’utilizzo del registratore. Nella prima fase 

dell’intervista, quella relativa alla produzione guidata, le ricorrenti difficoltà lin-

guistiche hanno determinato numerosi momenti di pausa prolungata. Allo stesso 

modo, per la parte di parlato semi-spontaneo, sebbene in alcune circostanze abbia 

frainteso il significato delle domande che le venivano poste, Qing si è dimostrata 

ugualmente completamente disponibile nel fornire le risposte in maniera accurata 

e non ha manifestato segnali di avvilimento. 

Il ricorso sia al cinese sia al dialetto napoletano è senza dubbio minimo. 

 

3.2.9. Rebecca 

 

Rebecca è una donna di 40 anni e proviene dalla regione della Cina meridio-

nale dello Zhèjiāng. Nella sua città d’origine ha frequentato un regolare percorso 

di studi fino al conseguimento della licenza media e ha lavorato in un ristorante 

con la mansione di cameriera. 

Il suo arrivo in Italia risale a sette anni fa. È giunta fin da subito a Napoli con 

l’obiettivo di ricongiungersi al marito, il quale era partito in cerca di nuove op-

portunità lavorative all’incirca un paio di anni prima. Attualmente, dunque, Re-

becca gestisce insieme al marito un negozio di bigiotteria sito nella zona di Gian-

turco. 

Ha due figli maschi: il primo ha quindici anni, mentre il secondo ha sei anni 

ed è nato a Napoli. Per la loro istruzione, Rebecca ha scelto di inserirli nel con-

testo scolastico italiano, per cui il maggiore è iscritto al primo anno della scuola 

secondaria di primo grado e il minore ha cominciato da poco la scuola primaria. 

Essi risultano profondamente inseriti nel tessuto sociale partenopeo, poiché 

in virtù del fatto che frequentano la scuola italiana, hanno la possibilità di instau-

rare rapporti di amicizia con i coetanei napoletani. 
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Al contrario, Rebecca ha raccontato che i soli amici che ha qui in Italia sono 

dei connazionali insieme ai quali, al termine della giornata lavorativa, si dedica 

alle pratiche religiose presso la chiesa cristiana evangelica cinese, che si trova 

nelle vicinanze di piazza Nazionale. Nonostante le relazioni con gli italiani siano 

piuttosto superficiali e limitate alle contrattazioni con la clientela del suo negozio, 

Rebecca ritiene che i napoletani siano caratterizzati da una gentilezza superiore 

rispetto ai cinesi: essi, infatti, manifestano un grado di socievolezza e di affabilità 

che i cinesi sono soliti riservare soltanto alle persone con le quali sono in confi-

denza.  

Per quanto riguarda i legami con il proprio Paese d’origine, l’informatrice 

torna raramente e con una cadenza irregolare in Cina: da quando vive in Italia, 

infatti, ha compiuto soltanto due viaggi per recarsi nella sua città d’origine. Ad 

ogni modo, in merito all’ipotesi di ritornare in maniera definitiva in Cina in fu-

turo, ha manifestato la volontà di trascorrere la vecchiaia nel suo Paese: pur nella 

consapevolezza che i propri figli preferiranno rimanere in Italia, il suo progetto 

consiste nel rimanere a Napoli fino a quando dovrà lavorare; mentre, una volta 

in pensione, sarà più agevole per lei vivere in Cina. 

L’intervista è stata condotta il 23 gennaio 2018 durante una pausa dalla le-

zione di italiano. Non essendo presenti altre persone, nulla ha interferito nell’ese-

cuzione della conversazione. L’informatrice non è sembrata in alcun modo tur-

bata dall’utilizzo del registratore. Nella prima fase dell’intervista, quella relativa 

alla produzione guidata, Rebecca ha dimostrato una buona propensione allo svol-

gimento dell’esercizio che le era sottoposto, a tal punto da procedere in maniera 

piuttosto fluida. Diversamente, la parte di parlato semi-spontaneo in alcuni mo-

menti ha determinato in Rebecca una condizione di esitazione a causa delle dif-

ficoltà linguistiche riscontrate nell’esprimere il proprio punto di vista. Ciò nono-

stante, Rebecca ha manifestato una disponibilità considerevole non solo nel pro-

vare a fornire risposte sincere alle questioni che le venivano poste; ma soprattutto 

acconsentendo alla richiesta dell’intervistatrice di recarsi presso il suo negozio 

con lo scopo di conoscere e intervistare altri membri della sua famiglia. 

Il ricorso sia al cinese sia al dialetto napoletano è pressoché nullo. 

 

3.2.10. Wen 

 

Wen è un giovane uomo di 25 anni. È nato a Qīngtián, una città situata nella 

zona sud-orientale della provincia dello Zhèjiāng. È arrivato a Napoli, dove at-

tualmente risiede, da circa sette anni insieme ai genitori e alla sorella di un anno 
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più piccola. Precedentemente ha vissuto, per brevi periodi di circa un anno, in 

altre città italiane: prima Firenze, poi Rimini, infine Caltanissetta. 

La migrazione dalla Cina all’Italia e i continui spostamenti da una città all’al-

tra, dovuti a motivi di tipo lavorativo dei genitori, hanno ostacolato lo svolgi-

mento da parte di Wen di un regolare percorso di studi sia nel Paese d’origine sia 

nelle diverse città italiane: ha seguito per due anni la scuola a Qīngtián, succes-

sivamente in Italia ha frequentato saltuariamente la scuola media per circa tre 

anni. In seguito, ha deciso di interrompere gli studi al fine di trovare un’occupa-

zione lavorativa. Attualmente, insieme al padre, gestisce un negozio di giocattoli 

sito nella zona industriale di Gianturco. 

Wen è fidanzato con una ragazza che ha conosciuto in Cina, la quale da tre 

mesi si è trasferita a Napoli e che, quindi, vive presso l’abitazione della sua fa-

miglia. Nonostante l’arrivo della fidanzata, Wen ha lasciato emergere una pro-

fonda incertezza nei confronti di ciò che gli riserverà il futuro: le ripercussioni 

sull’attività lavorativa dovute alla crisi economica degli ultimi anni, unitamente 

alle ripetute difficoltà riscontrate in ambito fiscale e giuridico, rendono insicura 

la decisione di rimanere in Italia. Tuttavia, per quanto abbia raccontato degli in-

numerevoli soprusi e dei continui furti di cui è stato vittima a Napoli insieme alla 

sua famiglia, Wen avverte una sorta di timore all’idea di ristabilirsi in Cina, una 

terra ormai ignota. Da quando vive in Italia, infatti, è tornato raramente e con una 

cadenza irregolare nella sua città d’origine. 

Ad ogni modo, sebbene Wen si sia stabilito a Napoli da circa sette anni, i 

momenti di interazione con i napoletani sono ridotti agli scambi comunicativi 

legati alla sfera lavorativa. L’esigua cerchia di amici, infatti, è composta unica-

mente da connazionali, con i quali trascorre i momenti di tempo libero facendo 

passeggiate sul lungomare oppure recandosi di tanto in tanto al ristorante cinese 

o alla sala karaoke. 

L’intervista è stata condotta il 30 gennaio 2018 durante un momento di pausa 

dalla lezione. Non erano presenti altre persone, per cui nulla ha interferito con il 

regolare svolgimento dell’intervista. Il parlante non si è mostrato in alcun modo 

turbato dall’utilizzo del registratore. Nella prima fase dell’intervista, quella rela-

tiva alla produzione guidata, Wen ha manifestato una propensione tale da svol-

gere l’esercizio che gli era stato sottoposto in maniera serena. Allo stesso modo, 

per la parte di parlato semi-spontaneo, l’informatore si è dimostrato molto dispo-

nibile e scrupoloso nel raccontare vicende in alcuni casi anche molto personali e 

nel fornire risposte alle questioni che gli venivano poste.  

Il ricorso sia al cinese sia al dialetto napoletano è senza dubbio minimo. 
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3.3. Le interviste e il corpus 

 

Al fine di raccogliere un corpus mediante il quale i dati sulla morfologia del 

verbo potessero più facilmente emergere oltre che riprodurre in maniera quanto 

più fedele possibile le effettive competenze linguistiche e le caratteristiche dei 

parlanti sinofoni, si è proceduto alla definizione di un questionario suddiviso in 

due parti: in un primo momento all’informatore è stato richiesto di realizzare una 

produzione narrativa guidata mediante un supporto illustrativo; successivamente 

si è proceduto con una parte di parlato spontaneo.  

Il supporto illustrativo selezionato per l’elicitazione fittizia è la storia per im-

magini Frog, where are you?11, già ampiamente utilizzata in precedenti studi 

sull’acquisizione di lingue come L212.  

Per quanto riguarda la raccolta di parlato spontaneo, invece, la conversazione 

è stata innescata attraverso il metodo dell’intervista interattiva, che si propone di 

salvaguardare l’autenticità delle risposte fornite dall’informatore e, allo stesso 

tempo, di non privare il raccoglitore del suo status di parlante. Infatti:  

 

“L’intervista interattiva condivide numerosi elementi con la conversazione ordina-

ria, pur non essendo sovrapponibile a questa. In primo luogo, anziché seguire la 

sequenza domanda-risposta-domanda successiva, essa presenta una configurazione 

per la quale la domanda può venire riformulata, o meglio specificata, sulla base della 

risposta ricevuta secondo il principio della co-costruzione del senso degli enunciati 

da parte dei protagonisti dello scambio. In secondo luogo, se si eccettua la domanda 

che apre la sequenza, ciascuno dei turni successivi del raccoglitore è realizzato te-

nendo conto del contenuto del turno immediatamente precedente. In terzo luogo, 

infine, i partecipanti e il raccoglitore in particolare, hanno la possibilità di sfruttare 

riferimenti a conoscenza pregresse e condivise”13.  

 

Questa modalità di intervista è stata preferita poiché è stato più facile stabilire 

con gli interlocutori un’atmosfera serena, la quale ha garantito una maggiore 

 
11 MAYER Mercer, Frog, where are you?, New York, Penguin Young Readers Group, 1969.  
12 Il libro per immagini di Mercer Mayer Frog, where are you? (1969) è stato largamente 

impiegato come task nell’ambito del progetto della European Science Foundation «Second Lan-

guage acquisition by adult immigrants». Per quanto riguarda studi sull’italiano L2, si citano al-

cuni esempi: GIULIANO, 2011, 2010; GIULIANO/ ANASTASIO/ RUSSO, 2014; VALENTINI 

2008. 
13 D’AGOSTINO Mari/ PATERNOSTRO Giuseppe (a cura di), Costruendo i dati: metodi di rac-

colta, revisione e organizzazione della banca dati nella sezione sociovariazionale, Palermo, Cen-

tro di studi filologici e linguistici siciliani, 2006, p. 29. 
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attendibilità del materiale raccolto. Nella fase iniziale, dunque, la conversazione 

è stata stimolata a partire da un canovaccio di domande finalizzate ad incorag-

giare gli informatori ad esporre le motivazioni per cui avevano scelto di frequen-

tare il corso di italiano e le modalità di assiduità. Nelle fasi seguenti, quindi, l’in-

teresse è stato rivolto nei confronti delle ragioni che avevano spinto ciascun in-

formatore a stabilirsi in Italia, le misure adottate e le difficoltà incontrate; delle 

consuetudini linguistiche anteriori e successive alla migrazione in ambito fami-

liare e in altri contesti quotidiani come al lavoro o con gli amici; dei contatti 

mantenuti con i propri connazionali sia in Italia sia nel Paese d’origine, delle 

aspettative future.  

I dati sono stati raccolti in un intervallo di tempo che si estende da gennaio 

ad aprile 2018. Le interviste sono state condotte da chi scrive: tale circostanza ha 

senza dubbio influenzato gli informatori nella scelta dell’italiano come lingua 

base dell’inchiesta, sebbene in un numero frequente di casi per alcuni informatori 

il ricorso al cinese si è reso imprescindibile per l’incapacità di organizzare la 

produzione linguistica in italiano, in modo particolare durante lo svolgimento del 

primo segmento dell’intervista.  

Per ognuna delle interviste è stato utilizzato un registratore a vista e, in tutti 

i casi, a ciascun informatore è stato comunicato di essere registrato. Inoltre, ogni 

intervista è stata svolta nella maggior parte dei casi nei momenti di pausa o in 

quelli che seguivano l’inizio delle lezioni del corso di italiano; in un'unica circo-

stanza, dopo aver precedentemente concordato un appuntamento con l’informa-

trice, nell’ambiente lavorativo.  

Il corpus complessivo è costituito da circa 300 minuti di parlato: ciascuna 

delle interviste, infatti, si è svolta in un intervallo di tempo che mediamente 

oscilla tra i 20 e i 42 minuti.  

Il materiale audio elicitato, dunque, è stato digitalizzato e trascritto in ma-

niera integrale, ma considerati gli obiettivi del presente studio sono state riportate 

in trascrizione fonetica soltanto le produzioni che si discostano in misura evidente 

dall’uso della lingua italiana.  

Infine, per quanto riguarda le trascrizioni, sono state rispettate le seguenti 

convenzioni ortografiche:  

 

|: pausa breve 

||: pausa lunga 
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…: esitazione 

#: mutamento di progetto 

=:  allacciamento 

{: sovrapposizione 

?: intonazione interrogativa 

!: intonazione esclamativa 

MAIUSCOLO: volume di voce alto 

°testo°: volume di voce basso 

(…..): non comprensione di una parola 

((…..)): non comprensione di più parole 

test(o): segmento probabile 

(testo): parola probabile 

<testo>: tra parentesi uncinate sono indicate alcune note contestuali indi-

spensabili per la comprensione del testo 

*testo*: parole che non appartengono al lessico della lingua italiana 
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4. Analisi linguistica: il livello pragmatico 

 

Al fine di avviare il lavoro di analisi, si è ritenuto opportuno valutare la di-

stribuzione degli elementi lessicali e degli elementi grammaticali riscontrabili 

all’interno del corpus. Un tale procedimento, infatti, si configura come un’ope-

razione preliminare capace di fornire un primo orientamento nell’esame dei fe-

nomeni di ambito non solo pragmatico, ma, più in generale, relativo ai diversi 

livelli oggetto della presente indagine. Una simile idea appare motivata dal fatto 

che un utilizzo consistente di parole grammaticali può agevolare i parlanti 

nell’organizzazione del discorso e, di conseguenza, permette loro nel percorso di 

acquisizione dell’italiano di tendere in misura sempre maggiore alla lingua di 

arrivo. Tuttavia, la tendenza all’omissione di tali elementi funzionali (articoli, 

preposizioni, ausiliari, copule e pronomi atoni) risulta particolarmente frequente 

e costituisce una delle strategie di semplificazione che caratterizzano le varietà 

iniziali1.  

Dunque, la procedura di computo ha interessato per ciascun informatore sia 

la parte di produzione guidata sia quella di produzione semi-spontanea. Nello 

specifico, le parole presenti all’interno dei testi sono state classificate in elementi 

lessicali, elementi grammaticali e in interiezioni2.  

Nelle tabelle 4.1 e 4.2 sono riportati i dati relativi rispettivamente alla parte 

di produzione guidata e a quella di produzione semi-spontanea. Dall’analisi dei 

dati registrati in ambedue le tabelle è possibile rilevare come essi riproducano 

una situazione complessivamente omogenea tra le due sezioni: in entrambi i casi, 

infatti, la presenza di elementi grammaticali all’interno dei testi risulta conside-

revolmente limitata. 

Tuttavia, un confronto tra i valori percentuali relativi alla distribuzione degli 

elementi funzionali tra le due parti consente di individuare nell’ambito della parte 

di produzione guidata un numero di occorrenze lievemente superiore. Quest’ul-

tima, per l’appunto, attesta una quantità di parole grammaticali all’interno dei 

testi che oscilla tra il 14% e il 43%, viceversa, nella porzione di produzione semi-

spontanea i valori percentuali variano tra un minimo pari all’8% e un massimo 

corrispondente al 33% sul totale.  

 
1 Cfr. VALENTINI, 1992; GIACALONE RAMAT, 2003. 
2 Si rende necessario precisare che sotto tale etichetta sono radunate le interiezioni del tipo 

“ah”, “eh”, “oh”. Risultano, quindi, escluse le forme di esitazione del tipo “mmm”, le quali in 

sede di trascrizione delle interviste sono state indicate mediante la convenzione ortografica “…”.  
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PARTE DI PRODUZIONE GUIDATA 

Informatore 
Elementi lessicali 

Elementi     

grammaticali 
Interiezioni 

Totale 

V.A. V. % V.A. V. % V.A. V. % 

ANGELA 392 80% 77 16% 19 4% 488 

CHAN 226 76% 67 22% 6 2% 299 

ELISA 139 54% 104 40% 15 6% 258 

GAIA 120 55% 92 43% 5 2% 217 

GIOIA 174 80% 38 17% 6 3% 218 

LINDA 265 83% 46 14% 9 3% 320 

LISA 150 70% 53 24% 12 6% 215 

QING 67 74% 21 23 % 3 3% 91 

REBECCA 136 83% 24 15% 4 2% 164 

WEN 148 59% 91 36% 13 5% 252 

Tabella 4.1 – Distribuzione degli elementi lessicali e degli elementi grammaticali nella parte 

di produzione guidata. 

 

PARTE DI PRODUZIONE SEMI-SPONTANEA 

Informatore 
Elementi lessicali 

Elementi     

grammaticali 
Interiezioni 

Totale 

V.A. V. % V.A. V. % V.A. V. % 

ANGELA 796 77% 229 22% 12 1% 1037 

CHAN 572 86% 87 13% 7 1% 666 

ELISA 804 62% 423 33% 73 5% 1300 

GAIA 618 69% 263 30% 9 1% 890 

GIOIA 767 79% 153 16% 51 5% 971 

LINDA 644 89% 52 8% 24 3% 720 

LISA 601 84% 87 12% 29 4% 717 

QING 221 76% 62 22% 6 2% 289 

REBECCA 375 78% 72 15% 32 7% 479 

WEN 865 65% 420 32% 34 3% 1319 

Tabella 4.2 – Distribuzione degli elementi lessicali e degli elementi grammaticali nella parte 

di produzione semi-spontanea. 
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Una tale fluttuazione, per quanto minima, sembra dipendere da diversi fat-

tori. Dal momento che, come si è esposto nel capitolo precedente, la parte di 

produzione guidata ha previsto la narrazione di un racconto mediante un supporto 

illustrativo, appare verosimile che la tipologia di task – attraverso l’introduzione 

e la ripresa dei diversi referenti testuali all’interno dell’universo di discorso e la 

descrizione della successione degli eventi – abbia naturalmente indirizzato gli 

informatori in una produzione maggiormente vincolata. Bisogna, inoltre, consi-

derare che, in maniera prevedibile, l’esecuzione del compito assegnato ha orien-

tato i parlanti in direzione di un maggiore controllo nell’organizzazione del di-

scorso: in numerosi casi, infatti, essi hanno manifestato le proprie difficoltà e 

insicurezze, dichiarando di non essere in grado di “parlare bene”. Tuttavia, ap-

pare un dettaglio non trascurabile il fatto che i reiterati interventi da parte dell’in-

tervistatrice al fine di stimolare la prosecuzione del racconto da parte degli infor-

matori possano, in un certo qual modo, aver condizionato una maggiore realizza-

zione di elementi grammaticali. 

Per quanto riguarda, invece, la distribuzione degli elementi funzionali a li-

vello individuale, la comparazione tra i dati relativi alle due sezioni rende possi-

bile un’osservazione notevolmente significativa. Difatti, gli informatori che pre-

sentano il maggior numero di occorrenze di parole grammaticali sia per la parte 

di produzione guidata sia per quella semi-spontanea risultano essere Gaia, Elisa 

e Wen: per questi parlanti i valori percentuali relativi alla prima parte corrispon-

dono rispettivamente al 43%, al 40% e al 36% sul totale; mentre, per quanto con-

cerne la seconda parte, i medesimi informatori presentano delle percentuali di 

occorrenze pari al 30%, al 33% e al 32%. Al contrario, relativamente alla distri-

buzione dei valori percentuali più ridotti, non si riscontra una tale uniformità: per 

la parte di produzione guidata gli informatori che presentano un numero di oc-

correnze più esiguo sono Linda, Rebecca ed Angela con rispettivamente il 14%, 

il 15% e il 16% di elementi grammaticali; per la parte di produzione semi-spon-

tanea il minor numero di esiti è riscontrabile in Linda (8%), Lisa (12%) e Chan 

(13%). 

Inoltre, a partire dall’analisi dei dati qui riportati sembra possibile operare 

un’ulteriore riflessione. Per quanto la durata media delle diverse interviste risulti 

pressocché uniforme, l’esame del numero complessivo di parole presenti all’in-

terno dei testi di ciascun informatore in alcuni casi rivela un forte squilibrio. Allo 

scopo di rendere evidente una tale disparità, a titolo esemplificativo, si confron-

teranno i dati relativi a due informatrici, Rebecca ed Elisa. Tanto per Rebecca 

quanto per Elisa la durata dell’intervista corrisponde approssimativamente a 30 



81 

 

minuti; tuttavia, mentre all’interno del testo della prima è possibile computare 

nel complesso 648 parole, per la seconda si riscontra un totale di 1558 parole. Un 

tale divario, dunque, appare determinato dal fatto che i tempi di elocuzione che 

contraddistinguono le due parlanti risultano considerevolmente differenti e, in 

particolare, si può ipotizzare che essi risultino dilatati in Rebecca a causa delle 

difficoltà di organizzazione del discorso.  

Sulla base di quanto emerso dall’analisi della distribuzione degli elementi 

lessicali e degli elementi grammaticali all’interno del corpus, dunque, si rivela 

particolarmente interessante provare a comprendere la misura in cui il parlato dei 

diversi informatori che compongono il campione risulti dipendente e condizio-

nato dal contesto discorsivo e il modo in cui una tale dipendenza abbia delle ri-

percussioni sulla struttura dei testi prodotti. 

  Nei seguenti paragrafi, quindi, si prenderanno in considerazione alcuni fe-

nomeni di livello pragmatico: nello specifico si valuteranno la presenza di “ri-

sposte eco”, di forme di routine e di segnali discorsivi all’interno dei testi dei 

soggetti considerati, oltre che il peculiare costrutto interrogativo “questo + che 

cos’è?”. Al termine, si proverà a fare delle considerazioni. 

 

 

4.1. La presenza di “risposte eco” 

 

In questa sede si prenderà in esame la presenza all’interno dei testi di “rispo-

ste eco”, ovvero di forme realizzate dagli informatori su stimolo degli interventi 

dell’intervistatrice. L’analisi di tali forme, infatti, dal momento che consistono in 

esiti non pienamente autonomi del parlante, sembra assumere un ruolo significa-

tivo al fine di valutare in maniera completa i meccanismi che intervengono nella 

produzione linguistica dei soggetti indagati. 

Nella seguente tabella, dunque, si riportano i dati relativi alla distribuzione 

delle “risposte eco” ripartiti per ciascun informatore, in relazione sia alla parte di 

produzione guidata sia a quella semi-spontanea. 

Dall’analisi dei dati emerge che la presenza di forme prodotte su stimolo ca-

ratterizza in misura prevalente la parte di produzione guidata: in essa, infatti, sono 

attestate 79 delle 132 occorrenze totali.  

A livello individuale, invece, la presenza di “risposte eco” risulta particolar-

mente consistente nel parlato di Linda; ciò nonostante, si rileva con una discreta 
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frequenza anche nei testi di Lisa, Chan e Angela3. Al contrario, Elisa, Gaia e Wen 

sono gli informatori che presentano un minor numero di occorrenze di tali forme. 

 

Informatore Parte guidata Parte semi-spontanea Totale 

ANGELA 10 7 17 

CHAN 10 7 17 

ELISA - 1 1 

GAIA 1 1 2 

GIOIA 9 4 13 

LINDA 27 10 37 

LISA 6 13 19 

QING 4 8 12 

REBECCA 6 6 12 

WEN - 3 3 

Totale 73 60 133 

Tabella 4.3. - Distribuzione delle “risposte eco” per informatore per la parte di produzione 

guidata e quella semi-spontanea. 

 

In riferimento alle categorie principalmente caratterizzate dalla presenza di 

“risposte eco”, è possibile notare che nella maggior parte dei casi le forme rea-

lizzate su stimolo sono costituite da forme verbali. Negli esempi seguenti si ri-

portano alcuni esiti riscontrati all’interno della parte di produzione guidata rela-

tivi a diversi informatori: 

 

[1] CHAN 

CH: ˈkoːɾe || ˈb̥imb̥o (…..) | … |   (…..)  | ˈb̥imb̥o 

I: caduto 

CH: 
kaˈd̥uto! | kaˈd̥uto sì | ˈb̥imb̥o kaˈd̥uto | anche cane kaˈd̥uto ||| tuː 

kaˈd̥utoː | ˈd̥entɾo | quello acqua dentro 

 
(Caduto! Sì, caduto. Il bimbo è caduto, anche il cane è caduto. Sono 

caduti tutti dentro l’acqua) 

 
3 Tuttavia, nella valutazione di tale dato sembra utile ricordare che la durata dell’intervista 

condotta ad Angela è di circa 40 minuti, circa dieci minuti in più rispetto alle rimanenti. 
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[2] REBECCA 

I: che fa il bambino? 

RE: <click> °zitto!°  

I: a chi? 

RE: cane  

I: al cane || che cosa hanno trovato?  

RE: tloˈvato duːe | ˈlana || ah! | ˈkissʉ cos’è? | ˈlana | piccolino  

 (Hanno trovato due rane. Ah! Cos’è questo? Una rana piccolina) 

 

[3] LISA 

I: ok bravissima | che cosa fa il bimbo? 

LS: … 

I: <dopo una pausa prolungata> abbraccia 

LS: eh | <sospiro> abbraccia cane 

 (Eh… il bimbo abbraccia il cane) 

 

[4] LINDA 

LN: b̥amˈb̥inoː | … no ˈlɛdʒɛ | ˈkwessoː? || *qīngtīng zhè shénme lái de?*4 

|| … ˈlɛdʒɛ | … qua | *tīngzhe!*5 <sorride> 

I: sentire <sorridendo> 

LN: senˈt̬ile | senˈtile sì 

I: <cenno di assenso> 

LN: senˈtile | … su b̥amˈb̥ino | … senˈtile ˈlana chiama | ˈkwa ˈkwa <imi-

tando il gracidìo della rana> 

 (Sì, sentire, sentire. Il bambino sente il verso della rana: “cra cra”) 

 

 
4 qīngtīng zhè shénme lái de? significa ‘ascolta cosa sta arrivando?’. 
5 tīngzhe! significa ‘ascolta’. 
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Allo stesso modo, di seguito sono citate alcune delle occorrenze individuate 

all’interno della parte di produzione semi-spontanea: 

 

[5] LISA 

I: eː | quindi tu sei amica | di questa signora italiana 

LS:   <cenni di assenso> 

I: sì? | la vedi sempre? 

LS: <cenno di assenso> 

I: e uscite insieme? 

LS: no io no uscite | … | solo ˈliŋg̥ua no uˈg̥wale | io paˈula <sorridendo> 

 (No, non esco con lei. Non parliamo la stessa lingua e io ho paura) 

 

[6] LISA 

I: tu vai sempre qua? <mostrandole la regione dello Zhèjiāng sulla car-

tina> 

LS: no | anche qua | vaiː | Pechini | anche (*méi Zhèjiāng*)6 

 (No, anche qua. Vado/ sono andata a Pechino, anche non nello 

Zhèjiāng) 

 

[7] QING 

I: e vanno a scuola? 

QI: sì sì 

I: italiana? 

QI: sì sì italiana 

I: ah! <sorridendo> | e quindi loro parlanoː 

QI:  = ˈpallano italiano  

 (I miei bambini parlano bene in italiano) 

 

 

 
6 L’espressione méi Zhèjiāng significa “no Zhèjiāng”. 
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[8] LINDA 

I: e com’è imparare l’italiano? 

LN: ˈkomeː … | mpaˈlale l’italiano | … || come <pronuncia alcune parole in 

cinese> ioː | mi piace l’italiano | … || … <click> impaˈlale poco poco 

italiano 

 (Com’è imparare l’italiano, come… mi piace l’italiano. <click> Per il 

momento ho imparato/ conosco poco l’italiano) 

 

Tuttavia, l’analisi delle “risposte eco” consente di rilevare che alcune delle 

occorrenze riscontrate all’interno del corpus riguardano anche altre categorie. 

Negli esempi seguenti, infatti, le forme del pronome personale di 3ª persona sin-

golare lui (esempi [9]-[10]) e dell’avverbio poi (esempi [11]-[12]) risultano rea-

lizzate su stimolo dell’intervistatrice, che le adopera al fine di indurre le informa-

trici a proseguire la narrazione: 

 

[9] ANGELA 

I: e poi che cosa fa? | come finisce la storia? 

AG: <click> b̥amˈb̥iniː | mano | ˈlana  

I: <cenno di assenso> 

AG: (vuoi) || oːh ˈd̥itʃːiː alliveˈd̥jettʃi <ride> 

I: e lui che cosa fa? 

AG: lui ˈd̥itʃːiː | … | ci vediamo! <ride> 

 (Il bambino prende in mano la rana e dice: “arrivederci”. Lui dice: 

“Ci vediamo!”) 

 

[10] LINDA 

I: e lui? 

LN: luiː … || anˈd̥ale casa 

 (Lui/ il bambino va a casa) 
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[11] LINDA 

I: e poi?  

LN: poiː b̥amˈb̥ino cane | … ˈsopla 

 (Poi… c’è il bambino e il cane sopra di lui) 

 

[12] LISA 

LS: °le api° | gua(rda) # cane ˈgwadda li aːpi 

I: <cenno di assenso> || poi? 

LS: eːh | poi ˈkwesso che cos’è? 

 (Eh… poi questo che cos’è?) 

 

Parimenti, l’utilizzo rispettivamente da parte di Linda e di Rebecca dell’arti-

colo determinativo il e dell’aggettivo numerale con funzione di sostantivo prima, 

sembra condizionato dal fatto che entrambi sono stati menzionati nel turno im-

mediatamente precedente all’interno della domanda che è stata posta loro: 

 

[13] LINDA 

I: e il bambino? 

LN: <ridendo> b̥amˈb̥ino | … || il b̥amˈb̥inoː | *((…..))* || b̥amˈb̥inoː || paˈula 

 (Il bambino ha paura) 

 

[14] REBECCA 

I: la la prima | è nata in Cina | e laː 

RE: sì 

I: eː | che scuola fa la prima? 

RE: ˈplima sta g̥a | g̥aˈb̥ɛlli 

 (La prima frequenta l’istituto comprensivo “Aristide Gabelli”) 

 

La disamina dei dati relativi alla presenza di “risposte eco” all’interno del 

corpus, inoltre, consente di compiere un’ulteriore considerazione: in alcuni casi, 
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infatti, la realizzazione di forme prodotte su stimolo sembra assumere un valore 

pragmatico-funzionale. In particolare, all’interno dei testi di alcuni informatori 

tali forme sembrano occorrere con funzione di conferma. Nell’esempio [15], al 

fine di comprovare la presenza in Cina di varietà dialettali differenti dal pŭtōn-

ghuà, la lingua cinese standard, Gioia realizza su stimolo dell’intervistatrice l’ag-

gettivo qualificativo diverso, il quale, difatti, non è ripetuto nel turno successivo: 

 

[15] GIOIA 

GI: ˈliŋg̥wa mia tʃiˈta 

I: e | non è il cinese? 

GI: ttʃiˈnɛzi! | peˈlo ttʃiˈnɛzi | come italiano | c’è napoletano | … | mia tʃiˈta 

anche tʃəː tʃəːˈtta la lingua  

[…]  

I: è diverso? 

GI: d̥iˈvɛsso 

I: non si capisce? <sorride> 

GI: pəˈɾɔ ttʃiˈnɛse ˈliŋg̥waː | tʃəː | uˈg̥wale | tʃiˈta | no uˈg̥wali 

 (Parlo la lingua della mia città | è cinese, però il cinese è come l’ita-

liano: c’è il napoletano, anche nella mia città c’è la lingua della città | 

è diverso | però la lingua cinese è uguale, la lingua della città è diversa) 

 

Inoltre, nei testi di Chan e Rebecca si rilevano le occorrenze di vende orologi 

e piace - riportate rispettivamente in [16] e in [17] - le quali sembrano svolgere 

la medesima funzione: 

 

[16] CHAN 

I: che lavoro fa? 

CH: … || oɾoˈlɔd̥ʒoː neˈg̥ɔttsjo | komˈmɛɾtʃa 

I:  { ven(de) | vende | orologi? 

CH: <cenno di assenso> ˈvend̥e oɾoˈlɔd̥ʒi 
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[17] REBECCA 

I: … | ti piace come sono | queste persone? 

RE: sì | piace 

 

Negli esempi che seguono, infine, in una prospettiva analogamente funzio-

nale, le forme prodotte su stimolo consistono in una ripresa della domanda rivolta 

dall’intervistatrice agli informatori, mediante cui essi sembrano definire il topic7 

intorno al quale organizzare la propria risposta: 

 

[18] LISA 

I: allora | come inizia | che cosa vediamo? 

LS: aːh | che ˈkɔsːa | ˈkanne | ancheː # || ˈkwesso | maschi | gwadˈdale cane 

| cane ˈgwaddaː che cosa ˈkessə? 

 (Riguardo a che cosa, c’è un cane e… Il bambino guarda il cane, il 

cane guarda… che cos’è questo?) 

 

[19] LINDA 

I: che cosa fa? 

LN: che cosa | shh <imitando il sibilo per imporre il silenzio> | no palˈlaɛ 

<ride> 

 (Riguardo a che cosa fa, il bambino dice al cane: “shh, non parlare!”) 

 

 

 

 
7 Le nozioni di topic e di comment costituiscono una delle questioni più fortemente proble-

matiche della linguistica generale. Si tratta, infatti, di concetti che hanno diverse applicazioni nei 

campi della grammatica, della tipologia, della pragmatica e della sociolinguistica.  

In questa sede si è genericamente fatto riferimento a tali nozioni in termini di aboutness, per 

cui il topic è «what is being talked about», mentre il comment è «what is being said about what 

is being talked about» (SORNICOLA, 2006b: p. 766). 

Per approfondimenti, si rinvia a: LI/THOMPSON, 1976; GIVÓN, 1983; LAMBRECHT, 1994; 

BERNINI/ SCHWARTZE, 2006; SORNICOLA, 2006b. In relazione alla rilevanza dei concetti di 

topic e comment nell’ambito degli studi acquisizionali, si rimanda principalmente a: KLEIN/ PER-

DUE, 1992, 1997; CHINI, 2010. 
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[20] ANGELA 

I: allora | comi # che cosa vediamo | in questo disegno? 

AG: questo disegno ˈfoɾsiː | unoː || casa  

I: <cenno di assenso> 

AG: b̥amˈb̥ini | gu g̥wad̥ˈd̥aleː cane | … || questo | ˈd̥entlo che | che | nɔː llɔ 

so | b̥otˈtiʎa che? 

 (Riguardo a questo disegno, forse c’è/è una casa/ un bambino guarda 

un cane. Non lo so che cos’è questo dentro la bottiglia) 

 

[21] LINDA 

I: è | da tanto tempo | che vivi in Italia? 

LN: tanto tempo? | … | iˈt̬aljaː | ˈd̥we an(ni) 

 (Riguardo a tanto tempo, sono in Italia da due anni) 

 
4.2. La presenza di forme di routine 

 

Nel presente paragrafo si intende indagare la presenza di forme di routine 

all’interno dei testi degli informatori che compongono il campione. Tali forme si 

configurano come sequenze di elementi inanalizzati che i parlanti apprendono, 

quindi, nella loro interezza e alle quali solitamente attribuiscono una chiara e de-

finita funzione comunicativa. La comparsa di forme di routine non solo risulta 

generalmente attestata già durante le prime fasi dell’acquisizione di una lingua 

seconda, ma soprattutto si manifesta con un alto grado di frequenza. Per tali ra-

gioni, lo studio di queste forme risulta di notevole interesse: come si vedrà, in-

fatti, l’analisi a grana fine delle diverse occorrenze presenti all’interno del corpus 

lascerà emergere alcuni aspetti di particolare rilievo.  

In primo luogo, tuttavia, sembra certamente opportuno descrivere i parametri 

mediante cui si è proceduto all’individuazione delle forme di routine all’interno 

dei testi: in particolare, l’assenza di variazione e la mancanza di esitazione nella 

realizzazione sono stati considerati i requisiti fondamentali per individuare come 

tali le forme di routine. Sulla base di questi criteri, per esempio, è stato possibile 

classificare il ripetuto numero di occorrenze della forma non lo so riscontrato 

all’interno del testo di Lisa. Nel parlato dell’informatrice, infatti, gli esiti di que-

sta forma sono realizzati senza alcuna esitazione e risultano non analizzate: una 
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tale affermazione appare confermata dal fatto che le uniche due varianti rilevate 

nel testo di Lisa non solo rappresentano delle realizzazioni prodotte su stimolo 

dell’intervistatrice, ma soprattutto il ricorso alla 2ª persona singolare si profila 

come un uso sovraesteso non adeguato al contesto d’occorrenza:  

 

[22] LISA 

I: e | tu | pensi mai | di ritornare per sempre | in Cina? 

LS: ˈsɛmple Cina 

I: non lo sai? 

LS: nɔ llɔ sai 

I: ma tu | vorresti | ritornare | oppure no? 

LS: <ride> nɔ llɔ sai ˈmɔ 

  
Per converso, le pur molteplici occorrenze della forma non lo so all’interno 

del testo di Elisa non sono state annoverate nel computo delle forme di routine 

presenti nel corpus. Ciò dipende dal fatto che nella produzione di tale parlante è 

possibile riscontrare ulteriori varianti flesse o prive del clitico lo: tali esiti, dun-

que, sembrano dimostrare con evidenza la piena consapevolezza da parte dell’in-

formatrice della struttura sintattica della forma. Di seguito, quindi, nel descrivere 

le difficoltà dei genitori nell’apprendere la lingua italiana, Elisa ricorre alla 3ª 

persona8: 

 

[23] ELISA 

I: perché quanti anni hanno?  

EL: eh cinquant’anni || e pe | studiare it̬aˈljani per loro è difˈfittʃile | oː faccio 

prova | ˈkwakke ˈvɔtte aː # | insegno | però nɔː ssi riˈkɔdda mai 

I: <cenno di assenso> 

EL: allora || nɔː llɔ sa p̬alˈlare 

 (I miei genitori hanno cinquant’anni. Studiare l’italiano per loro è dif-

ficile. Faccio delle prove a volte… glielo insegno, però non si ricor-

dano mai | allora, non lo sanno parlare) 

 
8 Tuttavia, occorre notare che dal momento che Elisa si sta riferendo ad ambedue i genitori 

sarebbe risultato certamente più appropriato l’utilizzo della forma verbale al plurale. Ad ogni 

modo, ciò che qui si intendeva porre in evidenza è la volontà della parlante di adeguare la forma 

adoperata al contesto d’occorrenza. 
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Ciò premesso, all’interno del corpus è stato possibile rilevare la presenza di 

due principali forme di routine: si tratta del già citato non lo so e della forma va 

bene. Per quanto riguarda la distribuzione di tali forme tra i diversi informatori 

in relazione alle due parti di produzione guidata e semi-spontanea, si rimanda alla 

seguente tabella: 

 

Informatori 
Parte guidata Parte semi-spontanea Totale 

‘va bene’ ‘non lo so’ ‘va bene’ ‘non lo so’ 

ANGELA - - 2 1 3 

CHAN 1 4 - 6 11 

ELISA - - - - - 

GAIA - - - - - 

GIOIA - 5 - 2 7 

LINDA 1 8 6 6 21 

LISA - 4 - 11 15 

QING - 1 - 3 4 

REBECCA - - 9 - 9 

WEN - - - - - 

Totale 24 46 70 

Tabella 4.4. - Distribuzione delle forme di routine per informatore per la parte di produzione 

guidata e quella di produzione semi-spontanea. 

 

Relativamente alla distribuzione tra le due parti che hanno composto l’inter-

vista, i dati riportati in tabella delineano una situazione diametralmente opposta 

a quella riscontrata per le “risposte eco”: la presenza di forme di routine, infatti, 

risulta maggiormente consistente per la parte di produzione semi-spontanea. 

Al contrario, per quel che concerne la distribuzione per informatore, ancora 

una volta, Linda, Lisa e Chan presentano il maggior numero di occorrenze di tali 

forme; mentre i testi di Elisa, Gaia e Wen ne risultano completamente privi, poi-

ché – come si è già affermato – gli eventuali esiti delle forme non lo so e va bene 

risultano analizzati.  

Al fine di illustrare quanto emerso finora, si riportano alcuni esempi per cia-

scuna delle due forme indagate: 
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[24] CHAN 

CH: poiː | ci ˈssa tanto apːe | ancheː ˈb̥imboː | paˈula | <sorridendo> ˈfoɹse 

paˈula | nɔː llɔ so 

I: <cenno di assenso> 

CH: sì | cane paˈula || ˈkwessoː | °chiama ˈank̬e°? 

 (Poi ci sono tante api e il bimbo ha paura; forse ha paura, non lo so. Sì, 

il cane ha paura) 

 

[25] GIOIA 

I: e | tu | … per quanto tempo | hai seguito ilː corso di italiano? 

GI: ˈstud̥ileː | no solo qua | pocoː … °quanto ˈdʒonno° | eːh || sei ˈmesːi | nɔː 

llɔ so sei ˈmesːi | quanto mesi | d̥imentiˈkato 

 (Ho studiato solo un poco qua. Per quanto tempo? Sei mesi, non lo so 

se ho studiato per sei mesi, l’ho dimenticato) 

 

[26] REBECCA 

I: giovedì mattina | a che ora? 

RE: °seː viene° | ˈd̥jetʃi ˈund̥itʃi no? | (va) niente  

I: … die(ci) # da | dalle dieci? 

RE: va bene 

I: o undici? | quandoː | per te è piùː | facile? 

RE: no | tutti va bene | se ˈd̥jetʃi ˈund̥itʃi ˈd̥od̥itʃi 

 (No, vanno bene tutti gli orari, puoi venire alle dieci, alle undici, alle 

dodici) 

 

Inoltre, l’analisi delle forme di routine presenti all’interno del corpus con-

sente di rilevare un tratto peculiare: in alcuni casi, infatti, l’utilizzo di tali forme 

sembra avere delle ripercussioni sulla struttura degli enunciati. Nello specifico, 

il ricorso alle forme di routine nel parlato degli informatori appare determinato 

dall’assenza di termini giudicati appropriati al contesto discorsivo. Pertanto, ciò 

che ne risulta è la realizzazione di enunciati organizzati secondo una struttura 

topic - comment, in virtù della quale nella maggior parte dei casi la forma di 
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routine costituisce il comment dell’enunciato. Pertanto, in riferimento alla forma 

va bene, nell’esempio [27] la risposta di Linda riguardo il suo interesse nei con-

fronti dell’apprendimento della lingua italiana sembra organizzata in tal modo: 
 

[27] LINDA 

LN: no oggi | … aˈd̥ɛsso | italiano | poco poco <ride> 

I: no abbastanza! <sorride> 

LN: it̬aˈljano | … ˈmoːto ˈmoːto va ˈb̥ɛne | ioː | … mi pia(ce) # | ˈmoːto | 

piacere 

 (Per quanto riguarda l’italiano, va molto bene. Mi piace molto) 

 

A tal proposito, risulta interessante notare il modo in cui Linda, dopo un 

primo tentativo, cerchi di organizzare l’enunciato in un modo più specificata-

mente sintattico. 

Allo stesso modo, un’organizzazione topic – comment dell’enunciato sembra 

contraddistinguere anche il seguente esempio: 

 

[28] ANGELA 

I: <cenno di assenso> co | com’è vivere | a Napoli? 

AG: … naˈpəli | ioː cugino | zio | ˈaŋki qui | naˈpəliː neˈgɔtsio 

I: <cenno di assenso> 

AG: ˈaŋki ˈd̥itʃi quaː | naˈpəli | naˈpəliː … va bene ˈd̥itʃiː io | ˈsemple là | 

ˈaŋki cambiato un ˈatlo | ˈplovo! 

 (A Napoli si sono anche mio cugino e mio zio che hanno un negozio/ e 

mi dicevano che qua a Napoli le condizioni erano favorevoli. Io ero 

stata sempre là, ho cambiato per provare) 

 

Nel rispondere alla domanda che le è stata posta, infatti, Angela dichiara che 

sono stati il cugino e lo zio a consigliarle di trasferirsi a Napoli, dal momento che 

in questa città le condizioni di vita si presentavano favorevoli: tuttavia, un tale 

contenuto semantico appare compreso e sintetizzato nella forma va bene. 

Di seguito, invece, si riportano alcuni esempi che riguardano la forma non lo 

so. Nell’esempio [29], Chan dichiara di non conoscere il motivo per il quale la 

sorella aveva preso la decisione di lasciare il proprio Paese e di recarsi in Italia: 
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[29] CHAN 

I: e | perché | hai deciso di lasciare Wēnzhōu | e di venire | in Italia? 

CH: oh! | ˈplimaː | … mio | soˈlɛlla | ˈplima qua | ˈd̥ɔpoː | chiama | io ˈvad̥o 

qua | ˈank̬e io ˈvad̥o qua <sorride> 

I: e tua sorella perché è venuta qua? 

CH: mia soɾellaː | nɔː llɔ so ˈplima | nɔː llɔ so | ˈfoɹse vuoiː | … ˈfale ˈsɔd̥d̥i 

 (Non lo so perché mia sorella era venuta, non lo so. Forse voleva fare 

soldi) 

 

[30] CHAN 

CH: e che cosa fa? 

I: come si ˈd̥itʃi | nɔː llɔ so 

 (Non lo so come si dice) 

 

Nell’esempio [30], si è riportata un’ulteriore occorrenza della forma non lo 

so prodotta da Chan. Si tratta di un esito che desta un particolare interesse poiché 

l’intero turno risulta formato dalla giustapposizione di due sequenze inanaliz-

zate9: in particolare, dal momento che esse risultano intervallate da una pausa che 

divide l’enunciato in due porzioni nette, sembra ragionevole considerare ‘come 

si dici’ la parte che funziona da topic e ‘non lo so’ la parte di comment. 

Analogamente, all’interno del corpus si riscontrano alcune occorrenze che 

presentano un’organizzazione di questo tipo: 

 

[31] GIOIA 

I: ok | e che cosa fa? 

GI: <dopo una pausa prolungata> nɔ llɔ so 

I: non | trova la rana 

GI: <cenno di assenso> | no ˈtlɔva | ˈɾanaː | nɔ llɔ so | ˈkwesso come? 

 (L’espressione ‘non trova la rana’, non la conosco) 

 
9 All’interno della parte di produzione guidata prodotta dall’informatrice, infatti, è possibile 

individuare 8 occorrenze della sequenza come si dici. 



95 

 

[32] ANGELA 

I: <sorride> e | quante lingue | conosci? | quante lingue sai parlare? 

AG: quante lingue palˈlale | nɔ llɔ so 

 (L’espressione ‘quante lingue parlare’, non la conosco) 

 

Tali strutture, dunque, sembrano configurarsi come una strategia adoperata 

dai diversi informatori al fine di comunicare all’intervistatrice di non conoscere 

il significato di alcuni elementi lessicali e, di conseguenza di non aver compreso 

il significato delle domande che gli sono state poste. 

Prima di concludere la disamina delle forme di routine, un’ulteriore osserva-

zione si rende necessaria: all’interno dei testi di due delle informatrici che com-

pongono il campione, Lisa e Qing, è possibile rilevare occasionali sovraesten-

sioni del valore semantico della forma non lo so. Negli esempi che seguono, in-

fatti, essa è utilizzata nell’accezione ‘non capisco’: 

 

[33] LISA 

I: in Cina | lavoravi | in un negozio? 

LS: no lo so <sorride> 

 (Non capisco) 

 

[34] LISA 

I: ora tu sei | a Napoli | vivi a Napoli | <cenno di conferma> | … negli anni 

| che vivi a Napoli | sei mai | andata | in Cina | a trovareː | … mamma | 

papà? 

LS: … | nɔ llɔ so 

 (Non capisco) 

 

[35] QING 

I: eː ti | … | capita mai | diː leggere | … giornali | in italiano? | o | qualcosa 

in italiano? | no? 

QI: no 

I: <sorride> oppureː guardare la televisione | in italiano?  

QI: sì gwaˈdale maː nɔ llɔ so || … | noː capisco 

 (Sì, guardo la televisione, ma non capisco) 



96 

 

4.3. La presenza di costruzioni del tipo “questo che cos’è?” 

 

Nella presente sezione si intende esaminare un particolare fenomeno realiz-

zato da diversi informatori nell’ambito della parte di produzione guidata: l’inte-

resse è rivolto alla costruzione adoperata dai soggetti indagati per richiedere l’au-

silio dell’intervistatrice nella corretta interpretazione delle immagini da commen-

tare. 

Nello specifico, si tratta di una struttura riconducibile al tipo “che cos’è?”: 

tale costrutto, pur con significative varianti dal punto di vista dell’organizzazione 

dell’enunciato, occorre all’interno dei testi con una certa frequenza. 

Prima di procedere, quindi, con l’analisi degli esiti riscontrati, nella seguente 

tabella si riportano i dati relativi alla distribuzione di tale costrutto per informa-

tore: 

 

Informatori N. Occorrenze 

ANGELA 7 

CHAN - 

ELISA 4 

GAIA 3 

GIOIA 2 

LINDA - 

LISA 7 

QING - 

REBECCA 3 

WEN - 

Totale 26 

Tabella 4.5. – Distribuzione del co-

strutto “che cos’è?” 

per informatore. 

 

Relativamente alla distribuzione per informatore, quindi, la presenza di tale 

struttura sembra caratterizzare in maniera più consistente i testi di Angela e di 

Lisa; mentre Elisa, Gaia, Gioia e Rebecca presentano un numero di occorrenze 

relativamente omogeneo. A tal riguardo, l’assenza di questa costruzione nel 
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parlato di Linda appare determinata dal fatto che – come si è affermato nel capi-

tolo precedente – per tale parlante l’intervista si è svolta in presenza della media-

trice culturale cinese e che, pertanto, l’informatrice ha manifestato la tendenza a 

consultare quest’ultima allo scopo di ottenere assistenza nell’espressione di con-

cetti in italiano. 

A questo punto, appare certamente opportuno descrivere le proprietà struttu-

rali che contraddistinguono tale costruzione all’interno dei testi indagati: è pos-

sibile, infatti, riscontrare diverse varianti riguardo all’ordine dei costituenti. Nella 

seguente tabella, dunque, si riportano gli schemi individuati: 

 

Che cos’è? 

• (Che) cos’è + (quello)? 

• Che cosa + questo? 

• Questo + che cosa? 

• Questo (qua) + (che) cos’è? 

Tabella 4.6. – Ordine dei costituenti. 

 

Relativamente alla distribuzione delle diverse varianti individuate all’interno 

del corpus, in sole tre occorrenze – registrate nei testi di Lisa e di Gaia – è stato 

possibile riscontrare un ordine dei costituenti conforme all’italiano, per cui l’ope-

ratore interrogativo costituisce normalmente l’elemento iniziale della proposi-

zione10: 

 

[36] GAIA 

GA: poi bambinoː | cercaːto un gufːo | poi | le apeː | sta | … kammiˈnand̥o 

con loro <sorridendo> || poiː | °cos’è (quello)?° | poi gufo | sta | sta sta | 

veˈdɛnd̥o | bambino || poiː | sta ancora chiamando ˈlana || questo è unː | 

rene? | che cos’è? 

R: un cervo  

GA: ah un cervo 

 (Poi il bambino ha trovato un gufo, poi le api li stanno inseguendo, 

poi… cos’è quello=cervo? Poi gufo sta guardando il bambino, poi sta 

chiamando la rana. Questa è una renna? Che cos’è?) 

 
10 Cfr. PATOTA Giuseppe, «Le interrogative dirette», in Enciclopedia dell’italiano, Roma, 

Treccani, 2010, versione online. 
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[37] LISA 

LS: aːh | che ˈkɔsːa | ˈkanne | ancheː || ˈkwesso | maschi | gwadˈdale cane | 

cane ˈgwaddaː che cosa ˈkessə? 

I: rana 

LS: ˈlana sì 

 (Riguardo a che cosa, c’è un cane e… Il bambino guarda il cane, il 

cane guarda… che cos’è questo?/ Sì, rana) 

 

Per quanto riguarda le ulteriori varianti riscontrate all’interno dei testi, in-

vece, esse presentano una struttura fissa con topicalizzazione del soggetto, per 

cui il dimostrativo questo risulta anteposto all’operatore interrogativo. Di seguito, 

dunque, si riportano alcuni esempi prodotti dalle diverse informatrici: 

 

[38] ANGELA 

AG: api | tanti | b̥amˈb̥ini paˈula | kaˈd̥uto ||| quaː | ˈkwesso che cosa? 

I: gufo 

AG: ˈg̥ufo? | ˈaŋki b̥amˈb̥iniː ˈfɔɾsi paˈula | ˈg̥ufo ˈsoplaː | i b̥amˈb̥ini | paˈula 

| messo quella | ˈpjɛː sotto 

 (Le api sono tante, il bambino ha paura. È caduto. Qua, questo che 

cos’è?) 

 

[39] LISA 

I: che cosa fa il cane? 

LS: cane ˈfale ˈsɔpla | ˈkwes(so) <click> | ˈkesso che cosa è? 

I: alveare <scandito lentamente> 

LS: avveˈale? 

I: è la casa delle api 

LS: aːh 

 (Il cane guarda in alto. Questo che cosa è?| Alveare?| Ah!) 
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[40] REBECCA 

I: e che cosa fa? 

RE: ˈkwesso che è? | ˈskape 

I: <cenno di assenso> 

 (Questo, che è? Sono scarpe) 

 

[41] ELISA 

I: chi sta dormendo? 

EL: ehː bambino 

I: <cenno di assenso> 

EL: poiː questi # | ah rana che esce | uscita | e poi ha svegliato | eː tʃekˈkatoː 

| questi qua cos’è? | kaˈp̬ɛllo? 

I: … stivali | sca | scarpe 

 (Eh, il bambino. Poi questi… ah! La rana sta uscendo dal barattolo, è 

uscita e poi il bambino si è svegliato e l’ha cercata. Questi qua cosa 

sono? Cappelli?) 

 

A questo punto, sembra opportuno compiere alcune considerazioni. Il ricorso 

da parte delle informatrici al dimostrativo questo si configura certamente come 

un riferimento deittico: appare verosimile, infatti, che il suo utilizzo risulti con-

dizionato dall’uso delle immagini al fine di stimolare la narrazione. 

Tuttavia, la topicalizzazione del soggetto all’interno di tale costruzione rap-

presenta un dato significativo, dal momento che la struttura informativa degli 

enunciati risulta influenzata dal contesto situazionale. 

Inoltre, si rivela particolarmente interessante osservare che i testi di Angela 

e di Gioia sono caratterizzati dalla presenza di un’unica forma - ovvero la strut-

tura “questo + che cosa?” – la quale tra tutte quelle presenti sembra maggior-

mente riflettere un’organizzazione pragmatica dell’enunciato. 

Ad ogni modo, nel valutare la presenza di questo fenomeno nell’ambito delle 

varietà di apprendimento dei soggetti che compongono il campione, si rende ne-

cessario considerare il fatto che la sintassi della L1 può esercitare un’azione de-

terminante sulla produzione di tali esiti.  
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In cinese, infatti, le cosiddette wh-questions11, ovvero le proposizioni inter-

rogative formate mediante l’utilizzo di operatori interrogativi come shéi ‘chi’, 

shénme ‘che cosa’, shénme shíhòu ‘quando’, nǎr ‘dove’, zĕnme ‘come’, 

wèishénme ‘perché’ e così via, presentano alcune peculiarità strutturali. Nello 

specifico: 

 

«One of the most important (and familiar) typological features of Chinese wh-

questions is that, whereas many other languages (e.g., English) form their wh-

questions by moving a wh-word or phrase to a clause-initial position, Chinese 

wh-questions are formed by leaving such interrogative constituents in situ (in 

their underlying, clause-internal positions)»12. 

 

In altre parole, le proposizioni interrogative presentano il medesimo ordine 

lineare delle proposizioni assertive e, nel caso specifico delle wh-questions, 

l’operatore interrogativo occorre «in the same position in the sentences as do 

nonquestion words that have the same grammatical function»13. A tal proposito, 

al fine di illustrare tale caratteristica che contraddistingue il cinese, sembra con-

veniente riportare due esempi relativi all’uso dell’elemento shénme ‘che cosa’ 

tratti da Li/ Thompson14: 

 

a) nĭmen zuò shénme? 

 you do what 

 ‘What are you doing?’ 

 
11 La diffusione della denominazione wh-questions deriva dal fatto che in inglese gli opera-

tori che più frequentemente introducono le proposizioni interrogative parziali sono caratterizzate 

dalle iniziali wh- (who, what, when, where, why). In particolare, lo studio sulle wh-questions ha 

fornito le basi per la definizione di costrutti e principi teorici di notevole rilevanza nell’ambito 

della teoria sintattica di stampo generativista. Il fenomeno del wh-movement, infatti, ha costituito 

un argomento di ricerca fondamentale fin dall’insorgere dei primi studi di Grammatica Genera-

tiva. Per approfondimenti, si rimanda principalmente a CHOMSKY, 1977; VAN VALIN/ LA-

POLLA, 1997; CHENG/ CORVER, 2006. Per quanto riguarda le caratteristiche che contraddistin-

guono le wh-questions in cinese, si rinvia a LI/ THOMPSON, 1981; HUANG, 1982; HUANG/ AU-

DREY/ YAFEI, 2009. 
12 HUANG James C.T./ AUDREY Li Y.H./ YAFEI Li, The Syntax of Chinese, Cambridge, 

Cambridge University Press, 2009, p. 260. 
13 LI Charles N./ THOMPSON Sandra A., Mandarin Chinese. A Functional Reference Gram-

mar, Berkeley, University of California Press, 1981, p. 522. 
14 Ivi: 522-523. 
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b) shénme shì ài? 

 what be love 

 ‘What is love?’ 

 

Secondo i due studiosi, dunque, relativamente alla posizione di shénme, la 

variazione rappresentata appare motivata dal fatto che in (a) esso costituisce l’og-

getto diretto e di conseguenza segue il verbo; diversamente in (b) shénme, dal 

momento che funge da soggetto di shì ‘essere’, occorre prima di esso. 

Pertanto, in una tale prospettiva, sulla base del fatto che la struttura del co-

strutto esaminato nel presente paragrafo sembra grosso modo ricalcare quello 

dell’esempio (b) appena considerato, si potrebbe ipotizzare che nel determinare 

l’ordine dei costituenti “questo + che cosa/ che cos’è?”, maggiormente riscon-

trato all’interno del corpus, intervengano fattori principalmente di natura prag-

matica piuttosto che di interferenza con la L1. 

Prima di concludere, inoltre, si ritiene opportuno condurre un’ultima rifles-

sione: all’interno del testo di Lisa sono attestate tre occorrenze della costruzione 

qui indagata nell’ambito della parte di produzione semi-spontanea. In tali conte-

sti, tuttavia, esse sembrano presentare un valore semantico differente, poiché 

sono adoperate dall’informatrice, in mancanza dell’elemento lessicale più appro-

priato, allo scopo di ottenere l’ausilio dell’intervistatrice. 

Di seguito, si riporta a titolo esemplificativo una delle occorrenze riscontrate: 

 

[42] LISA 

LS: ˈaŋk̬e occhioː | d̥iˈvɛsso 

I: <cenno di assenso, poi sorride> 

LS: … (…..) più ˈb̥ello | sì! <sorridendo> | anche kuˈsi | kuˈsi <sbattendo 

le palpebre> 

I: aːh | ciglia!  

LS:  { ˈkwesso che cos’è? | sì | più luŋg̥i 

 (Anche gli occhi sono diversi… sono più belli. Anche così, così. Que-

sto, che cos’è? Sì, sono più lunghe) 

 

Nell’esempio considerato, l’informatrice, nel descrivere le caratteristiche fi-

siche che contraddistinguono cinesi ed italiani, esalta la bellezza della 
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conformazione degli occhi e delle ciglia degli italiani. Tuttavia, rappresenta mo-

tivo di interesse la strategia a cui Lisa ricorre al fine di esprimere il concetto in 

italiano: lo sbattere delle palpebre, in questo caso, condiziona l’utilizzo del di-

mostrativo questo come riferimento alla realtà extra-testuale. 

 
4.4. La presenza di segnali discorsivi 

 

In questa sede ci si propone di prendere in considerazione la presenza di 

forme verbali con funzione di segnale discorsivo all’interno dei testi degli infor-

matori. L’interesse nei confronti di tale categoria appare motivato dal fatto che 

essa si configura come una classe funzionale. A tal proposito, Nigoević e Sučić 

hanno affermato che:  

 

«La  funzione  principale  dei  segnali  discorsivi  è  collocare  un  certo  enunciato 

nel contesto linguistico ed extralinguistico. La loro funzione è emotiva, espressiva, 

però non referenziale, denotativa o cognitiva. All’interlocutore offrono l’informa-

zione sul co(n)testo in cui viene pronunciato un enunciato e gli permettono di clas-

sificarlo pragmaticamente»15. 

 

I segnali discorsivi, quindi, sembrano costituire un importante mezzo di coe-

renza testuale e discorsiva. Di conseguenza, l’analisi della presenza di tali ele-

menti all’interno del parlato di apprendenti di lingua seconda sembra fornire in-

dizi circa il livello di competenza raggiunto, dal momento che l’utilizzo di segnali 

discorsivi presuppone la comprensione e l’acquisizione da parte dei parlanti delle 

funzioni che essi svolgono nel contesto comunicativo. Infatti: 

 

«Mentre  il valore pragmatico dei segnali discorsivi viene espresso in modo  spon-

taneo dai nativi, è difficile  coglierlo,  comprenderlo  e  acquisirlo  da  chi  deve  

cercare  di  esprimersi  in una lingua  straniera.  La  naturalezza  e  la  frequenza  con  

la  quale  vengono  usati  da  parte  dei parlanti nativi rivela una profonda e innata 

conoscenza delle loro funzioni nel processo comunicativo»16. 

 

Tenendo conto di tali considerazioni, quindi, nel processo di acquisizione dei 

segnali discorsivi nell’ambito di una lingua seconda, assumerebbe un’importanza 

notevole la quantità e la qualità dell’esposizione all’input, poiché si ipotizza che 

 
15 NIGOEVIĆ Magdalena/ SUČIĆ Patricia, «Competenza pragmatica in italiano L2: l’uso dei 

segnali discorsivi da parte di apprendenti croati», in Italiano LinguaDue 3, 2011: 95. 
16 Ivi: 94. 
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«an individual well integrated in a foreign community  will have surely  learned 

– at least partially – to master and use DM in his daily speech»17. 

Sulla scorta delle osservazioni fin qui condotte, si è reputato di  considerevole 

interesse valutare la presenza di segnali discorsivi all’interno del corpus, al fine 

di cogliere eventuali differenze significative riguardo alla produzione linguistica 

dei diversi informatori.  

Dunque, è stato possibile individuare all’interno dei testi prodotti dagli infor-

matori la presenza di due differenti tipi di segnale discorsivo: si tratta delle forme 

capito? e diciamo. Tuttavia, le occorrenze di tali forme risultano estremamente 

ridotte sia da un punto di vista quantitativo sia per quanto riguarda la loro distri-

buzione tra i diversi informatori. 

In riferimento alla distribuzione tra le due parti che compongono l’intervista, 

invece, l’analisi dei dati lascia emergere la completa assenza di tali forme all’in-

terno della parte di produzione guidata. Una tale situazione sembra dipendere 

dalla peculiare natura che contraddistingue la classe dei segnali discorsivi, i quali 

– come si è già detto – si caricano di funzioni emotive ed espressive, collocando 

un enunciato in un determinato contesto linguistico ed extralinguistico. Appare 

evidente, dunque, che la parte di produzione guidata per le specificità del task 

proposto abbia indirizzato gli informatori verso un maggiore controllo per quanto 

riguarda l’organizzazione del discorso, riducendo al minimo le opportunità di  

realizzazione di segnali di-

scorsivi. 

Diversamente, in rela-

zione alla parte di produzione 

semi-spontanea, nella tabella 

4.7 si riportano i dati relativi 

alla distribuzione delle due 

forme riscontrate tra gli infor-

matori: 

 

  

 Parte di produzione semi-spontanea 
 Informatori ‘capito’ ‘diciamo’ Totale 

 ANGELA 2 - 2 

 CHAN - - - 

 ELISA - - - 

 GAIA - 5 5 

 GIOIA - - - 

 LINDA - - - 

 LISA - - - 

 QING - - - 

 REBECCA - - - 

 WEN - 1 1 

 Totale 2 6 8 
 Tabella 4.7 – Distribuzione dei segnali discorsivi ca-

pito e diciamo per informatore per la 

parte di produzione semi-spontanea. 

 
17 GIULIANO Patrizia/ ANASTASIO Simona/ RUSSO Rosa, «Discourse markers, interlan-

guage level and social integration: The immigrant learners in the Naples area», in I. BELLO/ C. 

BERNALES/ M.V. CALVI/ E. LANDONE (eds.), Cognitive Insights into Discourse markers and Se-

conda Language Acquisition, Oxford, Peter Lang, 2019, p. 231. 
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Come si evince dall’esame dei dati riportati in tabella, gli unici informatori 

per i quali si riscontrano all’interno dei testi sporadiche occorrenze delle forme 

indagate sono Angela, Gaia e Wen: nello specifico, la prima presenta occorrenze 

della forma capito?, mentre nei rimanenti due si rilevano gli esiti della forma 

diciamo. 

Pertanto, negli esempi [43] e [44] si riportano le occorrenze riscontrate nel 

testo di Angela:  

 

[43] ANGELA 

I: e anche per esempio | nell’educare i figli | è uguale? 

AG: °uguale | non èː° # | ioː || conosci || uguale | non è d̥iˈvesso | anche | tuttiː 

ˈb̥lavo | capito? | tutti ˈb̥lavo 

 (Uguale, non è… io lo conosco: è uguale, non è diverso. Sono tutti 

bravi, capito? Sono tutti bravi) 

 

[44] ANGELA 

I: e e | a loro piace | la Cina? 

AG: sì | ˈplima ˈlɔlo ˈaŋkiː ˈnaʃitta d̥i Cina | non è qui 

I: <cenno di assenso> 

AG: capito? | là | ˈaŋki c’è | ˈlɔloː | compagna | ˈaŋkiː | ˈplima scuola | ˈaŋki 

Cina | c’è anche amici  

 (Sì, anche loro prima…la nascita è stata in Cina, non è stata qui/ Ca-

pito? Là ci sono anche i loro compagni, prima andavano a scuola an-

che in Cina, hanno degli amici) 

 

Relativamente al valore funzionale, in entrambi i casi la forma capito? è ado-

perata dall’informatrice per accertarsi del fatto che l’intervistatrice abbia com-

preso quanto intendeva esprimere. 

Di seguito, quindi, si riportano alcuni esempi della forma diciamo riscontrata 

all’interno dei testi di Wen e Gaia: 
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[45] WEN 

WE: … | pəkˈke qua a Napoli || … non tranquillo 

I: perchéː rubano | per queste cose qua o per altre cose? 

WE: … | anche per le il lavoro | … diciamo | non tranquillo | per noiː cinesi 

|| per qua in giro || per per giocattoli | questa roba 

 (Perché qua a Napoli non è tranquillo/ anche per il lavoro… diciamo, 

non è tranquillo per noi cinesi qua in giro per la vendita dei giocattoli, 

di questa roba) 

 

[46] GAIA 

R: e le (=le tue amiche in Cina) le senti spesso? 

GA: … ogni ˈtant̬o | però quando io | ɾittonˈnaɾe loro sempreː | diciamoː 

mangiamo | usciamo | così  

 (Ogni tanto, però quando ritorno in Cina , loro sempre… diciamo, man-

giamo, usciamo insieme) 

 

[47] GAIA 

GA:  … per momento qua | peròː ˈd̥opo futuro | nɔ llɔ so | peˈkeː | ogni 

ˈdʒɔnno si cambia | nɔ llɔ so | ˈd̥opo | come diventa | Italia  

R: … in che senso? 

GA: nel senso e | economia || poːiː c’è | c’è | comune | polizia | piùː | <click> 

| controllo su negozi | nostri | eː sempreː | # | perchè ho sentito | sempre 

togliere ˈɾɔbba || c’èː || un po’ diffikotʃiˈta per || per continuare vivere 

diciamo guadagnare | sì 

 (Per il momento sto qua, però in futuro non lo so, perché ogni giorno 

si cambia e non so come diventerà l’Italia/ Nel senso, per l’economia. 

Poi ci sono il comune, la polizia che fanno maggiori controlli ai nostri 

negozi, perché ho sentito dire che sequestrano la merce. C’è un po’ di 

difficoltà per continuare a vivere, diciamo, a guadagnare) 

 

Per quanto riguarda la funzione esercitata, negli esempi [45] e [46], sembra 

che Wen e Gaia utilizzino la forma diciamo come riempitivo: la realizzazione di 

tale segnale discorsivo, infatti,  permette loro di prendersi del tempo per organiz-

zare i diversi enunciati che compongono il turno. Diversamente, nell’ esempio 
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[47], il segnale discorsivo risulta adoperato dall’informatrice al fine di riformu-

lare quanto espresso nell’enunciato precedente. 

 

 

4.5. Considerazioni conclusive 

 

Dopo aver passato in rassegna alcuni fenomeni di natura pragmatica che ca-

ratterizzano la produzione linguistica dei dieci informatori che compongono il 

campione, sembra opportuno provare a tracciare un quadro complessivo di 

quanto emerso. Il percorso di analisi, infatti, ha messo in evidenza alcune speci-

ficità relative alle abilità linguistiche dei soggetti indagati. 

L’esame dei dati relativi alla distribuzione degli elementi funzionali (articoli, 

preposizioni, ausiliari, copule e pronomi atoni) all’interno del corpus, sembra ri-

proporre una situazione affine a quella osservata nei precedenti studi su appren-

denti sinofoni di italiano come L2: gli informatori, infatti, hanno manifestato una 

diffusa tendenza all’omissione - più o meno categorica - di parole grammaticali, 

che, considerati i lunghi periodi di permanenza in Italia dei soggetti, si configura 

come notevolmente persistente.  

Al contrario, dall’analisi dei dati è stata riscontrata una presenza cospicua di 

forme realizzate su stimolo dell’intervistatrice. Tali occorrenze all’interno dei te-

sti degli informatori ha lasciato emergere una difficoltà nell’organizzazione degli 

enunciati. Tuttavia, come si è visto, in alcuni casi le “risposte eco” hanno assunto 

valori pragmatico-funzionali.  

Allo stesso modo, il numero di occorrenze delle forme di routine presenti 

all’interno del corpus è risultato piuttosto considerevole. Queste forme inanaliz-

zate hanno provocato delle ripercussioni sull’organizzazione degli enunciati da 

parte degli informatori: in particolare, è stato possibile notare come di frequente 

la loro presenza abbia determinato una struttura del tipo topic – comment.  

Una tale situazione, dunque, rende evidente che il parlato degli informatori 

risulta fortemente condizionato dal contesto discorsivo. 

Tuttavia, la distribuzione di questi fenomeni tra i diversi soggetti indagati 

presenta dei risultati significativi. Come si è osservato di volta in volta, infatti, 

all’interno dei testi di tre degli informatori che compongono il campione – Elisa, 

Gaia e Wen – è stato possibile rilevare da un lato un utilizzo più consistente di 

elementi funzionali, dall’altro un esiguo numero di occorrenze di forme realizzate 

su stimolo e la totale assenza di forme di routine. Inoltre, nei testi di Gaia e Wen 

è stata riscontrata la presenza, seppur ridotta, di segnali discorsivi.  
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In definitiva, con il proposito di rendere maggiormente evidenti i risultati 

emersi dall’analisi di livello pragmatico, sembra utile riportare nella seguente ta-

bella un riepilogo riguardo alla distribuzione dei fenomeni indagati per ciascun 

informatore: 

 

Informatore 

‘RISPOSTE 

ECO’ 

FORME DI 

ROUTINE 

COSTRUTTO 

‘Questo che 

cos’è?’ 

SEGNALI 

DISCORSIVI 

Parte 

guidata 

Parte 

spontanea 

Parte 

guidata 

Parte 

spontanea 

Parte 

guidata 

Parte 

spontanea 
Parte spontanea 

ANGELA 10 7 - 3 7 - 2 

CHAN 10 7 5 6 - - - 

ELISA - 1 - - 4 - - 

GAIA 1 1 - - 3 - 5 

GIOIA 9 4 5 2 2 - - 

LINDA 27 10 9 12 - - - 

LISA 6 13 4 11 7 3 - 

QING 4 8 1 3 - - - 

REBECCA 6 6 - 9 3 - - 

WEN - 3 - - - - 1 

Tabella 4.8 – Distribuzione dei fenomeni indagati per informatore per la parte di produzione 

guidata e quella di produzione semi-spontanea. 

 

Sulla scorta di quanto finora emerso, dunque, l’analisi dei fenomeni di livello 

sintattico e di livello morfologico permetterà ulteriormente di fare luce sul grado 

di competenza in italiano dei dieci informatori esaminati. 
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5. Analisi linguistica: il livello sintattico 

 

Nel presente capitolo ci si propone di esaminare la produzione linguistica dei 

dieci informatori che costituiscono il campione dal punto di vista dell’organizza-

zione sintattica. 

Nel definire le diverse fasi che contraddistinguono il percorso di acquisizione 

di una lingua seconda si è già fatto riferimento ai principi di molteplice natura – 

pragmatica, semantica e sintattica – che interagiscono tra loro, determinando l’ef-

fettiva disposizione dei costituenti all’interno degli enunciati, e che sulla base di 

un continuum evolutivo assumono un diverso equilibrio all’interno delle varietà 

di apprendimento, permettendo di distinguere i differenti stadi che scandiscono 

il processo di acquisizione. 

In una tale prospettiva, quindi, le varietà iniziali di una lingua seconda e 

dell’italiano L2 sono contraddistinte da una forte dipendenza nei confronti del 

contesto situazionale e discorsivo e, di conseguenza, l’organizzazione degli enun-

ciati da parte di apprendenti ad uno stadio iniziale del percorso di acquisizione 

appare condizionata da principi di natura essenzialmente pragmatica. Ciò che ne 

consegue è che la disposizione degli elementi all’interno della frase risulta in-

fluenzata dalla struttura informativa e che, quindi, la distribuzione dell’informa-

zione è articolata secondo un ordinamento lineare in cui il topic è seguito dal 

comment. In particolare, l’organizzazione dei costituenti in enunciati strutturati 

su base pragmatica si presenta nel modo seguente:  

 

 

SETTING TOPIC 

MARCHE FOCALI 

MARCHE TEMPORALI/ASPETTUALI 

MARCHE DI POLARITÀ 

COMMENT 

Tabella 5.1 – Disposizione dei costituenti in enunciati strutturati su base pragmatica. (Fonte: 

Giacalone Ramat 2003) 

 

 

In una posizione iniziale, infatti, è possibile riscontrare o meno la presenza 

di elementi di setting1: si tratta di costituenti mediante i quali viene delimitato 

l’ambito spaziale o temporale entro cui l’asserzione dell’enunciato o degli enun-

ciati seguenti risulta valida. Un particolare rilievo, inoltre, assume la posizione 

interna tra il topic e il comment, dal momento che in essa risultano abitualmente 

 
1 Cfr. BANFI, 1990; MASSARIELLO MERZAGORA, 1990; VALENTINI, 1992. 
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collocati un repertorio di elementi introduttori o modificatori della porzione pre-

dicativa e focale dell’enunciato, come gli elementi sì e no, gli avverbi temporali, 

focalizzanti e fasali2. 

In una fase successiva, l’emergere di forme verbali determina la comparsa di 

enunciati strutturati in termini di predicato e argomenti secondo lo schema attan-

ziale del verbo: di conseguenza, gli enunciati iniziano ad essere organizzati sulla 

scorta di principi di natura semantico-sintattica. 

Nello specifico, in enunciati costruiti su base semantica, la disposizione dei 

costituenti appare regolata dal principio organizzativo denominato controller 

first, secondo il quale, tra gli argomenti del verbo, l’elemento che ha il maggiore 

controllo sull’azione risulta espresso per primo: 

 

 

ATTANTE A MAGGIOR 

GRADO DI CONTROLLO 

(=CONTROLLORE) 

VERBO ALTRI ATTANTI 

Tabella 5.2 – Disposizione dei costituenti in enunciati strutturati su base semantica. (Fonte: 

Giacalone Ramat 2003) 

 

 

Il ruolo semantico ricoperto dai costituenti in relazione alla predicazione 

espressa dal verbo, tuttavia, può essere realizzato non solo mediante l’ordina-

mento lineare appena descritto, ma anche attraverso l’utilizzo delle preposizioni. 

In particolare, il ricorso a tali elementi consente di rendere esplicite le relazioni 

di dipendenza tra i diversi costituenti che compongono gli enunciati e, dunque, 

di strutturare questi ultimi sulla base di principi più compiutamente sintattici. 

Allo stesso modo, relativamente non più alla struttura della frase semplice 

ma nell’ambito della frase complessa, l’emergere di elementi di connessione in-

terproposizionale determina la segnalazione esplicita dei rapporti semantici e ge-

rarchici che intercorrono tra le proposizioni: essi, infatti, possono essere realizzati 

per mezzo di strutture paratattiche, quando i due membri sono in una relazione 

di equivalenza uno a uno, o di strutture ipotattiche, quando uno dei due membri 

 
2 Sulla presenza e lo sviluppo della negazione e degli avverbi focalizzanti e fasali in italiano 

L2, si rimanda ai §§ 5.1.5 e 5.1.6 in ANDORNO Cecilia, BERNINI Giuliano, GIACALONE RA-

MAT Anna, VALENTINI Ada, «Sintassi», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), Verso l'italiano. 

Percorsi e strategie di acquisizione, Roma, Carocci, 2003, pp. 116-178 e relativa bibliografia ivi 

citata. 
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è incassato nell’altro instaurando una relazione di dipendenza tra la porzione su-

bordinata nei confronti di quella sovraordinata3. 

In tal senso, dunque, la presenza di tali elementi di connessione, svolgendo 

una funzione coesiva e allo stesso tempo demarcativa, fornisce indicazioni sul 

modo in cui un testo è organizzato e sui rapporti che sussistono tra le sue parti; 

in altre parole ne definisce l’architettura al di là della disposizione lineare del 

materiale linguistico4. 

Sulla base di tali premesse, dunque, sembra interessante prendere in esame 

lo sviluppo del sistema preposizionale e degli elementi di connessione interpro-

posizionale all’interno dei testi dei dieci informatori indagati. Un tale interesse 

appare motivato dal fatto che, appartenendo alla categoria degli elementi funzio-

nali, sulla base di un principio di semplificazione essi tendono a mancare negli 

stadi iniziali del percorso di acquisizione dell’italiano L2: il loro apprendimento 

procede, infatti, analogamente a come si è potuto osservare per lo sviluppo del 

sistema verbale, secondo specifiche sequenze di natura implicazionale. 

Pertanto, l’analisi relativa alla presenza e alle funzioni di tali elementi all’in-

terno del corpus sembra configurarsi come un ambito particolarmente rilevante 

al fine di provare a valutare la produzione linguistica degli informatori da un 

punto di vista sintattico e di cogliere eventuali differenze tra i parlanti che com-

pongono il campione. 

 

5.1. Lo sviluppo del sistema preposizionale 

 

Per quanto riguarda lo sviluppo del sistema preposizionale in italiano L2, gli 

studi condotti finora in tale direzione hanno consentito di individuare le principali 

fasi di ricostruzione della grammatica delle preposizioni in contesti di acquisi-

zione spontanea5. In particolare, come si è precedentemente affermato, nell’am-

bito delle varietà di apprendimento ad uno stadio iniziale, caratterizzate da una 

strutturazione pragmatica degli enunciati, in conseguenza dell’azione del 

 
3 Cfr. Ivi: p. 155. 
4 Cfr. PALERMO Massimo, Linguistica testuale dell’italiano, Bologna, Il Mulino, 2013, pp. 

189-192. 
5 Si rimanda principalmente a BERNINI Giuliano, «Le preposizioni nell’italiano lingua se-

conda», in Quaderni del Dipartimento di Linguistica e Letterature Comparate dell’Università di 

Bergamo 3, 1987, pp. 129-152, dei cui risultati, tuttavia, si è venuti a conoscenza tramite la lettura 

di ANDORNO Cecilia, BERNINI Giuliano, GIACALONE RAMAT Anna, VALENTINI Ada, «Sin-

tassi», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), Verso l'italiano. Percorsi e strategie di acquisizione, 

Roma, Carocci, 2003, pp. 133-134. 
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principio di semplificazione, le preposizioni risultano quasi del tutto assenti. 

Un’unica eccezione, difatti, sembra costituita dalla presenza di sintagmi preposi-

zionali precocemente memorizzati, all’interno dei quali le preposizioni com-

paiono molto probabilmente come elementi inanalizzati: si tratta di locuzioni 

fisse come a casa, da solo, in giro. 

In una fase successiva, dunque, iniziano a manifestarsi le prime preposizioni 

che pertengono ad elementi di setting, mediante cui gli apprendenti marcano re-

lazioni di tipo temporale (dopo, prima) e spaziale (vicino, dentro): il ricorso a tali 

preposizioni, tuttavia, per il loro contenuto semantico maggiormente esplicito, 

sembra rispondere ad esigenze comunicative concrete, piuttosto che esprimere 

relazioni grammaticali. Ad ogni modo, emerge di frequente la tendenza ad omet-

tere le preposizioni sia spaziali sia temporali, qualora il contesto – la presenza di 

un verbo di moto o di stato – o la natura semantica del costituente – un nome 

geografico – consenta ugualmente di desumere la relazione semantica che inter-

corre tra il costituente e il resto della frase. 

Un ulteriore stadio dello sviluppo, quindi, comporta la ricostruzione del si-

stema preposizionale da parte degli apprendenti mediante la messa in atto di stra-

tegie fondate sull’univocità e sulla trasparenza: sulla base del principio one form-

one meaning, infatti, essi evitano la polisemia e l’indeterminatezza, adoperando 

ciascuna preposizione per la realizzazione di un unico ruolo semantico.  

A tal proposito, con e per costituiscono le prime preposizioni padroneggiate 

dagli apprendenti: la prima è adoperata con valore comitativo e strumentale, men-

tre la seconda è selezionata per esprimere i ruoli di benefattivo-fine-meta. Suc-

cessivamente, compaiono le preposizioni in, a e, quindi, da, che sono utilizzate 

inizialmente con valore spaziale, al quale si aggiunge in un secondo momento 

quello temporale. Ciò nonostante, a causa dell’elevata variabilità dell’uso, la loro 

specializzazione in modo conforme alle modalità della lingua target risulta ac-

quisita con estrema lentezza. In riferimento al valore semantico della relazione 

espressa, la preposizione di si configura come un elemento d’eccezione: pur es-

sendo la più polisemica tra le preposizioni italiane, infatti, essa tende ad apparire 

già in una fase di uso monosemico delle diverse preposizioni e a proporsi come 

un generico marcatore di dipendenza, dal momento che risulta adoperata non solo 

per esprimere relazioni di possesso e specificazione, ma anche per segnalare più 

generali rapporti di dipendenza sintattica nome-aggettivo o verbo-complemento. 

Con il progredire del processo di acquisizione, dunque, le preposizioni am-

pliano gradualmente le proprie funzioni, fino a raggiungere lo stadio di polisemia 

che le caratterizza in italiano. 
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Ad ogni modo, sembra particolarmente interessante osservare che le costru-

zioni sintattiche rette da preposizioni emergono all’interno delle varietà di ap-

prendimento secondo un ordine acquisizionale che rispecchia il loro grado di 

marcatezza nella lingua d’arrivo: inizialmente compaiono i sintagmi nominali 

retti da preposizioni; in secondo luogo, i sintagmi verbali retti da preposizioni. In 

italiano, infatti, «il complemento naturale e non marcato di una preposizione è il 

sintagma nominale»6 e, di conseguenza, l’introduzione di una frase con verbo di 

modo finito, una frase infinitiva, un altro sintagma preposizionale, un aggettivo, 

certi tipi di avverbi o un predicato nominale rappresentano delle possibilità ulte-

riori che alcune preposizioni assumono in determinati contesti7. 

Relativamente allo sviluppo del sistema preposizionale all’interno delle va-

rietà di apprendimento dei dieci informatori indagati, nelle seguenti tabelle 5.3 e 

5.4 è presentata la distribuzione delle diverse preposizioni riscontrate all’interno 

del corpus per ciascun parlante. Come nel capitolo precedente, i dati sono stati 

riportati tenendo conto della suddivisione tra la parte di produzione guidata e 

quella di produzione semi-spontanea, al fine di rilevare eventuali corrispondenze 

o discordanze che intercorrono tra le due sezioni. 

Dall’analisi dei dati registrati in ambedue le tabelle è possibile rilevare come 

essi riproducano una situazione apparentemente disomogenea tra le due sezioni: 

nell’ambito della parte di produzione guidata, infatti, la presenza di preposizioni 

all’interno dei testi risulta considerevolmente limitata; diversamente nella parte 

di produzione semi-spontanea il numero di occorrenze di preposizioni risulta più 

consistente e consente di cogliere con una maggiore evidenza le peculiarità che 

contraddistinguono i diversi informatori.  

Tuttavia, prima di illustrare tali caratteristiche in maniera particolareggiata, 

sembra opportuno compiere alcune notazioni riguardo alla presenza e alla distri-

buzione delle preposizioni all’interno della parte di produzione guidata. Pertanto, 

appare verosimile ipotizzare che la presenza limitata di preposizioni possa essere 

stata in qualche modo determinata dall’utilizzo del supporto illustrativo, il quale, 

pur configurandosi come un elemento di agevolazione nell’organizzazione degli 

enunciati da parte degli informatori, può aver influenzato questi ultimi nel non 

 
6 RIZZI Luigi, «Il sintagma preposizionale», in L. RENZI/ G. SALVI/ A. CARDINALETTI (a cura 

di), Grande grammatica italiana di consultazione, Bologna, Il Mulino, 2001 [1988], p. 523. 
7 Cfr. ivi: pp. 523-524. 
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PARTE DI PRODUZIONE GUIDATA 

 AG CH EL GA GI LN LS QI RE WE TOTALE 

dentro 1 2 - - - - - 1 - 1 5 

fuori - - - - 1 - - - - 1 2 

sopra 1 1 - 1 - - - - - 2 5 

sotto 1 - - - - - - 1 - 1 3 

con 2 - 4 1 3 1 - 2 1 - 14 

a - - - 2 - 2 1 1 3 1 10 

al - - - - - - 1 - 1 2 4 

da - - 2 2 2 - - - 2 - 8 

di 2 1 2 1 - - - - - 1 7 

delle/ dello - - - - 3 - - - 1 - 4 

in - - 1 3 - - - - - - 4 

nel - - - 1 - - - - - - 1 

per 1 - - - - - - - - - 1 

su 1 - 1 - - 2 - - - - 4 

sulla - - - - - 2 - - - - 2 

per + V - - 1 1 - - - - - 3 5 

TOTALE 9 4 11 12 9 7 2 5 8 12 79 

Tabella 5.3 – Distribuzione delle preposizioni per ciascun informatore relativamente alla parte di produzione guidata. 
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PARTE DI PRODUZIONE SEMI-SPONTANEA 

 AG CH EL GA GI LN LS QI RE WE TOTALE 

avanti - - - - 1 - - - - - 1 

dentro - 1 - - 1 - - - - 1 3 

lontano - 1 - - - - - - - - 1 

vicino 2 1 1 1 - - - - 2 - 7 

contro - - - - - - - - - 3 3 

fino - - - - - - - - - 2 2 

secondo - - - - - - - 1 - - 1 

senza 1 - - - - - - - - 2 3 

con 6 3 5 2 4 - - 1 1 4 26 

a 7 - 10 10 4 3 3 1 8 14 60 

alla/ al/ alle/ ai - 2 1 2 3 - - - - 1 9 

da - 1 5 2 2 1 1 - - 14 26 

dalla/ dai - - - - - - - - - 2 2 

di 4 - 9 2 - 1 1 4 6 10 37 

delle/ dello/ degli/ del - - - 1 - - - - 1 - 2 

fra/ tra - - 1 - - - - - - 1 2 

in 6 - 7 3 2 4 - 7 1 22 52 

nei/ nello/ nel 1 - 1 1 - - - - - - 3 

per 2 1 8 7 - - 2 2 3 29 54 

su - - 1 6 - - - - - - 7 

per + V - - 7 7 - - - - - 5 19 

da + V - - 3 - - - - - - - 3 

a + V - - 1 3 1 1 - - - 4 10 

TOTALE 29 10 60 47 18 11 6 16 22 114 333 

Tabella 5.4 – Distribuzione delle preposizioni per ciascun informatore relativamente alla parte di produzione semi-spontanea. 
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realizzare esplicitamente relazioni sintattiche ugualmente ricavabili mediante la 

fruizione delle immagini.  

Allo stesso modo, relativamente alla corrispondenza superficiale del numero 

di occorrenze delle preposizioni nei testi dei dieci informatori, sembra opportuno 

tener conto del fatto che, a causa delle difficoltà di elocuzione, per alcuni parlanti 

la parte di produzione guidata risulta dilatata su un numero più consistente di 

turni: di conseguenza, nel valutare l’estremamente ridotta presenza di preposi-

zioni bisognerebbe prendere in considerazione una tale disparità. 

Ad ogni modo, l’analisi dei dati riportati nelle tabelle lascia emergere una 

sottile differenza tra le due sezioni. Nello specifico, nell’ambito della parte di 

produzione guidata è possibile riscontrare una percentuale di occorrenze di pre-

posizioni cosiddette “improprie” – dentro, sopra, sotto – più cospicua rispetto 

alla parte di produzione semi-spontanea, pari rispettivamente al 19% e al 6% del 

totale: di nuovo, una tale distribuzione sembra in correlazione con le specificità 

del task e, dunque, con il contenuto riprodotto dalle illustrazioni. 

Per quanto riguarda, invece, l’utilizzo delle preposizioni a livello individuale, 

si è fatto precedentemente riferimento alla tendenza diffusa all’interno del cam-

pione ad omettere tali elementi. Gli informatori che presentano il maggior nu-

mero di occorrenze di preposizioni sia per la parte di produzione guidata sia per 

quella semi-spontanea, tuttavia, risultano essere Gaia, Elisa e Wen: per questi 

parlanti, infatti, non solo il numero di occorrenze riscontrate all’interno dei testi 

è maggiormente consistente, ma anche la gamma delle preposizioni adoperate 

risulta più ampia. Al contrario, relativamente alla distribuzione dei valori quan-

titativi più ridotti, le informatrici la cui produzione presenta il numero di occor-

renze più esiguo sono in particolar modo Lisa, Chan, Linda e Qing.  

Una tale situazione produce delle prevedibili ripercussioni sulle modalità di 

strutturazione degli enunciati da parte di queste informatrici. Al fine di rendere 

più agevolmente manifesto quanto si è appena affermato, sembra interessante 

esaminare l’esempio riportato di seguito, tratto nell’ambito della parte di produ-

zione guidata realizzata da Linda. In esso, infatti, nel tentativo di descrivere l’im-

magine nella quale il cane è rappresentato nell’atto di provare ad afferrare un 

alveare collocato tra i rami di un albero, l’informatrice produce il seguente enun-

ciato: 
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[48] LINDA 

I: e poi? 

LN: poi | ah cane | oh ˈkwesso … ape | casa | alto | … || <parla in cinese> 

I: cade  

 (Poi… ah, il cane… oh, questo… l’alveare sta in alto sull’albero) 

 

In [48], quindi, per quanto il contenuto semantico risulti in qualche modo 

desumibile dal contesto, è possibile riscontrare la mera giustapposizione di parole 

dal valore lessicale pieno, i cui rapporti grammaticali risultano espressi dalla di-

sposizione lineare che esse assumono: in particolare, l’ordine genitivo – nome 

realizzato in ape casa “casa delle api” sembra plausibilmente dipendere da inter-

ferenza con la lingua prima. 

Per quanto sia evidente che un tale esempio si configuri come un caso senza 

dubbio estremo, tuttavia esso appare ugualmente emblematico allo scopo di illu-

strare una modalità di organizzazione degli enunciati fondata su principi di natura 

pragmatica. 

A questo punto, per quanto riguarda la presenza di preposizioni adoperate 

dagli informatori per marcare relazioni di tipo spaziale, è possibile riscontrare un 

utilizzo piuttosto frequente di preposizioni semanticamente esplicite come den-

tro, sopra, sotto.  

A tal proposito, ciò che sembra interessante osservare è il fatto che all’interno 

dei testi di alcuni degli informatori indagati tali elementi risultano posposti al 

nome cui si riferiscono, presentando l’ordine sintattico testa – modificatore in-

vertito. Di seguito, dunque, si riportano alcuni degli esempi rilevati rispettiva-

mente nei testi di Qing, Chan ed Angela: 

 

[49] QING 

I: sìː | questa? 

QI: ˈkwessa non lo so come si chiama | b̥otˈtilja ˈd̥entlo 

I: rana | rana 

 (Questa dentro la bottiglia, non lo so come si chiama) 
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[50] CHAN 

I: cameriera | cameriera 

CH: ˈka | kammeˈljeɾe 

I: in un ristorante? 

CH: sì ristorante ˈd̥entlo | già ˈfale poco tempo! <sorride> 

 (Ho fatto la cameriera | Sì, in un ristorante. L’ho fatto per poco tempo) 

 

[51] CHAN 

I: … | che cos’è questo? <indicando il tronco raffigurato> 

CH: ˈkwessoː | ˈalblo 

I: <cenno di assenso> 

CH: ˈalblo ˈsopla || <dopo che I ha girato la pagina> oh! | ˈgwad̥a ˈkwesso 

ˈluːnna | giàː | veˈdɛle lu(na) | luna  

 (Questo è un tronco | il bambino sale sul tronco | Oh! Il bambino vede 

la rana)  

 

[52] ANGELA 

I: e quindi che cosa fa il cane? 

AG: cane vuoiː | … <click> | vuoiː | ˈsoplaː || °come ˈditʃa?° | api | ˈaple 

ˈsopla 

I: albero 

AG: al | ˈalbro ˈsopla <ride> 

 (Il cane vuole salire sull’albero. Come si dice? Le api stanno sull’al-

bero) 

 

La disposizione lineare degli elementi qui esemplificata sembra dipendere da 

un fenomeno di interferenza con la lingua materna delle informatrici. In cinese, 

infatti, la preposizione con valore locativo maggiormente impiegata è 在 zài, la 

quale, tuttavia, non esprime uno specifico riferimento spaziale ma fornisce esclu-

sivamente indicazioni indeterminate relative al concetto di posizione. A tal 
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proposito, quindi, si rivela certamente vantaggioso riportare un esempio e il rela-

tivo commento descritto da Lin/ Sun: 

 

在 桌子 下面 打滚 

zai4 zhuo1zi0 xia4mian4 da3gun3 

PREP desk under roll 

‘Roll under the table.’ 
 

«Unlike English locative prepositions such as “in,” “on,” “above,” “over,” and 

“below,” 在 zai4 does not express a specific spatial reference other than indicating a 

location. For this reason, 在 zai4 usually cannot directly take a common noun such 

as 桌子 zhuo1zi0 ‘table’ as its object. Rather, 在 zai4 only indicates the table as the 

general location involved in an action, without providing other more specific spatial 

references with respect to this object, for example, that the event occurs either on 

top of or under the table. Therefore, 桌子 zhuo1zi0 ‘table’ has to co-occur with a 

localizer such as 下面 xia4mian4 ‘under’ so that we understand that it is under the 

table that the action occurs»8. 

 

Di conseguenza, tralasciando alcuni contesti d’eccezione9, per esprimere 

delle effettive informazioni di tipo spaziale risulta necessario che l’elemento no-

minale retto dalla preposizione 在 zài sia accompagnato da un localizzatore che 

definisca con esattezza la relazione spaziale che intercorre tra le entità.  

Pertanto, in una tale prospettiva, appare in qualche modo problematico sta-

bilire con totale sicurezza se quelli riportati negli esempi [49]-[52] possano essere 

considerati degli elementi che si caricano di un valore funzionale corrispondente 

a quello realizzato dalle preposizioni.  

Per converso, essi sembrano marcare relazioni sintattiche di tipo spaziale 

nell’ambito della produzione di Wen, all’interno della quale le molteplici 

 
8 LIN Jingxia/ SUN Chaofen, «Prepositions and preposition phrases», in C. R. HUANG/ D. X. 

SHI, A Reference Grammar of Chinese, Cambridge, Cambridge University Press, 2016, pp. 371-

372. Nell’ambito della trascrizione pīnyīn che accompagna i caratteri cinesi, mediante l’utilizzo 

dei numeri arabi sono indicati i diversi toni. 
9 Lin e Sun sostengono che in alcuni casi il valore spaziale risulta già espresso in maniera 

implicita e, dunque, l’utilizzo del localizzatore è facoltativo: si tratta dei nomi di luogo (Cina, 

Stati Uniti), dei nomi che denotano istituzioni o organizzazioni coinvolte nelle attività quotidiane 

delle persone (scuola, ufficio postale, azienda) e dei nomi esplicitamente marcati come definiti 

mediante la presenza di un dimostrativo, un numerale ordinale o una proposizione relativa (questo 

libro, la prima pagina, il libro appena acquistato). Cfr. LIN/ SUN, 2016: pp. 396-398. 
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occorrenze di tali preposizioni presentano in maniera sistematica l’ordine testa – 

modificatore previsto dall’italiano: 

 

[53] WEN 

WE: eh! | il bambino … il bambino dice | cane | noːn abbaˈjale || … || … || 

bambino va sopraː | tronche || e tutti e due | andatoː || andato sopra 

tronco e salvato | e trovato anche il ˈlana || due | due rane || … una fa-

miglia | °sì° 

 (Il bambino dice al cane: “Non abbaiare!”. Il bambino sale sul tronco, 

tutti e due sono saliti sul tronco e si sono salvati e hanno trovato anche 

la rana, due rane… una famiglia) 

 

[54] WEN 

I: che cosa fa?  

WE: il c | il cervo | il ̍ tʃɛlvo butta bambinoː giù || eː | andata dentro all’acqua 

|| poiː || sente qualche luˈmore 

 (Il cervo fa cadere il bambino giù dalla rupe. Il bambino è caduto 

nell’acqua. Poi sente alcuni rumori in lontananza) 

 

In [54], inoltre, si rivela interessante osservare che dentro è adoperata con-

giuntamente alla preposizione articolata alla, costituendo, di fatto, una locuzione 

preposizionale. 

 Relativamente alla presenza di preposizioni proprie, all’interno del corpus è 

possibile riscontrare un consistente numero di occorrenze della preposizione con. 

Quest’ultima è adoperata dalla quasi totalità degli informatori che compongono 

il campione e assume in misura prevalente un valore unicamente comitativo. 

A tal riguardo, appare particolarmente interessante rilevare il fatto che in un 

numero cospicuo di casi l’utilizzo della preposizione con sembra configurarsi 

come una strategia mediante la quale gli informatori riescono ad eludere le diffi-

coltà riscontrate nella realizzazione di sintagmi coordinati. Al fine di illustrare 

una tale situazione, si riportano alcuni esempi individuati all’interno dei testi di 

Angela e Qing, per la parte di produzione guidata, e di Chan e Gioia, per quella 

relativa alla produzione semi-spontanea:  
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[55] ANGELA 

AG: poːi || cane | caneː | kaˈd̥uto ˈd̥ove? || nɔ llɔ ˈsɔ | b̥amˈb̥iniː ˈfoɾse … s | 

ˈkwesso che cosa? 

I: tronco 

AG: ˈtlo 

I: tronco | dell’albero 

AG: ˈtloŋko d̥i ˈalb̥i 

I: <cenno di assenso> 

AG: b̥amˈb̥ini con cane dʒɔˈkale oː || <dopo aver girato la pagina> oːh sotto 

ˈlana 

 (Poi… il cane, dov’è caduto? Non lo so. Forse il bambino… Che cos’è 

questo? | tronco dell’albero | il bambino e il cane giocano o… oh, sotto 

il tronco ci sono le rane) 

 

[56] QING 

I: ok | poi che succede? 

QI: … | bambino con cane 

I: sìː 

QI: <dopo una pausa prolungata> già uscito 

 (Il bambino e il cane si rendono conto che la rana è uscita dal barattolo) 

 

[57] CHAN 

I: no | non ritorneresti | per sempre | in Cina? 

CH:  no no ˈsɛmple | sì | no ˈsɛmple | mio 

maˈlito ˈank̬ɛ | tutti noː ˈvad̥o <sor-

ride> 

I: <cenno di assenso>  

CH: solo io con ˈbimb̥o ˈvad̥o | °ˈpe poco tempo°  

 (No, non ritorniamo per sempre in Cina. Non andiamo tutti, mio marito 

rimane in Italia. Andiamo soltanto i bambini ed io per brevi periodi) 
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[58] GIOIA 

I: <sorride> quindi tu | … nel negozio parli in italiano? <cenno di con-

ferma> 

GI: qua sì | tutti palˈla(ɾe) | palˈlaɾe italiano 

I: i clienti | che vengono? 

GI: eh 

I: e con | iː # le persone che lavorano con te? 

GI: … no | nɛˈg̥ɔttsjo soloː | io coː maˈlito 

 (Sì, qua tutti parlano in italiano | No, nel negozio lavoriamo soltanto 

io e mio marito) 

 

Ugualmente cospicua risulta la presenza della preposizione a all’interno dei 

testi esaminati. Nella maggior parte dei casi tale preposizione è impiegata da 

parte degli informatori con valore locativo-direttivo, come è possibile osservare 

negli esempi riportati di seguito: 

 
 

[59] ANGELA 

I: e | perché | … hai deciso di | venire a Napoli? | eː | e non sei stata più a 

Cirò Marina? 

AG: pəkˈke ˈplimaː io laˈvoloː | io kud̥ˈd̥ʒino 

I: <cenno di assenso> 

AG: eː ˈveni qua a ˈnapli | eː io neˈgɔtsjo 

I: hai un negozio tutto tuo? 

AG: sì <sorride> 

 (Perché prima io lavoravo presso il negozio di mio cugino | e sono ve-

nuta a Napoli e ho aperto un negozio mio) 
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[60] ELISA 

I: haiː | lavorato sempre in questo negozio? 

EL: no | prima anˈdaːtto a scuola due anni | e poi | sono quiː | tre anni? | tre 

anni e ˈmɛttso quattro | così | nɔː mmi ɾiˈkɔddo bene 

 (No, prima sono andata a scuola per due anni, poi sono venuta a lavo-

rare qui da tre anni? Tre anni e mezzo/ quattro anni, non ricordo bene) 

 

Per quanto in un numero di occorrenze più limitato, risulta attestato l’uso 

della preposizione a con valore temporale, cui gli informatori ricorrono occasio-

nalmente al fine di fornire indicazioni riguardanti l’orario: 

 

[61] CHAN 

I: e che cosa è diverso? 

CH: … laˈvolo | tempoː io | cinese | lontano | … mattiːna laː | mio maˈlito | 

mattina laː | sette e dieci già ̍ vad̥o neˈkɔttsjo | ̍ ank̬e ̍ sela | seːtteː | sette! 

| … finito | ioː | allaː | otto ˈmɛdzo vado l … laˈvolo | … ˈselaː | laː | … 

setteː sette! | ˈank̬ɛ sette | finito | sette laˈvolo passa 

 (La giornata lavorativa è diversa: quella cinese è lunga. Di mattina mio 

marito alle 7.10 già va al negozio, finisce alle 19.00; io vado al lavoro 

alle 8.30 e alle 19.00 finisco. Alle 19.00 il lavoro termina | vado a casa) 

 

[62] GIOIA 

GI: ttʃiˈnɛzi mattina | mattina alle sei sette | manˈd̥ʒale | ˈplantzoː | ˈplaːntzo 

| ˈund̥ittʃi | ˈd̥od̥ittʃi manˈd̥ʒale | napoletano ˈale || ˈd̥we ˈtle 

 (Di mattina i cinesi mangiano alle 6.00/7.00. a pranzo mangiano alle 

11.00/12.00. I napoletani mangiano alle 14.00/15.00) 

 

All’interno del testo di Wen, inoltre, è possibile individuare sporadiche oc-

correnze della preposizione a con funzione di dativo, come riportato nel seguente 

esempio: 
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[63] WEN 

I: e che cosa succede? 

WE: … le ape caduto giù | uscito tutte fuori || poiː | ha dato | ha dato il ˈmɔlso 

al bambino | e il caneː andato via scappato | … poi questoː è un’aquila 

|| … 

 (Le api sono cadute giù e sono uscite fuori dall’alveare. Poi hanno dato 

un morso al bambino e il cane è andato via, è scappato. Poi questa è 

un’aquila) 

 

 

Ad ogni modo, ciò che sembra interessante segnalare è la presenza riscon-

trata nel corpus di un consistente numero di occorrenze all’interno delle quali la 

preposizione a risulta adoperata in contesti di marcamento preposizionale 

dell’oggetto diretto. La realizzazione di tale fenomeno, che contraddistingue le 

varietà dialettali dell’Italia centro-meridionale10, sembra motivata da fattori as-

sociati al tipo di input ricevuto e, quindi, condizionata dall’utilizzo da parte dei 

nativi di una varietà diatopicamente marcata. Di seguito, si riportano alcuni 

esempi: 

 

 

[64] GIOIA 

I: e come mai sei andata a Reggio Emilia? 

GI: … | ˈled̥d̥ʒoˈmilja là staː amico | c’è amico | laˈvolo ˈfablika | ˈkwessoː 

la lana | io anˈd̥ale là laˈvolo | …  

I:  { e per(ché)? 

GI: … cono(sci) | … || ˈd̥opo | conosci aː | b̥amˈb̥ini papà  

 (A Reggio Emilia c’era un amico: lavorava/ aveva un lavoro in una fab-

brica in cui si produceva la lana. Sono andata là per lavorare/ per la-

voro | successivamente ho conosciuto il padre delle mie bambine) 

 

 
10 Cfr. LOPORCARO Michele, Profilo linguistico dei dialetti italiani, Roma-Bari, Laterza, 

2013, p. 134. 
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[65] LINDA 

LN: poiː || alza | ˈkweso? 

I: sasso 

LN: *shítou jiào shénme? shítou?*11  | sasso | sasso 

I: <cenno di assenso> 

LN: alzato sasso  

I: <cenno di assenso> 

LN: chiama aː | ˈlana 

 (Poi il bambino sale sul sasso. Dopo che è salito sul sasso, chiama la 

rana) 

 

[66] REBECCA 

RE: <click> b̥amˈb̥ino con cane | ˈdʒoko s | ˈskape | se(te) | sete | no? 

I: sìː | cercano? 

RE: ˈtʃekaː | al ˈlana || anche ˈkwesso | siˈnista 

 (Il bambino e il cane giocano con le scarpe. Hanno sete, no? | Il bam-

bino cerca la rana, anche nell’immagine a sinistra) 

 

Relativamente alla presenza della preposizione di all’interno dei testi è pos-

sibile riscontrare una distribuzione disomogenea di tale preposizione tra gli in-

formatori che costituiscono il campione: il maggior numero di occorrenze, infatti, 

è attestato nella produzione di Elisa e di Wen; diversamente, nei restanti infor-

matori l’utilizzo della preposizione di risulta limitato ad un esiguo numero di 

casi. Una tale situazione sembra in qualche modo differire con quanto emerso nei 

precedenti studi sull’acquisizione dell’italiano L2, descritti nella parte iniziale di 

questo paragrafo. 

Ad ogni modo, in riferimento al valore semantico della relazione espressa, 

l’utilizzo della preposizione di risulta in linea con i risultati già acquisiti. Essa, 

infatti, risulta adoperata per esprimere relazioni di possesso e specificazione, ma 

 
11 shítou jiào shénme? shítou significa ‘come si chiama la pietra? pietra’. 
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più di frequente per segnalare generici rapporti di dipendenza sintattica nome - 

modificatore, come negli esempi riportati di seguito: 

 

[67] ELISA 

I: e tu là non hai amici? 

EL: … non c’è ˈtant̬o | e loro deve fareː cosaː di loro | allora non c’è tempo 

| perː accompagno io 

 (Non ho tanti amici. E poi, hanno i loro impegni, quindi non hanno il 

tempo di farmi compagnia) 

 

[68] QING 

I: e ora | perché hai deciso diː | diː imparare | l’italiano? 

QI: … peˈke mi ˈsevveː | <click> || … pekˈke ˈplimaː io laˈvolo tutto con 

Cin(a) 

I: <cenno di assenso> 

QI: ˈpallo tutto cin(ese) | adessoː c’è | clienti di italiano 

 (Perché ho bisogno di conoscere l’italiano. Perché prima lavoravo solo 

con clienti cinesi | parlavo solo in cinese. Adesso, ci sono anche clienti 

italiani) 

 

[69] REBECCA 

I: eː | che scuola fa la prima? 

RE: ˈplima sta g̥a | g̥aˈb̥ɛlli 

I: <cenno di assenso> 

RE: scuola d̥i | g̥aˈb̥ɛlli | <cenno di assenso> | se ˈplima | … ˈmɛd̥ja | ˈsɛm-

ple ˈskwa 

 (Il primo dei miei figli frequenta l’istituto “Aristide Gabelli” | la 

scuola media la sta frequentando solo qui in Italia) 
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[70] GAIA 

GA: eː | kaˈd̥uto | ˈneɾː | … lago? | … || eː sta # ah! | lui sentiva rumore diː | 

kwakˈkɔza | eː ha detto cane | dire a cane noː | non s | non fare rumore 

 (E il bambino è caduto nel lago? E sta… Ah! Lui sentiva alcuni rumori 

in lontananza, allora ha detto al cane “Non fare rumore!”) 

 

Nei seguenti esempi, inoltre, la preposizione di è impiegata per esprimere 

relazioni sintattiche con valore locativo, all’interno di locuzioni fisse del tipo di 

là e di qua: 

   

[71] REBECCA 

I: ok | e che lavoro fai | qua a Napoli? 

RE: ah | ˈd̥ɛsso tloˈvale d̥i là | Emanuele dʒanˈtukːo | Cina meˈkato 

 (Adesso mi trovo là a via Emanuele Gianturco presso Cina Mercato) 

 

[72] CHAN 

I: quante rane? 

CH: ˈd̥ue | ˈd̥ue ˈlane | di qua ci ˈssa taːnto ˈlane 

 (Due rane, qua ci sono tante rane) 

 

[73] ANGELA 

I: che cosa è successo? 

AG: °qua?° || [ˈkwesso | noː llɔ ˈsɔ ˈkwesso] || … | (…..) | più di qua | ˈdesta 

qui come … ? 

 (Qua? Questo non lo so. Più di qua, a destra come… ?) 

 

Prima di procedere con la disamina degli elementi di connessione interpro-

posizionale, dunque, sembra opportuno considerare, all’interno dei testi di Elisa, 

Gaia, Wen e – in un’unica occorrenza – Gioia, la presenza di preposizioni che 

reggono sintagmi verbali. Tale caratteristica che contraddistingue le varietà di 

apprendimento dei tre informatori, tuttavia, sarà successivamente approfondita 
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nell’ambito dell’analisi di livello morfologico: nell’esame dello sviluppo del si-

stema verbale, infatti, l’uso delle preposizioni seguite da sintagmi verbali risul-

terà in stretta correlazione con l’individuazione della tendenza da parte di questi 

parlanti ad impiegare le forme verbali all’infinito in maniera prevalentemente 

corrispondente alla norma dell’italiano.  

Ad ogni modo, si ritiene ugualmente opportuno segnalare in questa sede la 

presenza relativamente copiosa delle preposizioni per, a e da seguite principal-

mente da forme verbali all’infinito, le quali danno luogo alla formazione di pro-

posizioni subordinate implicite di diverso tipo:  

 

[74] GAIA 

R: <ridendo> ok || … pensi che | posso incontrareː | anche i tuoi genitori | 

e | fargliː | queste domande | come ho fatto a te? 

GA: … no | ˈlolo lavorare | non ce l’ho | non ce l’ha il tempo per venire qua 

 (No, loro lavorano/ devono lavorare. Non hanno il tempo per venire 

qua) 

 

[75] WEN 

I: e con gli a | con gli amici cinesi | … che cosa fai | nel | quando hai del 

tempo libero? 

WE: … || esco a diveɾˈtile un poco  

 (Esco a divertirmi un po') 

 

[76] GIOIA 

I: e sul modo diː | educare | i bambini? | italiani e cinesi sonoː diversi? 

GI: b̥amˈb̥ini? || b̥amˈb̥ini qua cinesi | tutti ˈfaleː | anˈd̥ale scuola | <sorride 

con sarcasmo> qua napoletano b̥amˈb̥iniː 

I: no? 

GI: vieni ˈsɛmp̬le locale a ˈfale luˈbale così  

 (Bambini? I bambini cinesi vanno tutti a scuola, i bambini napoletani 

vengono sempre al negozio a rubare) 
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[77] ELISA 

I: … ho capito | eː | tu vorresti ritornare più spesso? 

EL: ehː | nɔː llɔ so! || peˈkke se quando ˈtɔnno | in Cina | peˈkke nɔː ˈpaːllo 

ttʃiˈnezi bene | allora non c’è niente da fare in Cina 

 (Eh, non lo so! […] Perché non parlo bene cinese, allora non ho niente 

da fare in Cina) 

 

 

5.2. La presenza di elementi di connessione interproposizionale 

 

In questa sede, dunque, si procederà con l’esame della presenza e della di-

stribuzione all’interno del corpus degli elementi di connessione interproposizio-

nale, la cui emergenza nell’ambito delle varietà di apprendimento consente di 

muovere considerazioni riguardo alle modalità mediante cui gli apprendenti or-

ganizzano ed esprimono i rapporti gerarchici che intercorrono tra le proposizioni 

che costituiscono i loro testi. 

Risulta evidente che, come accade per tutti gli aspetti concernenti l’acquisi-

zione di una lingua seconda, la combinazione di due contenuti proposizionali si 

realizza in modi diversi sulla base del livello di competenza degli apprendenti. 

A tal proposito, l’acquisizione della subordinazione si configura come un 

processo graduale e, di conseguenza, nelle fasi iniziali dell’apprendimento di una 

lingua seconda, essa tende ad essere fortemente ridotta, se non del tutto assente12. 

Nello specifico, per quanto riguarda lo sviluppo della subordinazione 

nell’italiano come lingua seconda, gli studi compiuti in tale direzione13 hanno 

permesso di individuare le fasi che contraddistinguono il percorso acquisizionale, 

le quali possono essere schematizzate nel modo seguente: 

 

giustapposizione di proposizioni > sviluppo di proposizioni subordinate 

avverbiali > sviluppo di proposizioni subordinate incassate (completive 

e relative) 

 
12 Cfr. SATO, 1990; KLEIN/ PERDUE, 1992, 1997. 
13 Relativamente agli studi sullo sviluppo della subordinazione in italiano L2, si rimanda 

principalmente a VALENTINI, 1992, 1997, 1998, 2001, 2003; GIACALONE RAMAT, 1999, 

2003b, BERRUTO, 2001, BANFI, 2003. 



129 

 

Nell’ambito delle varietà di apprendimento iniziali, dunque, nella produzione 

degli apprendenti è possibile riscontrare la presenza di: 

 

«utterances that are juxtaposed with no explicit means of connection, or are 

connected by the coordinating element ‘and’, an element with few semantic or 

syntactic restrictions. This strategy of clause linkage does not reflect in any way the 

hierarchical asymmetry between states of affairs represented by propositions. 

Syntactically, no formal marker allows identification of a clause as subordinate, or 

distinguishing juxtaposition from subordination»14. 

 

Di conseguenza, la giustapposizione si delinea come un processo non solo 

semplice da un punto di vista formale, ma anche cognitivamente poco impegna-

tivo, dal momento che non necessita dell’aggiunta di materiale linguistico: il 

compito di interpretare il legame semantico che sussiste tra i contenuti proposi-

zionali, infatti, risulta affidato alle abilità inferenziali di chi ascolta15. 

Successivamente, in una seconda fase, corrispondente nella maggior parte 

dei casi con il superamento della varietà basica16, in altre parole con lo sviluppo 

delle prime opposizioni morfologiche sul verbo, iniziano ad emergere le propo-

sizioni subordinate avverbiali. La precocità con cui le proposizioni subordinate 

avverbiali si manifestano rispetto alle proposizioni subordinate completive e re-

lative appare motivata da un lato da fattori di natura tipologica, dal momento che 

esse – relativamente al livello di struttura sintattica della frase – non sono incas-

sate; dall’altro dalla rilevanza che esse assumono nell’organizzazione del di-

scorso. Secondo Berruto, infatti: 

 

«i rapporti semantici veicolati attraverso i principali tipi di proposizioni subordinate 

hanno un'indubbia importanza nella strutturazione pragmatica e semantica del 

 
14 GIACALONE RAMAT Anna, «Functional typology and strategies of clause connection in 

second-language acquisition», in Linguistics 37 (3), 1999, p. 523. 
15 Cfr. VALENTINI Ada, «L’apprendimento della subordinazione avverbiale nell’italiano di 

sinofoni e le varietà di apprendimento», in E. BANFI (a cura di), Italiano L2 di cinesi. Percorsi 

acquisizionali, Milano, Franco Angeli, 2003, pp. 68-71. 
16 In alcuni studi, tuttavia, è stata riscontrata la presenza di proposizioni subordinate avver-

biali in varietà di apprendimento prebasiche/ basiche. In particolare, si rimanda a VALENTINI 

[2003] nel quale una tale tendenza è stata rilevata all’interno della produzione di Peter, un infor-

matore di origine cinese. 



130 

 

discorso, riferendosi a elementi fondamentali del quadro degli eventi, come la cau-

salità, la collocazione temporale, la dipendenza logica, eccetera»17. 

 

Pertanto, i primi rapporti interproposizionali che risultano espressi mediante 

la subordinazione sono quelli causali, temporali e finali, ai quali in un secondo 

momento si aggiunge la comparsa di proposizioni ipotetiche e concessive: 

 

Causali > Temporali > Finali > Ipotetiche > Concessive18 

 

In una terza fase, infine, compaiono le proposizioni subordinate incassate: si 

tratta, per l’appunto, delle completive e delle  relative. Relativamente all’ordine 

di apparizione di queste ultime, i dati esaminati nei diversi studi condotti non 

hanno lasciato emergere una situazione completamente univoca. Pertanto, sem-

bra verosimile l’ipotesi secondo cui «l’acquisizione dei diversi tipi di completive 

si dispone su un arco temporale piuttosto lungo, precedendo e in parte sovrappo-

nendosi alle relative»19. 

Relativamente alla sequenza di comparsa dei differenti tipi di forme di con-

nessione, dunque, è stato possibile ricostruire il seguente ordinamento gerar-

chico: 

 

 

e > perchè, 0 + INF >>  ma, quando > che REL, per + INF > poi, che COMPL > 

dopo, se IPO > come, allora > però > o, così, a + INF >> dove REL, (che) cosa 

> di + INF, chi REL, anche se > senza + INF … 20 

 
17 BERRUTO Gaetano, «L’emergenza della connessione interproposizionale nell’italiano di 

immigrati. Un’analisi di superficie», in Romanische Forschungen 113, 2001, p. 28. 
18 Ivi: 27. 
19 ANDORNO Cecilia, BERNINI Giuliano, GIACALONE RAMAT Anna, VALENTINI Ada, 

«Sintassi», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), Verso l'italiano. Percorsi e strategie di acquisi-

zione, Roma, Carocci, 2003, p. 161. 
20 BERRUTO Gaetano, «L’emergenza della connessione interproposizionale nell’italiano di 

immigrati. Un’analisi di superficie», in Romanische Forschungen 113, 2001, p. 26. In una nota 

Berruto precisa di distinguere «per cautela i casi in cui l'implicazione è presente in forma da 

definire, nel nostro quadro, debole (>; con un gradino separatorio che si estende per una o due 

caselle), da quelli in cui essa è invece forte (>>; con un gradino separatorio che si estende per più 

di due caselle)». 
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Una tale gerarchia rende testimonianza del fatto che nel percorso di acquisi-

zione dell’italiano L2 si determina «un’emergenza parallela e intrecciata di coor-

dinazione e subordinazione, che si complessificano in concomitanza»21. 

Di conseguenza, anche nell’ambito della coordinazione è stato possibile de-

lineare una sequenza acquisizionale secondo la quale, prima di tutto, la paratassi 

asindetica precede quella sindetica; quindi, inizialmente compaiono le congiun-

zioni copulative, successivamente quelle avversative (ma, però), seguite da di-

sgiuntive (o) e conclusive (così, quindi). 

Pertanto, sulla scia degli studi precedenti sull’argomento, allo scopo di for-

nire un quadro il più possibile definito e completo della situazione che caratte-

rizza le varietà di apprendimento dei dieci informatori esaminati, si prenderanno 

in considerazione prima di tutto la presenza e la distribuzione degli elementi di 

connessione interproposizionale, successivamente si cercherà di descrivere le 

modalità attraverso cui gli informatori organizzano i loro testi, secondo relazioni 

di coordinazione e soprattutto di dipendenza sintattica. 

Nelle seguenti tabelle 5.5 e 5.6, dunque, si riportano i dati relativi alla pre-

senza e alla distribuzione degli elementi di connessione interproposizionale pre-

senti all’interno del corpus ripartiti per ciascun informatore, in relazione sia alla 

parte di produzione guidata sia a quella semi-spontanea. 

Prima di commentare i dati riportati in ciascuna delle due tabelle, si ritiene 

opportuno precisare che nel computo non sono state inserite le occorrenze di ele-

menti di connessione interproposizionale che precedentemente sono state consi-

derate forme prodotte su stimolo dell’intervistatrice; allo stesso modo, non sono 

stati inclusi i dati riguardanti le proposizioni subordinate implicite – principal-

mente proposizioni finali – introdotte dalle preposizioni  per, a, da + infinito , di 

cui tuttavia si è fatto menzione al termine del precedente paragrafo. 

L’analisi dei dati riportati nelle due tabelle sottostanti, dunque, consente di 

osservare alcune differenze sull’impiego degli elementi di connessione interpro-

posizionale per quanto riguarda sia le due parti di produzione guidata e semi-

spontanea sia la diversa distribuzione di tali elementi tra gli informatori indagati: 

 
21 Ibidem. 
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PARTE DI PRODUZIONE GUIDATA 

 AG CH EL GA GI LN LS QI RE WE TOTALE 

e 6 1 5 11 1 3 1 - - 9 37 

(e) poi - 2 15 18 - 2 - 1 - 11 49 

anche 4 5 - - - - 4 - - - 13 

dopo 1 - - - 2 - - - - - 3 

ma - 1 2 1 - - 1 - - - 5 

però - - - - - - - - 2 - 2 

quindi 1 - - 1 - - - - - - 2 

o 2 - - - - - - - - - 2 

perché 2 1 - - - - - - - - 3 

quando - - - 2 - - - - - - 2 

che 2 2 - - - - - - - - 4 

che (REL) - - 1 - - - - - - - 1 

che (COMPL) - - - - - - - - - 4 4 

se - - - - - - - - 4 - 4 

come (INT IND) 2 2 - - - - - 1 - - 5 

dove - 1 - - - - 1 - - - 2 

che (cosa) (INT IND) 1 - - - 2 1 - - - - 4 

dopo che - - - - 1 - - - - - 1 

TOTALE 21 15 23 33 6 6 7 2 6 24 143 

Tabella 5.5 – Distribuzione degli elementi di connessione per ciascun informatore relativamente alla parte di produzione guidata. 
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PARTE DI PRODUZIONE SEMI-SPONTANEA 
 AG CH EL GA GI LN LS QI RE WE TOTALE 

e 13 - 20 6 - 7 3 - - 22 71 

(e) poi - 1 15 22 - 1 - - - 22 61 

anche 25 2 - - 2 - 6 - - - 35 

dopo - 1 - - 2 4 - - - - 7 

ma - - 4 1 - - 3 5 1 1 15 

però - 1 19 13 10 - - - 4 6 53 

invece - - 1 - - - - - - 7 8 

o - - 2 - 2 - - - - 4 8 

allora - - 18 1 - - - - - 1 20 

perciò - - 3 - - - - 1 - 2 6 

così 1 - - - 1 - - - - - 2 

perché 12 1 19 18 - - 4 7 2 39 102 

quando - - 11 6 - - 1 - 3 5 26 

che 2 - - 1 (caus) - - 1 - 1 1 6 

che (REL) - - - 2 - - - - - 5 7 

che (COMPL) - - 1 2  - - - - - 3 6 

se 4 - 5 8 - 1 - - 8 5 31 

come (INT IND) - - 2 1 2 - - - - - 5 

dove - - - 1 - - 2 - - - 3 

che cosa (INT IND) - - 1 - 2 - 1 - - - 4 

se (INT IND) - - 1 - - - - - - - 1 

quanto 3 - - - 2 - - - - - 5 

quello che - - 2 - - - - - - 2 4 

quale - - 1 2 - - - - - - 3 

appena - - - 1 - - - - - - 1 

TOTALE 60 6 125 85 23 13 21 13 19 125 490 

Tabella 5.6 – Distribuzione degli elementi di connessione per ciascun informatore relativamente alla parte di produzione semi-spontanea. 
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Nello specifico, nell’ambito della parte di produzione guidata il numero di 

occorrenze di congiunzioni coordinanti risulta di gran lunga prevalente rispetto a 

quello dei mezzi di connessione subordinanti: essi, infatti, corrispondono rispet-

tivamente al 79% e al 21% del totale. Diversamente, nella parte di produzione 

semi-spontanea il rapporto tra gli elementi di connessione coordinanti e quelli 

subordinanti, pari rispettivamente al 58% e al 42% del totale, appare maggior-

mente bilanciato.  

Riguardo alla preponderanza della coordinazione all’interno della parte di 

produzione guidata, appare ancora una volta verosimile ipotizzare che un tale 

esito sia almeno in parte motivato dalle specificità del task proposto agli infor-

matori. Dal momento che la narrazione mediante il supporto illustrativo, di fatto, 

si realizza come un susseguirsi di brevi descrizioni di singole immagini, la coor-

dinazione sembra configurarsi come la forma di collegamento più immediata al 

fine di procedere nella sequenza narrativa: essa, infatti, si concretizza con l’ag-

giunta di informazioni reperite di volta in volta dal parlante attraverso gli eventi 

rappresentati all’interno delle immagini.  

Per quanto riguarda la presenza di forme di connessione interproposizionale 

a livello individuale, come si è già accennato, i dati riportati in ambedue le tabelle 

consentono di osservare alcune differenze che caratterizzano lo sviluppo di tali 

forme all’interno delle varietà di apprendimento dei diversi informatori. È possi-

bile rilevare, infatti, che per la maggior parte di essi l’utilizzo di elementi di con-

nessione all’interno dei testi risulta particolarmente esigua. Una tale situazione 

contraddistingue in misura prevalente il parlato di Qing, Linda, Chan, Rebecca, 

Lisa e Gioia, per le quali il numero di occorrenze di forme di connessione – sia 

coordinanti sia, in particolar modo, subordinanti - appare estremamente limitato. 

Per converso, gli informatori la cui produzione presenta un numero di occorrenze 

di elementi di connessione interproposizionale più consistente sono Wen, Elisa, 

Gaia e – principalmente per la presenza di elementi coordinanti – Angela. Per i 

primi tre degli informatori appena menzionati, inoltre, non solo il numero di oc-

correnze riscontrate all’interno dei testi è maggiormente cospicuo, ma anche la 

gamma degli elementi di connessione sia coordinanti sia subordinanti utilizzate 

risulta certamente più esteso. 

Una tale situazione, come si cercherà di illustrare, produce delle prevedibili 

differenze tra i diversi informatori nelle modalità di organizzazione degli enun-

ciati. L’impiego fortemente limitato di elementi di connessione interpoposizio-

nale da parte di Qing, Linda, Chan, Rebecca, Lisa e Gioia, infatti, determina la 

quasi totale assenza di subordinazione all’interno dei testi di tali informatrici. Ad 
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ogni modo, appare particolarmente interessante osservare che, in alcuni casi, per 

quanto le proposizioni risultino connesse per mezzo della giustapposizione, il 

loro contenuto sembra ugualmente manifestare una gerarchizzazione che nell’ita-

liano di nativi risulterebbe espressa da forme di subordinazione avverbiale22. Di 

seguito, dunque, si riportano alcuni esempi all’interno dei quali il rapporto se-

mantico tra le due proposizioni è rispettivamente di tipo causale (ess. [78] e [79]), 

temporale (ess. [80] e [81]), finale (es. [82]) e ipotetico (es. [83]): 

 

[78] LINDA 

I: … a scuola | vanno a scuola qua? 

LN: … no | … ˈd̥opoː ˈvɛni | Cina sta 

I: ah! | lo(ro) | loro stanno in Cina! 

LN:  { sì | sì sì 

I: e perché? 

LN: … ioː | laˈvolo qua | non c’è tempo | … | *zhàogù zěnme shuō lái de?* 

 (No, le mie figlie verranno più in là in Italia, ora stanno in Cina | sì, sì, sì 

| siccome qua lavoro, non ho tempo … *come si dice prendersi cura?*)  

 

 

[79] CHAN 

I: e | perchéː | hai lasciato Firenze e sei venuta a Napoli? 

CH: io: ma(rito) | maˈliːtto con ioː | … ˈplima no conosco | ˈd̥ɔpoː | … mio 

maˈlito qua | io ˈʃend̥i qua | Napoli 

 (Mio marito ed io prima non ci conoscevamo. Dopo che ci siamo co-

nosciuti, siccome mio marito viveva qua, io sono venuta a Napoli) 

 

 
22 La presenza di costruzioni di questo tipo è stata riscontrata in precedenti studi sullo svi-

luppo della subordinazione in italiano lingua seconda, nell’ambito della produzione di appren-

denti non solo sinofoni, ma anche con altre L1. Per la definizione di tale fenomeno si è adoperata 

l’espressione di “precursori paratattici”, ripresa da SATO, 1990. Per ulteriori approfondimenti, si 

rimanda principalmente a VALENTINI, 1998; GIACALONE RAMAT, 1999; ANDORNO/ BER-

NINI/ GIACALONE RAMAT/ VALENTINI, 2003. 
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[80] GIOIA 

I: dove sta? | la scuola cinese 

GI: … ||| scuolaː | ttʃiˈnɛzi | … no vi # ˈsɛmple ˈvivile | qua  

I: <cenno di assenso> 

GI: eh | … scuola | c’èː | tˈtʃina | tˈtʃina c’è scuola 

I: … 

GI: anˈdale tˈtʃina scuola | … ˈfaleː vacanza vieni qua 

 (La scuola è in Cina, mia figlia non vive sempre qua | Eh! La scuola è in 

Cina | Va a scuola in Cina, quando fa le vacanze dalla scuola, viene qua)  

 

[81] LISA 

I: anche in Cina avevi | un negozio? 

LS: io? 

I: <cenno di assenso> 

LS: io no | nɔ ttʃɛ l’ho <sorridendo> 

I: lavori | in un negozio? 

LS: eh | sì solo qua a Napoli ˈaŋk̬e # ... | ˈandale via tˈtʃina solo gwad̥ˈd̥are 

mamˈma papà | okˈkɛː una ˈmesse | veˈnile qua 

 (Sì solo qua a Napoli lavoro in un negozio. Quando vado in Cina, vado 

soltanto a trovare i miei genitori. Va bene per un mese, poi vengo/ ritorno 

qua)  

 

[82] ANGELA 

I: vuoi rimanere qua 

AG:  sì | sì sì | Italia 

I:  in Italia? | noː non vuoi andare in Cinaː | e vivere | in 

Cina? 

AG: no | ˈaŋkiː | in Cina soloː faˈmilja | uni anni | unoː ˈvwɔttə | anˈd̥ato 

Cinaː | gwad̥ˈd̥aleː | cugino | amici  

 (Sì, sì, sì, in Italia | No, con la mia famiglia sono andata in Cina una 

volta all’anno per fare visita ai cugini e agli amici) 
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[83] QING 

I: non ti trovi bene qui a Napoli? 

QI: <click> sta qua | solo pɛːl laˈvolo 

I: <cenno di assenso> 

QI: solo pɛːl laˈvolo | ma no laˈvolo ioː | anˈdale in Cina 

 (Sto qua solo per lavoro/lavorare | ma se non lavoro/ c’è lavoro, io vado 

in Cina)  

 

Nell’ambito delle relazioni di tipo avverbiale, inoltre, sembra particolar-

mente rilevante provare a valutare l’uso da parte degli informatori del subordina-

tore perché. Quest’ultimo, in linea con la sequenza di comparsa dei differenti tipi 

di forme di connessione – riportata nelle pagine precedenti - che ne attesta lo 

sviluppo precoce da parte degli apprendenti, è adoperato dalla quasi totalità degli 

informatori indagati, ad esclusione di Gioia e Linda nei cui testi non è stato pos-

sibile rintracciare alcuna occorrenza di tale subordinatore. 

Tuttavia, l’analisi approfondita dei contesti d’occorrenza nei quali perché 

compare, lascia emergere alcune differenze tra i diversi informatori. Nello speci-

fico, per quanto riguarda le isolate occorrenze del subordinatore causale riscon-

trate nei testi di Chan e di Qing, è possibile notare che esse sono realizzate esclu-

sivamente in risposte a domande – introdotte da perché - poste dall’intervistatrice 

al fine di chiedere alle parlanti di motivare alcune delle loro precedenti afferma-

zioni: 

 

[84] CHAN 

I: vorresti | ritornare | per sempre | in Cina? 

CH: io? 

I: <cenno di assenso> 

CH: noː!  

I: no? <con tono meravigliato> 

CH: no sempre Cina 

I: perché? 

CH: pikˈkɛː | tutti vuoi ˈsɔd̥d̥i | vado Cinaː vuoi | ˈsɔd̥d̥i | poco || ioː laˈvolo 

poco ˈsɔd̥d̥i | ˈvad̥o | liˈtɔnno | ci ˈssa tanto ˈsɔd̥d̥i | nɔː ˈvad̥o | ˈsɛmple 

| solo ˈpoːko mesːi | ˈpoːko tempo  

 (Perché andare tutti in Cina è costoso. Con il mio lavoro guadagno 

poco. Il viaggio di andata e ritorno costa molto: non vado sempre, solo 

per brevi periodi) 
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[85] QING 

QI: Cina più bello <sorridendo> 

I: Cina più bella? <sorride> 

QI: Napoliː  

I: e perché è più bella? 

QI: … || <sorride>  

I: una cosa <sorride> 

QI: … || pekˈke città piùː | <click> come si chiama? | puˈliːle? | °molto°  

I: <cenno di assenso> più pulita 

QI: pulita | pekˈkeː Napoliː | <click> piùː | come si chiama?  

I: sporca? 

QI: sì sì sì | ˈspɔkka 

 (La Cina è più bella | Napoli… | Perché le città sono più… come si 

dice? Pulire? Molto | Pulite. Perché Napoli è più… come si dice? | Sì, 

sì sì è sporca) 

 

Diversamente, pur essendo attestato un tale uso, all’interno dei testi di Lisa 

(2 occorrenze) e, in misura certamente più consolidata, di Elisa, Gaia e Wen, il 

connettivo subordinante perché è altresì adoperato dagli informatori in maniera 

autonoma per segnalare un rapporto di dipendenza sintattica con valore causale. 

Di seguito, quindi, si riportano alcuni esempi: 

 

[86] LISA 

I: e poiː | sono venuti qua | e | perché prima | stavano | coi nonni? 

LS: … anˈd̥ale | … fa ˈttʃina nonna nonno | <click> | noː ˈfalɛ più | noː ˈfalɛ 

ˈb̥woːno 

I: non fare?  

LS: no ˈb̥wono | pekˈkeː | papà è pe ˈmme | mamˈma papà più | più ˈmɛljo 

 (Stare in Cina con i nonni non faceva bene ai bambini | Non gli faceva 

bene perché sono genitori per me. Per loro stare con i propri mamma 

e papà è meglio) 
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[87] ELISA 

I: e | e secondo te | … italiani e cinesi | sono diversi | per esempioː | … | 

nello stare con la famiglia | oː nell’educare i bambini? 

EL: ah no | è uguale no? || mi sembra uguale | però nɔː llɔ so | pəˈkke | mai 

sono andatoː | a casa diː un italiano  

 (Ah, no! È uguale, no? Mi sembra uguale, però non lo so perché non 

sono mai andata a casa di un italiano) 

 

[88] WEN 

I: loro vogliono tornare in Cina? 

WE: eh | perché per motivoː | come dice? | ah! | per ˈsɔddi | per vivere 

I: <cenno di assenso> 

WE: … problemi || … pəkˈkeː | c’ho io pure qua | e non puòː andare in Cina 

| perchéː || pekˈke non voglio | lasciare da soloː io qua  

 (Vogliono tornare per motivi economici, però ci sono dei problemi per-

ché hanno me qua e non possono andare in Cina perché non vogliono 

lasciarmi da solo qua) 

 

[89] GAIA 

R: e co | # secondo te | quale modo | è migliore? | quale preferisci? 

GA: pɛ mˈme è uguale | | pekˈke ogni paese ce li dà suoː | kutˈtuɾe | … 

pekˈke | voi piùː | *open* | noiː  pekˈke c’è una | storiaː lunghi | da 

ˈantiko | aː aˈd̥ɛsso | c’è kwakˈkɔzaː | sono diˈvɛssi | però | è suoː pat-

tikoˈlaɾe | °diciamo° | non c’èː | quale più buono quale non buono | pɛ 

mˈme è uguale | pekˈkeː suo | kaɾatˈtiskɛ <pronunciato con difficoltà> 

 (Per me è uguale, perché ogni paese dà la propria tradizione culturale. 

Perché voi siete più aperti; noi, poiché c’è una tradizione lunga che si 

è consolidata nel tempo, siamo diversi. Però, è una propria particola-

rità, non esiste un modo migliore di un altro. Per me è uguale perché è 

una propria caratteristica) 

 

Particolarmente interessanti, dunque, si rivelano i seguenti esempi, riscon-

trati rispettivamente all’interno dei testi di Rebecca e di Angela. In essi, infatti, 

per quanto il rapporto semantico di tipo causale risulti espresso in maniera espli-

cita mediante l’impiego del subordinatore perché, le proposizioni causali, che 
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sono prive della forma verbale, sembrano strutturate secondo un’organizzazione 

di tipo pragmatico: 

 

[90] REBECCA 

I: quindiː | pensi che | loro ri | rimangono qua | un giorno | e tu torni in 

Cina? 

RE: (tu) b̥amˈb̥ino a tˈtʃina vacanza va bene | ˈso tˈtʃinaː <sorride> | sì | 

ˈpjatʃje | qua ˈnapule | pekˈke tutti | ami(ci) | koːˈkɔsa || Italia 

 (Per i bambini andare in vacanza in Cina va bene perché sono cinesi. 

Però, sì, a loro piace Napoli perché tutti i loro amici si trovano in 

Italia) 

 

[91] ANGELA 

I: <cenno di assenso> e | quindi tu | vorresti ritornare in Cina? 

AG: ˈmoː no | pekˈke faˈmilja | tutti qua | Italia 

 (Per il momento no, perché tutta la mia famiglia vive in Italia) 

 

Un ulteriore aspetto da considerare è la presenza di un utilizzo pragmatico 

della congiunzione subordinante perché principalmente all’interno dei testi di 

Elisa e di Wen. Negli esempi che seguono, infatti, il connettivo causale sembra 

costituire un elemento di collegamento con l’argomento della conversazione:  

 

[92] WEN 

I: <ride> e invece come? … | che cos’è che non ti piace?  

WE: … comeː | ci stanno tanti … | tanti genti cattivi 

I: <cenno di assenso> perché che cosa fanno? 

WE: poi tanti … ladri che ˈlubbano 

I: sìː? 

WE: sì 

I: che cosa? 

WE: pekˈke | da noi | a casa | già lubˈbato tre quattro ˈvotte 

 (Non mi piace il fatto che ci sono molte persone cattive | poi ci sono 

tanti ladri che rubano | perché a casa nostra hanno rubato già tre o 

quattro volte) 
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[93] ELISA 

I: <sorride> e ti trovi bene qua?  

EL: ehː peˈkke giàː abiˈt̬wata | allora noː voglio cambiare sempre | qui là 

qui là 

 (Mi trovo bene, perché mi sono già abituata, allora non voglio cam-

biare sempre: qui là, qui, là) 

 

La presenza di proposizioni causali di tipo pragmatico nei testi di informatori 

per i quali l’uso semantico di perché risulta maggiormente consolidato, dunque, 

si rivela in linea con l’ipotesi - sostenuta da Valentini - secondo cui le causali 

pragmatiche o testuali, pur non ponendo problemi particolarmente rilevanti da un 

punto di vista strettamente linguistico, sarebbero caratterizzate da un maggior 

grado di marcatezza23. 

A questo punto, si ritiene opportuno fare un breve cenno riguardo alla pre-

senza di proposizioni relative e proposizioni completive esplicite introdotte da 

che all’interno del corpus. Ciò che sembra particolarmente interessante osservare 

è che non solo il numero di occorrenze di tali tipi di proposizioni subordinate 

risulta particolarmente esiguo – rispettivamente 8 e 10 occorrenze – ma soprat-

tutto il fatto che essi sono stati riscontrati esclusivamente nell’ambito della pro-

duzione degli informatori Wen, Gaia ed Elisa. 

Per quanto riguarda le proposizioni subordinate relative, di seguito si ripor-

tano alcuni esempi: 

 

[94] ELISA 

I: chi sta dormendo? 

EL: ehː bambino 

I: <cenno di assenso> 

EL: poiː questi | # ah rana che esce | uscita | e poi ha svegliato | eː tʃekˈkatoː 

| questi qua cos’è? | kaˈp̬ɛllo? 

 (Eh, il bambino. Poi questi… ah! La rana che sta uscendo dal barat-

tolo, è uscita e poi il bambino si è svegliato e l’ha cercata. Questi qua 

cosa sono? Cappelli?) 

 
23 Cfr. VALENTINI Ada, «Le frasi causali e l'emergere della subordinazione in italiano L2: 

il caso di due apprendenti cinesi», in Linguistica e Filologia 8, 1998, p. 138. 
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[95] WEN 

I: per il | # secondo te | perché voi | avete il negozio? 

WE: sì 

I: e gli altri invece | vendonoː per strada  

WE: sì 

I: per questo secondo te 

WE: … no | anche || … anche pakistani | che c’hanno negozio  

I: <cenno di assenso> 

WE: che ˈkomp̬ɾanoː || tuttiː | per esempio | ˈminjos o kwakˈkɔza | tutto | 

tutta di marchio  

I: <cenno di assenso> 

WE: e loro … senza controllo  

 (No, anche i pakistani, che hanno i negozi e che comprano tutti prodotti 

di marca, per esempio i Minions o altro…loro non sono controllati) 

 

[96] GAIA 

GA: peròː ioː vado | prima ci stavaː Terzigno c’è una ˈskwoɾaː | privata | che 

c’è questiː italiani che ˈpallano cinese | poi | ho stuˈd̥jato ˈtɾɛ ˈmɛssi | 

no due me | due ˈmɛssi | poi dopo | ioː vado a ˈskwoɾa liceo umano | poiː 

vado a lavorare || eː liceo ci vuole cinque anni | non possoː | fare <ride> 

 (Però io sono andata… prima a Terzigno c’era una scuola privata in 

cui c’erano degli italiani che parlavano cinese. Lì ho studiato per tre 

mesi, no per due mesi. Poi dopo ho frequentato il liceo di scienze 

umane, poi sono andata a lavorare. Per il liceo ci volevano cinque anni, 

non lo potevo fare) 

 

 Inoltre, appare certamente interessante prendere in considerazione il se-

guente esempio, prodotto da Lisa nell’ambito della parte di produzione guidata: 

 

[97] LISA 

I: allora | come inizia | che cosa vediamo? 

LS: aːh | che ˈkɔsːa | ˈkanne | ancheː || ˈkwesso | maschi | gwadˈdale cane | 

cane ˈgwaddaː che cosa ˈkessə? 

 (Riguardo a che cosa, c’è un cane e… Il bambino guarda il cane che 

guarda… che cos’è questo?) 
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In [97], quindi, Lisa realizza una coppia di proposizioni, collegate tra loro 

tramite coordinazione asindetica, che presentano due SN in rapporto di corefe-

renza e che, di conseguenza, potrebbero essere sostituite da una costruzione con 

proposizione relativa24.  

Allo stesso modo, per quanto riguarda le proposizioni completive introdotte 

da che, si riportano i seguenti esempi riscontrati rispettivamente all’interno dei 

testi di Wen, Elisa e Gaia: 

 

[98] WEN 

I: che cosa fa il bambino? 

WE: ah! | ˈd̥ale il manˈdʒale || ˈdale il cibo || ah! rana 

I: che ha fatto? 

WE: ha detto che a | che av | che aveva trovato | la rana 

 (Ah! Il bimbo dà il cibo. Ah! Una rana | il bambino ha detto che aveva 

ritrovato la sua rana) 

 

[99] ELISA 

I: eh però | anche | capire è difficile?    

EL: ehː c’èː ˈkwakke paroleː | devo | sempre | cercare che significa | come 

it̬aˈljani 

 (Eh ci sono alcune parole che devo cercare che cosa significano, come 

in italiano) 

 

[100] GAIA 

R: è giusto <sorride> | ti senti un po’ italiana 

GA: <ride> sì | peˈke | èː nomˈmale | quando tu | ti ama a kwakˈkuno | è 

nomˈmale che | c’è ˈkwakke (attivi) | così 

 (Sì, perché è normale quando ami qualcuno. È normale che vi sia qual-

che atteggiamento affettuoso) 

 
24 Sulla presenza di proposizioni ‘prerelative’ all’interno di varietà di apprendimento di si-

nofoni, si rimanda a VALENTINI Ada, L’italiano dei cinesi. Questioni di sintassi, Milano, Guerini 

Studio, 1992, pp. 224-225. 
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Ad ogni modo, è possibile affermare che l’acquisizione delle proposizioni 

subordinate sia relative sia completive da parte dei tre informatori non risulta 

pienamente consolidata. Al di là della scarsa frequenza di tali tipi di proposizioni 

subordinate all’interno della produzione di Elisa, Gaia e Wen, infatti, si riscontra 

un consistente numero di casi in cui la congiunzione subordinante che risulta 

omessa, come esemplificato di seguito: 

 

[101] ELISA 

I: ah | e studia il cinese | alla scuo(la)? 

EL: … c’è tedesco | spaˈɲɔro | eː un ˈattro nɔː mmi ricordo 

 (Mia sorella a scuola studia il tedesco, lo spagnolo e un’altra lingua 

che non mi ricordo) 

 

[102] WEN 

I: e perché secondo te ce l’hanno di più | con i cinesi? 

WE: … ˈnɔː llɔ so fo | forse | forse vedono | cinese | aprono | negozio  

I: <cenno di assenso> 

WE: e vo vogliono vendereː da qui | … crescere  

 (Non lo so, probabilmente vedono che i cinesi aprono i negozi e che 

vogliono vendere e migliorare le proprie condizioni di vita) 

 

 

5.3. Considerazioni conclusive 

 

Dopo aver preso in considerazione lo sviluppo del sistema preposizionale e 

degli elementi di connessione interproposizionale nell’ambito delle varietà di ap-

prendimento dei dieci informatori indagati, sembra opportuno cercare di deli-

neare un quadro complessivo dei risultati emersi. 

Nello specifico, relativamente alla presenza e alla distribuzione delle prepo-

sizioni all’interno del corpus, l’esame dei dati ha consentito di riscontrare la ten-

denza diffusa tra i diversi informatori ad omettere tali elementi. Ad ogni modo, 

le preposizioni che sono risultate maggiormente padroneggiate da parte dei sog-

getti esaminati sono quelle adoperate per marcare relazioni di tipo spaziale 
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(dentro, sopra, a, in) e con, utilizzato quasi esclusivamente con valore comitativo 

e, come si è potuto osservare, per la realizzazione di sintagmi coordinati. 

Inoltre, è stato possibile rilevare un uso polisemico della preposizione a: essa, 

infatti, risulta impiegata all’interno del corpus con valore locativo-direttivo, tem-

porale e dativo, oltre che, come effetto del tipo di input ricevuto, in contesti di 

marcamento preposizionale dell’oggetto diretto.  

Tuttavia, per quanto riguarda l’utilizzo delle preposizioni a livello indivi-

duale, come si è visto, all’interno dei testi di Elisa, Gaia e Wen non solo il numero 

di occorrenze di tali elementi è risultato maggiormente consistente, ma anche la 

gamma delle preposizioni adoperate si è rivelata più ampia. 

Relativamente allo sviluppo degli elementi di connessione interproposizio-

nale, invece, ancora una volta il percorso di analisi ha messo in evidenza alcune 

specificità riguardo alle abilità linguistiche dei diversi informatori. 

In particolare, nell’ambito della produzione di Elisa, Gaia e Wen, alla cospi-

cua presenza di congiunzioni sia coordinanti sia subordinanti è stato possibile 

correlare uno sviluppo consolidato dei processi di coordinazione e di subordina-

zione avverbiale, oltre che la presenza – per quanto ancora non del tutto stabiliz-

zata – di proposizioni subordinate relative e completive introdotte da che. 

Per converso, in riferimento alle rimanenti informatrici che compongono il 

campione, si è potuto osservare un impiego fortemente limitato di elementi di 

connessione interproposizionale sia coordinanti sia subordinanti. Di conse-

guenza, i testi della maggior parte dei soggetti indagati sono risultati caratterizzati 

dalla quasi totale assenza di forme di subordinazione. Ad ogni modo, per quanto 

sia emersa la tendenza da parte di tali informatrici a collegare le proposizioni per 

mezzo principalmente della giustapposizione, in alcuni casi è stato possibile rile-

vare la presenza di “precursori paratattici”. 

Nell’ambito della situazione appena descritta, tuttavia, la produzione di An-

gela sembra presentare alcune peculiarità: all’interno del testo di tale informa-

trice, infatti, è stata rilevata la presenza piuttosto consistente di congiunzioni 

coordinanti e l’utilizzo di subordinatori – in particolare il connettivo causale per-

ché – i quali, pur rendendo esplicito il legame semantico tra i contenuti proposi-

zionali, non danno sempre luogo ad enunciati strutturati secondo un’organizza-

zione pienamente sintattica. 
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6. Analisi linguistica: il livello morfologico 

 

Nel presente capitolo si intende prendere in esame le caratteristiche che con-

traddistinguono in una prospettiva morfologica le varietà di apprendimento dei 

dieci informatori che compongono il campione.  

Nello specifico, si intende descrivere e analizzare lo sviluppo della morfolo-

gia verbale dell’italiano all’interno dei testi prodotti. L’interesse nei confronti 

dell’acquisizione del sistema verbale appare motivato dal fatto che il verbo, in 

quanto categoria grammaticale, si configura come un elemento fondante nell’am-

bito del percorso di acquisizione dell’italiano come lingua seconda (ma non solo), 

dal momento che scandisce le diverse fasi che caratterizzano il processo di ap-

prendimento. 

Come si è già affermato in precedenza, infatti, l’emergere di forme verbali, 

seppure in una forma base, determina la comparsa di enunciati strutturati in ter-

mini di predicato e argomenti secondo lo schema attanziale del verbo, compor-

tando, quindi, il passaggio dalla varietà prebasica a quella basica. Allo stesso 

modo, la graduale costruzione del sistema verbale mediante la comprensione 

delle sue dimensioni nozionali e della codificazione morfologica di queste ultime 

consente agli apprendenti di instaurare le prime opposizioni morfologiche che 

pertengono alla categoria del verbo e che segnano il proseguimento del percorso 

acquisizionale nel continuum delle varietà postbasiche. In altre parole: 

 

«l’emergere della categoria grammaticale del verbo è direttamente legata all’abban-

dono dell’organizzazione pragmatica dell’enunciato fondata sul solo statuto infor-

mazionale dei referenti di cui si parla in dipendenza dal dispiegarsi del discorso e 

che si ritrova nello stadio iniziale chiamato prebasico. Lo sviluppo delle categorie 

flessive che competono al verbo, d’altro canto, permette di organizzare l’enunciato 

in termini sintattici in sé non dipendenti dal contesto discorsivo e di costituire la 

finitezza della frase, cioè la relazione astratta che si instaura tra un topic e un con-

tenuto illocutivo – assertivo o meno -  dell’enunciato»1. 

 

In tal senso, dunque, l’affermarsi della morfologia verbale assume un ruolo 

cruciale nel processo di “messa in grammatica”, determinando un avvicinamento 

sempre maggiore alla lingua bersaglio, e nello sviluppo della competenza della 

L2.  

 
1 BANFI Emanuele/ BERNINI Giuliano, «Il verbo», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), 

Verso l'italiano. Percorsi e strategie di acquisizione, Roma, Carocci, 2003, p. 84. 
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Per quanto riguarda il sistema verbale dell’italiano, si è già fatto riferimento 

alla sequenza acquisizionale individuata negli studi sull’italiano come lingua se-

conda; tuttavia, sembra interessante riportare la rilettura che Bernini ha elaborato 

in un’ottica di progressiva (ri)costituzione del verbo in quanto categoria: consi-

derando i tratti di aspetto, tempo e modo che sono codificati dal verbo italiano, 

gli apprendenti seguono un ordine definito, per cui dapprima compare il valore 

‘perfettivo’ del tratto dell’aspetto, successivamente, emerge il valore ‘passato’ 

del tratto tempo ed, infine si manifesta il valore ‘non fattuale’ per il tratto modo2.  

In una tale prospettiva, quindi, si valuteranno lo sviluppo del paradigma ver-

bale, la presenza di formazioni analitiche e l’utilizzo e le funzioni della copula 

all’interno dei testi prodotti dai soggetti indagati. 

 

6.1. Incertezza nella categorizzazione delle parole in classi 

 

Prima di procedere con l’analisi, tuttavia, si ritiene opportuno compiere al-

cune considerazioni relativamente al fatto che, in alcuni casi, i testi prodotti dagli 

informatori sembrano lasciar emergere un’incertezza nella categorizzazione delle 

parole in classi. Un tale fenomeno appare in qualche modo correlato alla L1 degli 

informatori, dal momento che la lingua cinese: 

 

«because of its lack of morphology, is extremely resistant to any formal word class 

analysis. The problem is further complicated by the extraordinary freedom that 

almost any word enjoys to enter into what one might call atypical syntactic 

functions; nouns can function like verbs; verbs and adjectives, likewise, may be 

used like nouns or adverbs, depending on the syntactic and semantic context»3. 

 

A tal proposito, gli esiti della commutabilità appena menzionata risultano 

particolarmente evidenti se si considera l’uso riscontrato all’interno dei testi degli 

aggettivi etnici, principalmente cinese e italiano: essi, infatti, non sono impiegati 

esclusivamente in funzione attributiva, al contrario in alcuni casi ricoprono un 

dominio funzionale di circostanziale con valore locativo: 

 

 
2 Si rimanda a BERNINI Giuliano, «La seconda volta. La (ri)costituzione di categorie lingui-

stiche nell’acquisizione di L2», in L. COSTAMAGNA/ S. GIANNINI (a cura di), Acquisizione e mu-

tamento di categorie linguistiche. Atti del XXVIII Convegno della Società italiana di Glottologia 

(Perugia, 23-25 ottobre 2003), Roma, Il Calamo, 2005, pp. 121-149. 
3 NORMAN Jerry, Chinese, Cambridge, Cambridge University Press, 1988, p. 87. 
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[103] CHAN 

I: ma | è da tanto tempo che tu segui | il corso di italiano? 

CH: taˈljano | qua? 

I: <cenno di assenso> 

CH: … otto anni | °già°  

I: che che 

CH:       { tutto non palˈlale italiano | tutto palˈlale cinese | la ˈsela stuˈd̥jale 

I: e … | vivi | qua da otto anni? 

CH: … Na(poli) | Napoli: sette anni | qua italia:no | otto anni || ˈplimaː | 

fiˈlɛntse 

 (In Italia, qua? | sono già otto anni | non parlo sempre in italiano, di 

solito parlo in cinese, la sera studio | vivo a Napoli da sette anni, ma 

sono in Italia da otto anni. Prima ho vissuto a Firenze) 

 

[104] ANGELA 

I: <sorride> e | quante lingue | conosci? | quante lingue sai parlare? 

AG: quante lingue palˈlale nɔ llɔ ˈsɔ 

I: … cinese 

AG: oːh solo cinese | … poco italiano  

I:  <sorride> 

AG: … | no iŋˈklese ancheː st # | pochino 

I: un po’ inglese?  

AG: anche no nie # no 

I: no? 

AG: no no <sorride> 

I: ma | l’hai studiato a scuola l’inglese? 

AG: ˈplimaː cineseː no  

 (Oh! So parlare solo in cinese e un po’ in italiano | non so parlare 

anche in inglese, un pochino | prima in Cina non si studiava l’inglese) 
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[105] REBECCA 

I: e a loro (=i tuoi figli) | piace | la Cina? 

RE: … sì | piace | Cina piace | peˈlːɔ | ̍ sɛmple scuola seː | qua Italia | cinese 

| non ci è | <click> b̥amˈb̥ino | no | aˈmik̬o  

 (Sì, gli piace. La Cina gli piace, però a scuola sono andati sempre qua 

in Italia: in Cina non hanno amici) 

 

Negli esempi considerati, dunque, le parole italiano e cinese, assumono 

un’accezione riconducibile alle espressioni in Italia e in Cina nella lingua target: 

pertanto, non manifestano in maniera esplicita la funzione attribuibile loro sulla 

base dell’appartenenza alla classe di parole degli aggettivi, al contrario sembrano 

caricarsi di un valore puramente semantico di riferimento rispettivamente all’Ita-

lia o alla Cina. Si tratta di un fenomeno già riscontrato in precedenti studi su 

apprendenti sinofoni di italiano come lingua seconda, per il quale Valentini ha 

sostenuto che: 

 

«L’intercambiabilità manifestata è favorita forse dal fatto che nell’input le forme 

aggettivali sono omofone a quelle con funzione nominale tanto come glottonimo 

quanto come etnonimo. Uno sguardo a fatti di input e frequenza tratti dal LIP relativi 

alla forma italiano (cinese vi è attestato, ovviamente, più raramente) […] conforta 

tale ipotesi: la forma singolare maschile italiano in funzione aggettivale vi compare 

con 37 occorrenze, mentre italiano in funzione nominale è presente con 111 occor-

renze con un rapporto di uno a tre; il numero di occorrenze è complessivamente alto 

(148 repliche)»4. 

 

Una tale interpretazione appare corroborata dal fatto che nell’esempio [103] 

l’utilizzo della parola italiano da parte dell’intervistatrice genera un fraintendi-

mento nella comprensione della domanda: Chan, infatti, nel rispondere fa riferi-

mento alla durata della sua permanenza in Italia, piuttosto che riferirsi al periodo 

di frequenza al corso di lingua italiana a cui sta partecipando. 

In maniera analoga, all’interno dei testi è possibile osservare la presenza di 

un consistente numero di occorrenze caratterizzate da ambiguità: si tratta di 

forme per le quali non risulta sempre evidente se il loro utilizzo assume valore di 

predicato o di nome. Una tale ambivalenza si manifesta principalmente, con ogni 

 
4 VALENTINI Ada, «Un approccio per categorie lessicali alle varietà iniziali di apprendi-

mento», in R. LAZZERONI/ E. BANFI/ G. BERNINI/ M. CHINI/ G. MAROTTA (a cura di), Diachronica 

et synchronica. Studi in onore di Anna Giacalone Ramat, Pisa, Edizioni ETS, 2008a, p. 579. 
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probabilità in conseguenza degli argomenti trattati nel corso dell’intervista, 

nell’uso diffuso della forma lavoro: 

 

[106] QING 

I: non ti trovi bene qui a Napoli? 

QI: <click> sta qua | solo pɛːl laˈvolo 

I: <cenno di assenso> 

QI: solo pɛːl laˈvolo | ma no laˈvolo ioː | anˈdale in Cina 

 (Sto qua solo per lavoro/lavorare | ma se non lavoro/ c’è lavoro, io 

vado in Cina) 

 

[107] LINDA 

I: eː | in Cina hai … # | sei andata a scuola? 

LN: in Cina? 

I: <cenno di assenso> 

LN: sì | io laˈvolo in Cina s | scuola 

I: ah! | anche in Cina lavoravi a scuola? 

LN:  { sì = Cinaː laˈvolo scuola | anˈdale 

qua | laˈvolo scuola 

 (Sì, in Cina lavoravo a scuola/avevo un lavoro nella scuola | in Cina, 

lavoravo/ avevo un lavoro in una scuola; sono venuta qua in Italia, 

lavoro/ ho un lavoro in una scuola) 

 

[108] GIOIA 

I: e come mai sei andata a Reggio Emilia? 

GI: … | ˈled̥d̥ʒoˈmilja là staː amico | c’è amico | laˈvolo ˈfablika | ˈkwessoː 

la lana | io anˈd̥ale là laˈvolo | …  

 (A Reggio Emilia c’era un amico: lavorava/ aveva un lavoro in una 

fabbrica in cui si produceva la lana. Sono andata là per lavorare/ per 

lavoro) 
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[109] CHAN 

I: … || tu | lavori tutti i giorni? 

CH: … sì | sei ˈdʒɔnni | laˈvɔlo | uno ˈdʒɔnni | d̥oˈmɛnika festa  

 (Sì, sei giorni lavoro/ sono occupata con il lavoro; un giorno, la dome-

nica, è festa) 

 

Per quanto in alcuni degli esempi riportati il riferimento alla prima persona 

singolare potrebbe essere considerato appropriato al contesto dell’enunciato – dal 

momento che le diverse informatrici riportano vicende riguardanti la propria 

esperienza lavorativa – sembrano mancare elementi disambiguanti tali da per-

mettere di considerarle forme verbali piuttosto che nomi e viceversa. Nell’esem-

pio [107], quindi, senza tener conto del fatto che Linda fraintende il contenuto 

della domanda postale, se da un lato la prima occorrenza di lavoro preceduta dal 

pronome personale io porterebbe ad ipotizzare che si tratti di un verbo; dall’altro 

l’analisi delle successive due forme si rivela più incerta, nonostante l’organizza-

zione dell’enunciato riecheggi in parte l’intervento dell’intervistatrice. 

Allo stesso modo, l’ambiguità illustrata sembra caratterizzare ulteriori forme 

terminanti in -o. Per l’appunto, nel descrivere i suoi periodici soggiorni in Cina, 

Angela racconta di visitare con gli amici luoghi diversi dalla sua città natale ri-

correndo alla forma viaggio, come riportato di seguito: 

 

[110] ANGELA 

I: <dopo una pausa prolungata> … quando tu  

AG: sì 

I: vai in Cina 

AG: sì 

I: vai soltanto aː | Húzhōu? 

AG: sì 

I: o anche aː Shanghaiː 

AG: oːh sì! | … | anˈd̥ato là | Húzhōu | ˈaŋkiː anˈd̥ato un ˈatloː paese | con 

amici | inˈseme | vi'adʒo 

 (Sì, sono andata a Húzhōu e sono andata anche in altre città. Insieme 

ai miei amici ho viaggiato/ fatto un viaggio) 
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Di seguito, inoltre, si riportano due casi di ambiguità riscontrati nei testi di 

Rebecca e di Chan: 

 

[111] REBECCA 

RE: … pekˈke d̥oˈmani io se # || <click> | anˈd̥ata d̥i là ˈloːma 

I: vai a Roma! 

RE: eh! 

I: come mai? 

RE: va ˈplendeleː || aː <indica degli orecchini che indossa> 

I: … le cose | che devi vendere 

RE: eh sì! <ride> 

I: <ride> e ci vai con tuo marito? 

RE: <cenno di assenso> 

I: e quindi | giovedì dopodomani | siete | qui a Napoli 

RE: no no | soː | d̥oˈmani anˈd̥ata liˈtonːo peː lːa se(ra) # | un ˈʒɔnni 

 (Perché domani vado a Roma | […] | no, solo domani, vado e ritorno 

per la sera: sto fuori un giorno) 

 

[112] CHAN 

I: vorresti | ritornare | per sempre | in Cina? 

CH: io? 

I: <cenno di assenso> 

CH: noː!  

I: no? <con tono meravigliato> 

CH: no sempre Cina 

I: perché? 

CH: pikˈkɛː | tutti vuoi ˈsɔd̥d̥i | vado Cinaː vuoi | ˈsɔd̥d̥i | poco || ioː laˈvolo 

poco ˈsɔd̥d̥i | ˈvad̥o | liˈtɔnno | ci ˈssa tanto ˈsɔd̥d̥i | nɔː ˈvad̥o | ˈsɛmple 

| solo ˈpoːko mesːi | ˈpoːko tempo  

 (Perché andare tutti in Cina è costoso. Con il mio lavoro guadagno 

poco. Il viaggio di andata e ritorno costa molto: non vado sempre, 

solo per brevi periodi) 
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Negli esempi [111] e [112], la forma ritorno – in correlazione rispettivamente 

con andata e vado – sembra adoperata con valore nominale, ricalcando in qualche 

modo l’espressione “andata e ritorno” tipica della lingua bersaglio. 

A questo punto, appare opportuno porre in evidenza come l’oscillazione 

nome/verbo emerga principalmente mediante elementi lessicali che presentano 

ambiguità anche nel sistema dell’italiano: le forme flesse della I persona singo-

lare del presente indicativo (io) lavoro, (io) viaggio, (io) ritorno, infatti, coinci-

dono con le forme nominali (il/un) lavoro, (il/un) viaggio, (il/un) ritorno; pari-

menti il sostantivo (l’) andata risulta omofono al participio passato femminile (io 

sono) andata. Pertanto, come ha suggerito Valentini, ancora una volta sembra: 

 

«ragionevole ipotizzare che un apprendente in una fase precoce dell’analisi ed ela-

borazione dell’input, a confronto con una tale ambiguità categoriale, sia quanto-

meno disorientato»5. 

 

Senza dubbio, la presenza di forme ambigue all’interno dei testi degli infor-

matori si configura come un fenomeno rilevante in particolar modo in sede di 

analisi, nel cui ambito si rende necessario distinguere la categoria degli elementi 

lessicali prodotti: è evidente, infatti, che casi come quelli fin qui esaminati deter-

minano delle difficoltà di volta in volta su come valutare le singole occorrenze e 

che talvolta, per quanto si possa cercare di tener conto del contesto della conver-

sazione, tali incertezze permangono insolubili. 

Tuttavia, al di là delle problematicità che tali forme pongono, si rivela certa-

mente interessante considerare il fatto che esse sembrano configurarsi come:  

 

«elementi davvero polifunzionali, che di per sé hanno solo valore lessicale e sono 

privi di tratti di categoria morfologica, ma che nell’uso in contesto assumono valore 

di predicato o di sostantivo»6. 

 

Pertanto, appare verosimile supporre che un tale fenomeno sia in parte con-

dizionato da lacune lessicali, le quali inducono i parlanti ad utilizzare l’elemento 

di cui dispongono che presenta una maggiore prossimità semantica rispetto a 

 
5 Ivi, p. 568. 
6 BERRETTA Monica/ CROTTA Giuseppina, «Italiano L2 in un soggetto plurilingue (canto-

nese-malese-inglese): sviluppo della morfologia», in F. ORLETTI (a cura di), Problema sociolin-

guistico dell’immigrazione, SILTA, XX (2), 1991, p. 303. 
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quello atteso in un determinato contesto7. Ciò risulta particolarmente manifesto 

nell’esempio seguente: 

 

[113] GIOIA 

I: <dopo una pausa molto prolungata> quali sono le coːseː | diverse? | … 

il modo diː di vivere | il modo di lavorare | … | le cose che mangiano | 

quali sono le cose diverse? 

GI: mangia no uˈg̥wali | ttʃiˈnɛse ˈmand̥ʒaː || °ttʃiˈnɛse ˈmand̥ʒa ˈliso° || 

italianoː | napoletanoː ˈmand̥ʒaː pasta || ancheː | ˈmand̥ʒa ˈola no 

uˈg̥wali | tempo 

 (Le cose che mangiano/ il cibo non è uguale. I cinesi mangiano il riso; 

gli italiani, i napoletani mangiano la pasta. Anche gli orari dei pasti 

non sono uguali) 

 

In [113], infatti, non tutte le 5 occorrenze della forma verbale alla terza per-

sona singolare del presente indicativo mangia, realizzate da Gioia, sembrano as-

sumere valore di predicato: la prima e l’ultima di queste risultano maggiormente 

assimilabili a delle forme nominali con sovraestensione del valore semantico, 

corrispondente rispettivamente ai sostantivi cibo e pasto nella lingua target. 

 

6.2. Lo sviluppo della morfologia verbale 

 

In questa sede, dunque, si procederà con l’esame dello sviluppo del para-

digma verbale nelle varietà di apprendimento degli informatori che compongono 

il campione. 

A tal proposito, nelle tabelle 6.1 e 6.2 è illustrata la distribuzione delle diverse 

forme verbali individuate all’interno del corpus per ciascun parlante. Sulla scorta 

del metodo seguito finora, ancora una volta i dati quantitativi sono stati riportati 

tenendo conto della suddivisione tra la parte di produzione guidata e quella di 

produzione semi-spontanea, al fine di rilevare eventuali corrispondenze o discor-

danze che intercorrono tra le due sezioni.  

Si ritiene opportuno, inoltre, precisare che nel computo non sono state incluse 

le forme verbali che precedentemente si sono considerate routines, quelle 

 
7 Cfr. VALENTINI Ada, «Un approccio per categorie lessicali alle varietà iniziali di appren-

dimento», in R. LAZZERONI/ E. BANFI/ G. BERNINI/ M. CHINI/ G. MAROTTA (a cura di), Diachronica 

et synchronica. Studi in onore di Anna Giacalone Ramat, Pisa, Edizioni ETS, 2008a, p. 579. 
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prodotte su stimolo dell’intervistatrice o con funzione di segnale discorsivo; 

ugualmente si è giudicato più appropriato non conteggiare le forme ambigue e un 

limitato numero di occorrenze lasciate in sospeso - di cui si riportano alcuni 

esempi - per le quali non è possibile stabilire con certezza il suffisso flessivo: 

 

[114] GIOIA 

I: ok | eː || hai mai pensato  

GI: <cenno di assenso> 

I: di ritornare in Cina 

GI: <cenno di assenso> 

I: … || non solo perː | vacanze 

GI: <cenno di assenso> 

I: … per sempre 

GI: ˈttʃina? 

I: in Cina 

GI: … no | non penˈsaɾe 

I: perché? 

GI: … | più piac # … || io aˈd̥ɛsso piùː | qua || tˈtʃina solo vacanze 

 (In Cina? | no, non penso | mi piace di più vivere qua adesso, in Cina 

ci vado solo per le vacanze/ brevi periodi) 

 

[115] ANGELA 

I: e | e il bambino che cosa fa? 

AG: qu # || paˈulaː? | no? 

I: no 

AG: no kaˈpi 

I: sente un? 

AG: s | s | sente unoː | ˈsopla cane ||| su b̥amˈb̥ini || ˈd̥itʃeː no || °sì° | no 

palˈlaleː (che) || ˈaŋki | … 

 (Ha paura? No? | non capisco/ ho capito | sente uno… il cane sta sul 

bambino che gli dice: -“Non parlare!”) 
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[116] REBECCA 

I: <dopo una pausa prolungata> cosa succede? 

RE: se pasˈsale ˈd̥ove stanno? | ˈlana || … anˈkola ˈkwesso caːne | vuo esci 

a ˈfwɔli ||| ˈkwesso b̥amˈb̥ino | … 

 ([…] il cane vuole ancora uscire fuori. Il bambino…) 

 

L’analisi dei dati riportati nelle due tabelle sottostanti consente di osservare 

alcune differenze che caratterizzano lo sviluppo del sistema verbale dell’italiano 

nelle varietà di apprendimento dei diversi informatori: 

 

PARTE DI PRODUZIONE GUIDATA 

 PRES INF P.P. 
AUS 

+ P.P. 
IMPF 

TR. 

PR. 
IMP 

stare 

+ 

GER 

copula/ 

c’è 
TOT 

ANGELA 34 24 15 2 - - - - 2 77 

CHAN 30 13 1 - - - 2 - 6 52 

ELISA 15 4 5 17 - - - 8 8 57 

GAIA 13 3 14 3 2 - 1 7 4 47 

GIOIA 12 22 7 - - - - - 2 43 

LINDA 20 12 3 1 - - 2 - 3 41 

LISA 7 8 6 1 - - 2 - 10 34 

QING 6 9 6 - - - - - 3 24 

REBECCA 9 13 3 - - - - - 5 30 

WEN 24 6 15 3 - 1 1 - 5 55 

TOTALE 170 114 75 27 2 1 8 15 48 460 

Tabella 6.1 – Distribuzione delle forme verbali per la parte di produzione guidata. 
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PARTE DI PRODUZIONE SEMI-SPONTANEA 

 PRES INF P.P. 
AUS 

+ P.P. 
IMPF 

TR. 

PR. 
IMP 

stare 

+ 

GER 

Essere/ 

c’è 
TOT 

ANGELA 36 43 23 - - - - - 37 139 

CHAN 48 20 2 1 - - - - 12 83 

ELISA 111 56 9 22 3 1 - - 61 263 

GAIA 60 47 5 6 1 - 2 1 38 160 

GIOIA 35 80 2 - - - - - 33 150  

LINDA 16 17 4 - - - 2 - 5 44 

LISA 20 23 5 - - - - - 8 56 

QING 11 9 1 - - - - - 6 27 

REBECCA 15 8 2 - - - - - 9 34 

WEN 98 38 12 14 6 - - 1 27 196 

TOTALE 450 341 65 43 10 1 4 2 236 1154 

Tabella 6.2 – Distribuzione delle forme verbali per la parte di produzione semi-spontanea. 

 

Prima di tutto, è possibile rilevare il fatto che per alcuni di essi la produzione 

di forme verbali, per così dire autonome, all’interno dei testi risulta particolar-

mente esigua. Una tale situazione contraddistingue in misura maggiore il parlato 

di Qing, Rebecca, Linda e Lisa, per le quali il numero di occorrenze di forme 

verbali appare estremamente limitato sia per la parte di produzione guidata sia 

per quella semi-spontanea. In particolare, la debole presenza di forme verbali in 

quest’ultima sezione sembra in qualche modo segnalare un’organizzazione degli 

enunciati da parte delle informatrici più fortemente orientata su base pragmatica 

piuttosto che sintattica. 

Relativamente alla distribuzione delle forme verbali, è possibile notare come 

lo sviluppo del paradigma verbale risulti estremamente ridotto per la quasi tota-

lità degli informatori: esso, infatti, è principalmente costituito dalle sole forme 

del presente indicativo, dell’infinito e del participio passato - prevalentemente 

privo di ausiliare - oltre che di un esiguo numero di forme all’imperativo. 
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Tuttavia, all’interno dei testi di Elisa, Gaia e Wen si rilevano alcune peculia-

rità: la produzione dei tre informatori è caratterizzata da, per quanto sporadiche, 

forme verbali all’imperfetto e occorrenze della perifrasi progressiva “stare + ge-

rundio” in entrambe le sezioni che hanno contraddistinto l’intervista. 

Pertanto, dal momento che l’analisi quantitativa dei dati lascia emergere al-

cune difformità significative tra i diversi parlanti qui indagati, si ritiene oppor-

tuno procedere nella trattazione raggruppando insieme tra loro gli informatori che 

presentano maggiori corrispondenze. 

Per quanto riguarda, dunque, le informatrici Qing, Rebecca, Linda e Lisa, si 

è già fatto riferimento alla presenza limitata all’interno dei loro testi di forme 

verbali. La situazione descritta, unitamente ad una distribuzione alquanto bilan-

ciata tra occorrenze al presente indicativo e occorrenze all’infinito, rende forte-

mente problematica l’individuazione di una forma basica nel sistema verbale di 

queste informatrici. A tal proposito, tuttavia, l’analisi della distribuzione delle 

forme verbali per tipo lessicale all’interno dei testi di ognuna di esse sembra met-

tere in luce alcune caratteristiche rilevanti: 

 

QING PRODUZIONE GUIDATA PRODUZIONE SEMI-SPONTANEA 

TIPI LESSICALI 
I 

sing 

II 

sing 

III 

sing 
INF P.P. 

I 

sing 

II 

sing 

III 

sing 
INF P.P. 

ANDARE    1     1  

CADERE     2      

CAPIRE      1     

CHIAMARSI   3     2   

DORMIRE    1       

FINIRE          1 

GIOCARE    1       

GUARDARE         1  

LAVORARE      1     

NUOTARE 1   1       

PARLARE    1  1   3  

PRENDERE   1     1   

RITORNARE         1  

SALIRE    1       

SCENDERE    1       

SENTIRE     1      

SERVIRE        1   

SPOSARE         1  

STUDIARE         2  

TROVARE   1 1 1      

USCIRE    1 2      

Tabella 6.3 – Distribuzione delle forme verbali all’interno del testo di Qing. 
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REBECCA PRODUZIONE GUIDATA PRODUZIONE SEMI-SPONTANEA 

TIPI LESSICALI 
I 

sing 

II 

sing 

III 

sing 
INF P.P. 

I 

sing 

II 

sing 

III 

sing 
INF P.P. 

ANDARE   1    1 1   

CADERE 1    2      

CAPIRE       1    

CERCARE   2 1       

CONOSCERE        2   

CRESCERE     1      

DORMIRE    1       

GIOCARE 1   4       

NASCERE         1  

PARLARE   1      3  

PASSARE    1       

PIACERE    1    3   

PRENDERE    1     1  

PREOCCUPARE    1       

SCENDERE    1       

SEGUIRE      1     

STUDIARE         1  

TROVARE         1  

USCIRE  2  1       

VENIRE    1    1 2 1 

Tabella 6.4 – Distribuzione delle forme verbali all’interno del testo di Rebecca. 

 
 

LISA Produzione guidata Produzione semi-spontanea 

TIPI LESSICALI 
I 

sing. 

II 

sing. 

III 

sing. 
INF 

(AUS) 

+ P.P. 

I 

sing. 

II 

sing. 

III 

sing. 
INF 

(AUS) 

+ P.P. 

AIUTARE    1       

ANDARE      1   3  

CADERE  1   1      

CAMBIARE        1   

DIRE    1       

DORMIRE    1     1  

FARE      1   4  

GUARDARE   4 3    1 1  

MANGIARE        6 2  

PARLARE    2     8  

PIACERE        2   

PORTARE     2    1  

SENTIRE  1         

SPIEGARE      1     

STUDIARE          2 

USCIRE     4     2 

VEDERE          1 

VENIRE         2  

Tabella 6.5 – Distribuzione delle forme verbali all’interno del testo di Lisa. 
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LINDA PRODUZIONE GUIDATA PRODUZIONE SEMI-SPONTANEA 

TIPI LESSICALI 
I 

sing 

II 

sing 

III 

sing 
INF 

(AUS) 

+ P.P. 

I 

sing 

II 

sing 

III 

sing 
INF 

(AUS) 

+ P.P. 

ABBRACCIARE    2    1pl.   

ALZARE   1  1      

ANDARE    3     7 1 

CADERE 3    1      

CAPIRE       2    

CHIAMARE   8  1      

CORRERE    2       

DORMIRE    4       

FINIRE          2 

GIOCARE        3   

GUARDARE   3     1   

INSEGNARE        1   

LEGGERE   1        

PARLARE         6  

PIACERE        3 2  

PRENDERE     1      

SALUTARE   1        

SCENDERE    1     1  

SCRIVERE           

STUDIARE        3   

SVEGLIARE   2        

VENIRE       1  1  

Tabella 6.6 – Distribuzione delle forme verbali all’interno del testo di Linda. 

 

Dal momento che nella maggior parte dei casi i singoli tipi lessicali adoperati 

non presentano forme differenziate in opposizione morfologica, il sistema ver-

bale delle quattro informatrici sembra configurarsi come profondamente sempli-

ficato: di frequente, infatti, un’unica forma risulta utilizzata con valore lessicale 

e sovraestesa nell’ambito della flessione sia tempo-aspettuale sia personale.  

Per quanto riguarda la presenza del presente indicativo, nella maggior parte 

dei casi, le forme verbali riscontrate all’interno dei testi occorrono in contesti in 

cui esse risultano adoperate in maniera appropriata: 

 

[117] REBECCA 

I: <sorride> eː | le tue bambine? || pensi cheː | vogliono rimanere | qua? 

RE: sì piaceː | qua | d̥i più 

I: a loro piace di più 
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[118] REBECCA 

I: e che cosa fai con i tuoi amici cinesi? 

RE: ˈsɛg̥woː | chiesa 

I: <cenno di assenso> 

RE: chiesa diː | cinese | kɾisˈtjani evanˈd̥ʒɛlika | laˈvolo | noː c’è laˈvolo ̍ sela 

 

[119] LISA 

I: i tuoi bambini | seguono | un corso | di cinese? || no <rendendosi conto 

di non essere stata compresa> 

LS: … metà e metà  

I: in che senso? || loro | studiano | la lingua cinese? 

LS: sì  

I: ok 

LS:  = °ˈspjeg̥o tʃiˈnesse°  

 

[120] QING 

QI: ah | trovato duiː ˈla(ne) | ˈlame? 

I: rana | rane 

QI:  { ˈlana | ˈlane || ah! | … || ˈsɔ b̥amˈb̥ini? 

I: bambini di rane! <sorride> 

QI: b̥amˈb̥ini d̥i ˈlane <sorride> 

I: <sorride> e poi? 

QI: <dopo una pausa molto prolungata> ˈplende un ˈlane? 

 

[121] LISA 

I: e che cosa succede? ||| <dopo una pausa prolungata> le api 

LS: ˈso le api? 

I: <cenno di assenso> 

LS: °le api° | gua(rda) # cane ˈgwadda li aːpi 
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Nel testo di Qing, inoltre, in due occorrenze la forma dell’indicativo presente 

è utilizzata con riferimento temporale al passato - realizzato mediante l’impiego 

dell’avverbio prima in correlazione con adesso - e con aspetto imperfettivo: 

 

[122] QING 

I: e ora | perché hai deciso diː | diː imparare | l’italiano? 

QI: … peˈke mi ˈsevveː | <click> || … pekˈke ˈplimaː io laˈvolo tutto con 

Cin(a) 

I: <cenno di assenso> 

QI: ˈpallo tutto cin(ese) | adessoː c’è | clienti di italiano 

 (Perché ho bisogno di conoscere l’italiano. Perché prima lavoravo 

solo con clienti cinesi | parlavo solo in cinese. Adesso, ci sono anche 

clienti italiani) 

 

Nell’ambito della flessione relativa alla persona, le quattro informatrici ado-

perano con maggiore frequenza forme verbali alla terza persona singolare, le 

quali risultano ripetutamente sovraestese sulla terza persona plurale, sulla prima 

persona – sia singolare sia plurale – e sulla seconda persona singolare. Di seguito, 

quindi, si riportano alcuni esempi: 

 

[123] LINDA 

LN: aˈd̥ɛsso cinese b̥amˈb̥ini tutti | … ˈmoːto tempo | ̍ sklivele | stuˈd̥jaː | … 

poco poco tempo | ˈdʒɔ(ka) | ˈdʒɔka 

 (I bambini cinesi per la maggior parte del tempo fanno esercizi di scrit-

tura, poco tempo lo dedicano al gioco) 

 

[124] LISA 

I: e a te? 

LS: sì 

I: piace più | come sono | le persone cinesi | o come sono | le persone 

italiane? 

LS: … taˈljana kuˈsi | tutti ˈmaddʒa più | (ˈfwoli) | cicciotti 

 (Gli italiani sono così. Mangiano di più fuori: sono cicciotti) 
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[125] QING 

I: <cenno di assenso> e prima hai detto lav(oravi) | lavoravi solo con i 

cinesi? 

QI: <cenno di assenso> 

I: non avevi il negozio? che lavoro facevi? 

QI: ˈank̬e uguale | ˈplima ˈankiː | laˈvolo aː # ma c’è di più  

I: <cenno di assenso> 

QI: ˈplima 

I: <cenno di assenso> 

QI: adessoː | ˈplende laː | kliˈent̬e 

 (Anche prima facevo lo stesso lavoro, ma c’è più clientela rispetto a 

prima. Adesso, sto prendendo/aumentando la clientela) 

 

[126] LINDA 

[presso la scuola dove Linda lavora] 

I: c’è una maestra di italiano? 

LN: <cenno di assenso> sì 

I: ok | e ti insegna le | le cose 

LN: <cenno di assenso> °italiano°  

I: <cenno di assenso> 

LN: eh sì 

I: ma | la maestra di italiano | è | per i bambini? 

LN: eh sì | sì | ioː | io … | tuttiː stud̥jaː <sorride>  

 (Eh sì! Io… tutti studiamo) 

 

[127] REBECCA 

I: giovedì mattina | a che ora? 

RE: °seː viene° | ˈd̥jetʃi ˈund̥itʃi no?  

 (Va bene se vieni intorno alle 10.00 o alle 11.00, no?) 
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Negli esempi [123], [124] e [126], è interessante notare la presenza dell’in-

definito tutti, in posizione preverbale, il quale sembra adoperato da Linda e Lisa 

come “marca” per segnalare la pluralità. 

Inoltre, per quanto il numero di occorrenze di prima e di seconda persona 

singolare sia meno consistente all’interno dei testi, ciò che si rivela opportuno 

osservare è il fatto che anche esse, allo stesso modo di quelle di terza persona, 

risultano frequentemente sovraestese, principalmente sulle forme sia del singo-

lare sia del plurale di terza persona: 

 

[128] LISA 

I: dove è caduto? <sorridendo> 

LS: acqua ˈkwesso 

I: il bimbo è caduto nell’acqua 

LS: eh 

I: e poi? | cosa fa? 

LS: … | ˈkwesso || ˈsent̬i || °anche ˈkwessoː° | ˈd̥ileː … || °seledˈdzjone°  

 (Il bambino sente (alcuni rumori). E dice (al cane): “silenzio!”) 

 

[129] LINDA 

I: e quando vengono qua | in Italia? | i tuoi | le tue figlie | quando vengono 

in Italia? 

LN: … ˈd̥we anno ven(gono) | ven(gono) | ˈvɛnko | ˈvad̥o | qua 

I: tra due anni? <con tono incerto> 

LN: … sì | sì 

 

Relativamente alla presenza della forma dell’infinito, i dati riportati nelle ta-

belle - specialmente quelli relativi alla parte di produzione guidata (ma non solo) 

- mostrano come proprio le occorrenze all’infinito costituiscano in misura preva-

lente l’unica forma riscontrata per un determinato tipo lessicale. Ad ogni modo, 

all’interno dei testi delle quattro informatrici la maggior parte delle occorrenze 

sembra concentrata in contesti abituali (ess. [130] e [131]) e modalizzati (ess. 

[132] e [133]): 
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[130] LINDA 

I: quando | sei | a lavoro | parli | sempre | in cinese | o anche in italiano? 

LN: laˈvolo cinese | laˈvolo tutti | … °palˈlale cinese°  

I: <cenno di assenso> 

LN: sì | … | uno … | scuola maˈkina | … italia(no) | italiano  

I: aːh <con tono di meraviglia> 

LN: sì | … tutti palˈlale italiano <sorride> 

 (Al lavoro, in cinese. Al lavoro tutti parlano in cinese | Sì, alla scuola 

guida, in italiano | Sì, tutti parlano in italiano) 

 

[131] LISA 

I: lavori | in un negozio? 

LS: eh | sì solo qua a Napoli ˈaŋk̬e ... | ˈandale via tˈtʃina solo gwad̥ˈd̥are 

mamˈma papà | okˈkɛː una ˈmesse | veˈnile qua 

 (Sì solo qua a Napoli lavoro in un negozio. Quando vado in Cina, vado 

soltanto a trovare i miei genitori. Va bene per un mese, poi vengo/ ri-

torno qua) 

 

[132] QING 

I: è stato difficile? | raccontare  

QI:  { eːh 

I: sìː? è stato difficile 

QI: eh! 

I: non ti venivano le parole? 

QI: sì ma io lo soː | <click> ma no: | palˈlale 

 (Sì, ma io so quello che devo/voglio dire, ma non so parlare in italiano) 
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[133] REBECCA 

I: … | da quanto tempo sei in Italia? 

RE: eh … | tanto tempo | peˈlɔ non palˈlaleː || sette | °sette anni°  

 (Eh! Sono in Italia da tanto tempo, però non so parlare in italiano. 

Sono in Italia da sette anni) 

 

In aggiunta, nell’ambito della produzione guidata, le occorrenze di infinito 

sembrano assumere anche valore progressivo. Come si può evincere dagli esempi 

che seguono, una tale funzione appare in correlazione con l’aktionsart durativa 

dei verbi CERCARE e DORMIRE
8: 

 

[134] REBECCA 

I: e il bambino? 

RE: <dopo una pausa prolungata> no b̥amˈb̥ino | ˈparlːa ˈkwessoː | ˈg̥ufo 

I: <cenno di assenso> 

RE: sì | tʃikˈkale a cane 

 (No, il bambino parla con il gufo | sì, sta cercando il cane) 

 

[135] LISA 

I: poi? 

LS: … | ancheː || cane | anche ˈkwesso | maschio aː ˈfemmja | ˈfemmja? 

I:  { bambino 

LS: bambino | domˈmile 

I: <cenno di assenso> 

LS: ˈaŋk̬eː 

I: <dopo una pausa prolungata> e la rana | che cosa fa? 

LS: … uscito 

 (Poi… il cane e questo, è un maschio o una femmina? | il bambino sta 

dormendo e… | la rana è uscita dal barattolo) 

 
8 In questa sede e a seguire, con l’uso del MAIUSCOLETTO si intende indicare l’esponente 

convenzionale del paradigma per il tipo lessicale cui si fa riferimento. 
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Gli usi dell’infinito fin qui esemplificati, dunque, si rivelano conformi 

all’ipotesi secondo cui, nell’ambito dello sviluppo del sistema verbale da parte di 

apprendenti di italiano come lingua seconda, nella maggior parte dei casi, non è 

possibile considerare l’infinito come forma basica. Berretta, infatti, sostiene il 

fatto che esso assume: 

 

«un ruolo specifico, e quindi, restrizioni d’uso, già in stadi molto precoci di sviluppo 

del sistema verbale. […] definirei questo ruolo dell’infinito in termini modali, come 

forma della modalità [non-attuale], e marginalmente in termini aspettuali, come 

forma non risultativa; ma in realtà questa seconda caratterizzazione dipende dalla 

prima, quella modale, che mi sembra prioritaria»9. 

 

Tuttavia, all’interno dei testi delle quattro informatrici si riscontrano casi di 

infinito in contesti perfettivi10. In particolare, negli esempi [137] e [138], realiz-

zati rispettivamente da Rebecca e da Qing, la presenza dell’infinito sembra ac-

quisire un rilievo maggiore dal momento che tale forma verbale è impiegata in 

contesti in cui l’aspetto risultativo era già espresso mediante la domanda dell’in-

tervistatrice: 

 

[136] LINDA 

I: eː | in Cina hai … # | sei andata a scuola? 

LN: in Cina? 

I: <cenno di assenso> 

LN: sì | io laˈvolo in Cina s | scuola 

I: ah! | anche in Cina lavoravi a scuola? 

LN:  { sì = Cinaː laˈvolo scuola | anˈdale 

qua | laˈvolo scuola 

 (Sì, in Cina lavoravo a scuola/avevo un lavoro nella scuola | in Cina, 

lavoravo/ avevo un lavoro in una scuola; sono venuta qua in Italia, 

lavoro/ ho un lavoro in una scuola) 

 

 
9 BERRETTA Monica, «Il ruolo dell’infinito nel sistema verbale di apprendenti di italiano 

come L2», in G. BERNINI/ A. GIACALONE RAMAT (a cura di), La temporalità nell’acquisizione di 

lingue seconde, Milano, Franco Angeli, 1990, p. 51. 
10 Una tale tendenza è già stata riscontrata in apprendenti sinofoni studiati nell’ambito del 

“Progetto di Pavia”. Si rimanda a BANFI, 1990; VALENTINI, 1992. 
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[137] REBECCA 

I: e | … | non sono nati qua? 

RE: no | Cina | sei anni sì naː | Napoli | nascere a Napoli  

 (No, il maggiore dei miei figli è nato in Cina. quello di sei anni è nato 

a Napoli) 

 

[138] QING 

I: ok | ma | ti sei sposata | in Cina? 

QI: no | spoˈsale qua 

 (No, mi sono sposata in Italia) 

 

Per quanto riguarda la presenza della forma al participio passato, è possibile 

osservare che le occorrenze riscontrate all’interno dei testi delle quattro informa-

trici ricoprono un’area funzionale circoscritta corrispondente all’aspetto perfet-

tivo: esse, infatti, sono principalmente adoperate al fine di segnalare la compiu-

tezza di un’azione. Di seguito, si riportano alcuni esempi: 

 

[139] LISA 

LS: eːh | poi ˈkwesso che cos’è? 

I: gufo 

LS: °gufːo° | ˈaŋk̬eː | le api tutti uscito | b̥amˈb̥ino ancheː ˈsopla | ˈsopla … 

 (Gufo. Le api sono uscite fuori dall’alveare. Il bambino sale sul masso) 

 

[140] QING 

I: corre | il cervo corre <cenno di conferma> | e poi? 

QI: ˈkolleː con bambinoː | … | <click> °come si chiama?° || kaˈd̥uto 

I: bravissima  

QI: <dopo una pausa prolungata> °kaˈd̥utoː° | ˈsoto acqua 

 (Il cervo corre con il bambino in groppa. Come si dice? Il bambino è 

caduto, è caduto nell’acqua) 
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[141] LINDA 

I: sì! | ok || poi? 

LN: poiː || alza | ˈkweso? 

I: sasso 

LN: *shítou jiào shénme? shítou?*11  | sasso | sasso 

I: <cenno di assenso> 

LN: alzato sasso  

I: <cenno di assenso> 

LN: chiama aː | ˈlana 

 (Poi il bambino sale sul sasso. Dopo che è salito sul sasso, chiama la 

rana) 

 

In [141] sembra interessante notare come il verbo ALZARE – al di là del fatto 

che risulta utilizzato con un valore semantico più assimilabile al significato di 

‘salire’ - occorre in due forme differenti in contrapposizione: la forma al presente 

descrive l’azione nel suo svolgimento, mentre la forma al participio presenta, per 

l’appunto, l’azione come conclusa. 

Per quanto il dato non sorprenda, si ritiene ugualmente opportuno porre in 

rilievo il fatto che la presenza di forme al participio passato emerge in misura 

prevalente nell’ambito della produzione guidata. Per converso, il limitato numero 

di occorrenze riscontrate nella parte di produzione semi-spontanea corrisponde 

principalmente alla forma verbale finito?, cui le informatrici ricorrono al fine di 

domandare all’intervistatrice se l’intervista fosse terminata.  

Sulla base delle osservazioni fin qui condotte, dunque, è possibile affermare 

che l’infinito sembra connotarsi come la forma polifunzionale e meno marcata 

nell’ambito del sistema verbale delle quattro informatrici. Come si è visto, le 

forme di infinito presenti all’interno dei testi tendono a sovrapporsi sia al presente 

indicativo sia al participio passato, comparendo nei medesimi contesti. Di conse-

guenza, in una tale situazione appare verosimile ipotizzare il fatto che tra le di-

verse forme che costituiscono il sistema verbale non vi sia un valore distintivo 

pienamente consolidato. 

 
11 shítou jiào shénme? shítou significa ‘come si chiama la pietra? pietra?’ 
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A questo punto, dunque, si procederà con l’esame dello sviluppo del sistema 

verbale in Chan. La decisione di considerare in maniera isolata la produzione di 

forme verbali da parte di tale informatrice appare giustificata da una duplice mo-

tivazione: da un lato all’interno del testo di questa parlante è stato possibile ri-

scontrare un numero di occorrenze verbali più cospicuo in confronto alle quattro 

informatrici esaminate finora, dall’altro – come si cercherà di rendere manifesto 

-  le forme verbali realizzate da Chan presentano alcune specificità che risultano 

di particolare interesse. 

L’analisi dei dati relativi alla distribuzione delle forme verbali, infatti, come 

si è visto, rivela una presenza consistente e preponderante di occorrenze al pre-

sente indicativo. Tali forme sembrano assumere i valori di presente, di presente 

abituale e di futuro, in maniera congruente con la norma dell’italiano. Tuttavia, 

sono ugualmente molteplici i casi in cui la forma dell’indicativo presente risulta 

adoperata con riferimento temporale al passato, con aspetto sia imperfettivo sia 

perfettivo.  

Al fine di esemplificare tale situazione, appare interessante considerare le 

differenti funzioni ricoperte all’interno del testo dalle occorrenze del verbo AN-

DARE, il quale costituisce uno dei tipi lessicali cui l’informatrice maggiormente 

ricorre. Nello specifico, le 22 occorrenze di tale verbo riscontrate all’interno del 

testo di Chan corrispondono ad un’unica forma vado, la quale risulta di frequente 

sovraestesa in relazione sia alla flessione personale sia tempo-aspettuale.  

Prima di procedere con l’esemplificazione delle occorrenze di vado, tuttavia, 

si rivela opportuno compiere una breve considerazione: la presenza di una forma 

unica riscontrata per il verbo ANDARE, infatti, non caratterizza in maniera esclu-

siva tale tipo lessicale, al contrario si configura come un fenomeno particolar-

mente diffuso e peculiare del sistema verbale dell’informatrice. Di conseguenza, 

sembra possibile ipotizzare che per Chan l’acquisizione del sistema verbale pro-

ceda per memorizzazione di forme del paradigma, le quali non presentano seg-

mentazione morfologica12. 

Nell’esempio [142], quindi, in un contesto narrativo, la forma vado risulta 

utilizzata in luogo della terza persona singolare: 

 

 

 

 
12 A tal proposito, cfr. VALENTINI Ada, L’italiano dei cinesi. Questioni di sintassi, Milano, 

Guerini Studio, 1992: p.73-74. 
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[142] CHAN 

I: ok! || e che succede? 

CH: caːne | … | cane ˈʃend̥e <ride> 

I: ok 

CH: ˈank̬e ˈb̥imboː | abbraccia cane <scandito lentamente>  

I: poi? 

CH: poiː | … || ˈb̥imboː vado ˈfwɔːliː | eː ˈfɔɹte | palˈlale  

 (Il cane scende dalla finestra | anche il bimbo scende e abbraccia il 

cane | poi il bimbo va fuori e chiama ad alta voce la rana) 

 

Allo stesso modo, nell’esempio [143], nel manifestare le sue percezioni sulle 

differenze che contraddistinguono cinesi e italiani nel modo di lavorare, Chan 

descrive gli abituali orari di lavoro suoi e del marito; in [144], invece, vado oc-

corre in un’accezione futurale, la quale è resa esplicita mediante l’utilizzo 

dell’avverbio adesso – in posizione preverbale – che colloca l’azione in un tempo 

immediatamente vicino nel futuro: 

 

[143] CHAN 

I: e invece nelː || modo di fare? | … modo di | di vivere? | diː | … educare 

i bambini? | oː | diː lavorare | sono uguali | o diversi? 

CH: … ci ˈssa uˈkwale ci ˈssa diˈvɛsso 

I: e che cosa è diverso? 

CH: … laˈvolo | tempoː io | cinese | lontano | … mattiːna laː | mio maˈlito | 

mattina laː | sette e dieci già ˈvad̥o neˈkɔttsjo | ˈank̬e ˈsela | seːtteː | 

sette! | … finito | ioː | allaː | otto ˈmɛdzo vado l … laˈvolo | … ˈselaː | 

laː | … setteː sette! | ˈank̬ɛ sette | finito | sette laˈvolo passa 

I: <cenno di assenso> 

CH: vado ˈkasːa 

 (Ci sono cose uguali e cose diverse | La giornata lavorativa è diversa: 

quella cinese è lunga. Di mattina mio marito alle 7.10 già va al nego-

zio, finisce alle 19.00; io vado al lavoro alle 8.30 e alle 19.00 finisco. 

Alle 19.00 il lavoro termina | vado a casa) 
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[144] CHAN 

I: quindi | nonː | non ti capita di leggere || i giornali 

CH:  { … italiano? 

I: <cenno di assenso> 

CH: ˈpoko ̍ poko | non c’è tempo | io tuttiː | ̍ dɛsso vado ̍ kasːa | … kutʃiˈnale 

| ancheː puˈlile | ˈb̥imbo | io | puˈlileː ˈkwesso vestiti | non c’è tempo | 

giàː più ˈtaɹdi | ˈd̥ɔɹme 

 (Poco poco, non ho tempo. Adesso vado a casa: devo cucinare, lavare 

i bimbi, lavare i vestiti. Non ho tempo: è già troppo tardi, dormo) 
 

Di seguito, dunque, la medesima forma occorre in un contesto di tempo pas-

sato e di aspetto perfettivo: 

 

[145] CHAN 

I: e | perché | hai deciso di lasciare Wēnzhōu | e di venire | in Italia? 

CH: oh! | ˈplimaː | … mio | soˈlɛlla | ˈplima qua | ˈd̥ɔpoː | chiama | io ˈvad̥o 

qua | ˈank̬e io ˈvad̥o qua <sorride> 

 (Oh! Prima è venuta mia sorella qua, dopo mi ha chiamata e io sono 

venuta qua, anche io sono venuta qua) 
 

Inoltre, sembra interessante segnalare il fatto che in alcuni casi il presente 

indicativo occorre in costruzioni seriali, in sostituzione dell’infinito. Nel seguente 

esempio, per quanto l’interpretazione del turno in alcuni punti si presenti piutto-

sto incerta, Chan racconta che la domenica è il giorno in cui solitamente si reca 

a comprare le provviste per l’intera settimana: 

 

[146] CHAN 

I: che | che cosa fai per | divertirti? 

CH: … | noː kaˈpiʃi <sorride> 

I: … || tu | lavori tutti i giorni? 

CH: … sì | sei ˈdʒɔnni | laˈvɔlo | uno ˈdʒɔnni | d̥oˈmɛnika festa  

I: festa | e e domenica | che cosa fai perː? 

CH: d̥oˈmɛnikaː | ci ˈssa tempoː | ˈvad̥o ˈkomp | ˈkompli | mangi | ˈkompli 

| … ̍ kwadda] | sì | ancheː mioː | Cina | amica là dʒoˈkale | anche italiano 

| ˈplima io palˈlale là | mio bimboː | piccola | la mamma | là giocare | 

tutti diˈvɛsso | uno | domenicaː ˈvad̥o qua | uno d̥oˈmɛnika ˈvad̥o là | 

anche uno domenica ˈvad̥oː | ˈkomp̬li | manˈdʒalɛ là | così  
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Sulla base di quanto emerso finora, dunque, sembra possibile considerare 

nell’ambito del sistema verbale della parlante il presente indicativo come forma 

basica, la quale si configura come opzione di default e che, di conseguenza, può 

essere utilizzata in qualsiasi contesto temporale ed aspettuale. 

Ciò nonostante, come si è detto per le quattro informatrici già considerate, 

anche all’interno del testo di Chan si riscontrano occorrenze della forma all’infi-

nito in contesti non solo abituali e modalizzati, ma anche passato/perfettivi: 

 

[147] CHAN 

I: e da | da # hai sempre fatto la maestra? | o hai fatto anche altri | lavori? 

CH: sì sì | … giàː | un’ ˈattɾaː ˈank̬e ˈfaːle | ˈfoɹseː laː | la | *xiǎojiě* … | 

come si ˈd̥itʃe? | … <la mediatrice culturale le suggerisce la traduzione> 

I: cameriera | cameriera 

CH: ˈka | kammeˈljeɾe 

I: in un ristorante? 

CH: sì ristorante ˈd̥entlo | già ˈfale poco tempo! <sorride> 

 (Sì ho fatto anche un altro lavoro, forse la… xiǎojiě, come si dice? | 

Cameriera | Sì, in un ristorante. L’ho fatto per poco tempo) 

 

Per converso, la presenza del participio passato risulta pressoché nulla, dal 

momento che le uniche occorrenze riscontrate all’interno del testo sono le due 

forme finito, riportate nell’esempio [143], e quelle illustrate di seguito: 

 

[148] CHAN 

I: allora | proviamo a | fare | un gioco | io ho | … questi | disegni 

CH: <cenno di assenso> 

I: che raccontano | una storia | noi | guardiamo i disegni | e proviamo a 

raccontare | ok? 

CH: <sorridendo> ho capito  

 

[149] CHAN 

I: poiː | ˈkwesso ˈlana ˈʃend̥i | ˈb̥imbo ˈd̥ɔːɹme <sorride> || ˈpallo kuˈsi 

palˈlale ˈva ˈb̥ɛne? <sorride> 

CH:  { va bene | va benissimo! <sorride> 

I: ˈank̬eː | ˈb̥imbo ˈgwadda quello || ˈlani | finita || sì? 
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In quest’ultimo esempio, non è del tutto chiaro se Chan intenda affermare 

che il bambino si domanda dove sia finita la rana oppure chieda se la storia è 

terminata; tuttavia la seconda opzione appare maggiormente verosimile. 

In definitiva, la quasi totale assenza di forme al participio passato unitamente 

alla situazione già precedentemente descritta, per cui l’aspetto perfettivo risulta 

espresso mediante l’utilizzo di forme al presente indicativo o all’infinito, sembra 

provare il fatto che nel sistema verbale di Chan non è ancora sviluppata un’op-

posizione morfologica e che, dunque, il verbo assume un valore puramente les-

sicale.  

Per quanto riguarda lo sviluppo del sistema verbale in Gioia, sulla base dei 

dati riportati nelle tabelle 6.1 e 6.2, sembra possibile affermare con certezza che 

tra le tre forme attestate quella dell’infinito si configura come la forma basica. 

Essa, infatti, presenta il maggior numero di occorrenze all’interno del testo 

dell’informatrice; tuttavia, ciò che risulta evidentemente più rilevante è il fatto 

che è adoperata in qualsiasi contesto temporale ed aspettuale. Dunque, negli 

esempi [150] e [151], l’infinito ricopre i valori rispettivamente di presente e di 

presente abituale: 

 

[150] GIOIA 

I: l’hai iscritta | a scuola italiana? | in una scuola italiana? 

GI: cinesi 

I: in una scuola cinese?  

GI: <cenno di assenso> 

I: dove sta? | la scuola cinese 

GI: … ||| scuolaː | ttʃiˈnɛzi | … no vi # ˈsɛmple ˈvivile | qua  

I: <cenno di assenso> 

GI: eh | … scuola | c’èː | tˈtʃina | tˈtʃina c’è scuola 

 (In Cina | la scuola è in Cina, mia figlia non vive sempre qua | Eh! La 

scuola è in Cina) 

 

[151] GIOIA 

GI: ttʃiˈnɛzi mattina | mattina alle sei sette | manˈd̥ʒale | ̍ plantzoː | ̍ plaːntzo 

| ˈund̥ittʃi | ˈd̥od̥ittʃi manˈd̥ʒale | napoletano ˈale || ˈd̥we ˈtle 

 (Di mattina i cinesi mangiano alle 6.00/7.00. a pranzo mangiano alle 

11.00/12.00. I napoletani mangiano alle 14.00/15.00) 
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In alcuni casi, inoltre, la forma dell’infinito è utilizzata con riferimento tem-

porale al futuro, come si può osservare in [152]: 

 

[152] GIOIA 

I: lei | l’altra vive in Cina? 

GI: ˈattroː | sì 

I: <cenno di assenso> leiː | è ancora piccola?  

GI: no | leiː | no anˈdaɾe tˈtʃina 

I: perché lei no? 

GI: qua c’è | c’éː | … scuola | ttʃiˈnɛzi 

 (L’altra sì, vive in Cina | no, lei non andrà in Cina | (adesso) c’è una 

scuola cinese qua a Napoli) 

 

Di seguito, invece, nel descrivere la propria storia migratoria, racconta di 

aver trascorso un breve periodo a Prato e di essere ritornata a Napoli a seguito 

del fallimento della fabbrica presso cui era impiegata. L’informatrice, quindi, ri-

corre all’infinito in un contesto di passato perfettivo: 

 

[153] GIOIA 

I: e poi perchéː | te ne sei andata via da Prato? 

GI: … || … ˈplatoː laː ˈfablika | non è | ˈb̥ɛne | °peròː° | ˈd̥opo tonˈnale qua 

| tonˈnaɾe a Napoli 

 (A Prato la fabbrica era in crisi, però dopo sono tornata qua, sono 

tornata a Napoli) 

 

Un ulteriore elemento che sembra fornire indizi aggiuntivi per l’interpreta-

zione dell’infinito come forma basica nel sistema verbale di Gioia è la cospicua 

presenza di formazioni analitiche costituite da forme verbali all’infinito. In par-

ticolare, la produzione dell’informatrice risulta caratterizzata da un consistente 

numero di una peculiare costruzione composta dal verbo fare, il quale nella mag-

gior parte dei casi è seguito da un’altra forma verbale anch’essa all’infinito: 
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[154] GIOIA 

I: e sul modo diː | educare | i bambini? | italiani e cinesi sonoː diversi? 

GI: b̥amˈb̥ini? || b̥amˈb̥ini qua cinesi | tutti ˈfaleː | anˈd̥ale scuola | <sorride 

con sarcasmo> qua napoletano b̥amˈb̥iniː 

I: no? 

GI: vieni ˈsɛmp̬le locale a ˈfale luˈbale così  

I: non vanno a scuola? 

GI: ˈvad̥o scuola | pəˈlɔː scuola non èː || ˈaŋk̬e ˈsab̥ato | d̥oˈmenika | festa 

| … | anˈd̥ale laː || … neˈg̥ɔttsjo | ˈfale luˈbale | dʒoˈkaːli 

 (I bambini? I bambini cinesi vanno tutti a scuola, i bambini napoletani 

vengono sempre al negozio a rubare. Vanno a scuola, però la scuola 

non è… il sabato e la domenica è festa, vengono al negozio e rubano i 

giocattoli) 

 

[155] GIOIA 

I: anche il cinema | vai al cinema? 

GI: no no | … || televisione  

I: <cenno di assenso> 

GI: c’è | tˈtʃinema 

I: <cenno di assenso> 

GI: ˈfale | g̥wad̥ˈd̥ale un po’  

 (No, no… in televisione trasmettono i film, li guardo un po’) 

 

Tuttavia, all’interno del testo è possibile individuare di frequente occorrenze 

nelle quali il verbo FARE è accompagnato da un avverbio, un aggettivo o un nome. 

Di seguito, si riportano alcuni esempi: 

 

[156] GIOIA 

I: e poi? 

GI: ˈd̥ɔpoː ˈg̥ufo ˈvad̥o via  

I: <cenno di assenso> 

GI: ˈb̥imb̥aː ˈfaleː ˈsupla | chiama la ˈlana | ˈɾana 

 (Dopo il gufo va via | la bimba sale sul masso, chiama la rana) 
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[157] GIOIA 

I: quante rane? 

GI: ˈd̥we ˈlane 

I: ok! 

GI: ah! | famiglia <sorride> | ˈlane famiglia 

I: <sorride> e poi? 

GI: poiː || ˈb̥imb̥aː | ˈb̥imb̥aː ˈfaleː viˈtʃːino ˈlane 

 (Due rane | ah! una famiglia, una famiglia di rane | poi, la bimba si 

avvicina alle rane) 

 

[158] GIOIA 

I: eː | perchéː | … | la fai andare a scuola in Cina? 

GI: cinesi la ˈliŋg̥wa difficile 

I: <cenno di assenso> 

GI: eh | … | ˈd̥opo laː | lei | ˈfale ˈg̥land̥e! 

I: <cenno di assenso> 

GI: noː | non conosce la ttʃiˈnɛzi 

I: <cenno di assenso> 

GI: comeː | ttʃiˈnɛse làː | non qua 

I: la scrittura? 

GI: eh | ˈsklivi d̥ifˈfitʃile 

I:  { è difficile <le voci si sovrappongono> 

GI: eh | pəˈlɔ | … | lei aŋˈkolaː | ˈfale tˈtʃinaː | … | sei anni | ˈd̥opo tonˈnale 

qua 

 (La lingua cinese è difficile | eh! poi lei cresce | e non conosce il cinese 

| il cinese parlato in Cina, non qua in Italia | sì, la scrittura è difficile 

| però lei rimarrà in Cina ancora sei anni, dopo tornerà qua in Italia) 

 

Sulla scorta degli esempio considerati, quindi, appare in qualche modo vero-

simile assumere che all’interno della produzione di Gioia l’impiego del verbo 

FARE funge da marca di predicazione: in altre parole, esso si configura come 
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l’elemento mediante il quale veicolare un significato generico di azione, mentre 

il secondo elemento della formazione si carica di un valore puramente lessicale. 

In una tale prospettiva, dunque, sembra evidente che il verbo FARE può essere 

accompagnato da un qualunque elemento, senza che lo statuto categoriale di ap-

partenenza abbia una rilevanza particolare. 

Per quel che concerne la presenza di forme al participio passato – come si è 

rilevato per Qing, Rebecca, Linda e Lisa – è stato possibile riscontrare un numero 

relativamente più consistente di occorrenze nell’ambito della parte di produzione 

guidata: nello specifico, esse risultano adoperate per segnalare un’azione com-

piuta, in contesti dunque di aspetto perfettivo. I seguenti esempi – il primo ri-

scontrato nell’ambito della produzione guidata, il secondo in quello della produ-

zione semi-spontanea – costituiscono due casi di considerevole interesse, dal mo-

mento che all’interno di uno stesso turno Gioia utilizza le forme all’infinito e al 

participio passato di un medesimo tipo lessicale: 

 

[159] GIOIA 

I: allora vediamo che cosa succede <sorridendo> 

GI: <click> | ˈkwessoː ˈb̥imb̥a ndomˈmile | laː ˈlanna uˈʃileː || uˈʃile d̥a || 

ˈnonne palˈlale ˈbɛne 

I: barattolo 

GI: baˈɾattolo <cenno di assenso, dopo aver sorriso> 

I: questo è un barattolo | <cenno di conferma> 

GI: °ˈkwesso°  

I: poi? 

GI: … | poiː | ˈb̥imb̥a sveglia | g̥wadˈdale ˈlana | non g̥wadˈdato laː ˈlana 

 (Mentre la bimba dorme, la rana esce… esce da… non so parlare bene 

| barattolo | questo | poi la bimba si sveglia, guarda in direzione della 

rana, ma non la vede più) 

 

[160] GIOIA 

I: e | e vi siete sposati a Reggio Emilia? 

GI: sì | … ˈplimaː la ˈb̥imb̥a nascere a làː guˈstala 

I: e poi | dopoː 
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GI:  = ˈd̥opoː tonˈnaɾe | ˈplimaː la ˈb̥imb̥a || mio figlio | … || ˈd̥we 

anni ˈd̥we anni | io tonˈnata qua | ˈb̥imb̥a potˈtale ˈttʃina 

 (Sì, prima è nata la bimba a Guastalla | dopo sono tornata. Quando 

mia figlia ha compiuto due anni, sono tornata qua a Napoli e ho por-

tato la bimba in Cina) 

 

In [159], dunque, le forme guardare e guardato assumono valori aspettuali 

differenziati: Gioia, infatti, al fine di narrare il momento in cui il bambino si rende 

conto del fatto che la rana è scappata via dal barattolo in cui l’aveva custodita, 

pone una cesura tra la descrizione della situazione del guardare la rana, espressa 

mediante la forma dell’infinito contenuta nel primo enunciato, e la constatazione 

dell’assenza della rana, segnalata attraverso l’uso del participio passato preceduta 

dalla negazione non del secondo enunciato. Nell’esempio [160], invece, sono 

presenti due forme del verbo TORNARE: in questo caso, tuttavia, tanto l’infinito 

quanto il participio passato risultano utilizzati in un contesto perfettivo con rife-

rimento temporale al passato. Le due forme, pertanto, non si oppongono dal punto 

di vista funzionale, al contrario sembrano connotarsi come forme alternative 

prive di una differenziazione semantica ben definita. 

Inoltre, si considera non trascurabile la presenza all’interno del testo di Gioia, 

per quanto isolata, di una forma verbale al futuro. Essa risulta perfettamente ap-

propriata al contesto di occorrenza e accordata in maniera corretta rispetto al sog-

getto: 

 

[161] GIOIA 

GI: eh | pəˈlɔ | … | lei aŋˈkolaː | ˈfale tˈtʃinaː | … | sei anni | ˈd̥opo tonˈnale 

qua 

I: <cenno di assenso> 

GI: stu | <deglutisce> stud̥eːˈɾa | italiano  

 (Eh, però lei rimarrà in Cina ancora sei anni, dopo tornerà qua in Ita-

lia | studierà l’italiano) 

 

Sulla base di quanto emerso dall’analisi del sistema verbale dell’informa-

trice, una tale occorrenza si connota come un fenomeno in qualche modo ecce-

zionale: secondo la sequenza acquisizionale del sistema verbale dell’italiano 

come L2, infatti, la presenza del futuro implica quella dell’imperfetto; tuttavia, 
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come si è potuto osservare, all’interno del testo di Gioia non si riscontra alcuna 

occorrenza di tale forma. Pertanto, sembra plausibile ipotizzare che si tratti di un 

elemento recuperato nell’ambito del corso di italiano che l’informatrice sta fre-

quentando. 

Relativamente allo sviluppo del sistema verbale in Angela, l’esame dei dati 

sulla distribuzione delle forme verbali, diversamente dalle informatrici fin qui 

considerate, lascia emergere una presenza consistente di forme al participio pas-

sato in ambedue le parti che hanno costituito l’intervista. Nel testo dell’informa-

trice, tali occorrenze risultano di frequente adoperate con valore di aspetto per-

fettivo in contesti in cui il riferimento temporale è al passato, come appare evi-

dente nei seguenti esempi: 

 

[162] ANGELA 

I: tu | sei andata a scuola  

AG:  = °sì°  

I: nel tuo paese | in Cina? 

AG: °sì° 

I: qua(nti) | quanti anni hai studiato? 

AG: … || ioː stuˈd̥jato | anche ˈmɛd̥ja 

 (Io ho studiato fino alla scuola media) 

 

[163] ANGELA 

I: e con gli amici | italiani | che avevi a Cirò Marina 

AG:  = sì sì | tanti! 

I: uscivi? | … andavate 

AG:  { sì | uscito | ˈaŋkiː … | se làː c’è tempo uscito | ˈaŋki 

| istoˈlante | ˈaŋkiː | °ˈaŋki° <qualcuno passa e saluta. 

Angela risponde> anche peːr caffè 

 (Sì, sono uscita. Quando avevo tempo, sono uscita. Sono uscita anche 

per andare al ristorante, anche per un caffè)  

 

In [164], inoltre, nel raccontare che in alcune occasioni i clienti hanno ab-

bandonato il suo negozio a causa delle difficoltà riscontrate nella comunicazione, 
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Angela utilizza la forma capito: sembra interessante notare il fatto che tale forma 

occorre nell’apodosi di un periodo ipotetico con valore controfattuale e con rife-

rimento temporale al passato. Come si può osservare di seguito, invece, nel suc-

cessivo periodo ipotetico, in cui la condizione è presentata come reale, Angela 

utilizza la forma al presente indicativo capisco: 

 

[164] ANGELA 

I: e a lavoro parli in italiano <sorridendo> 

AG:  { parli in italˈlɛno | sì 

I: come mai? 

AG: pəkˈkeː … | neˈgɔtsjo ˈaŋki ci èː | … ci è kwaŋˈkuno | … | ˈentle ancheː 

uscito anche tutti ci vuole palˈlale italiano | piùː <click> | come ˈd̥ittʃi 

quellaː? | … <click> | se palˈlale tutti capito  

I:  <cenno di assenso> 

AG: se no palˈlale in # | noi cinese | ˈlɔlo | no capisco 

 (Parlo in italiano, sì | perché al negozio c’è qualcuno che entra e poi 

esce. Per noi è necessario saper parlare in italiano. Come si dice? Se 

avessi saputo parlare, tutti avrebbero capito | Se noi parliamo in ci-

nese, loro=i clienti non capiscono) 

 

Ciò nonostante, è possibile riscontrare casi per i quali il valore risultativo 

sembra rivelarsi il tratto più saliente per l’interpretazione, mentre il valore tem-

porale riveste un ruolo relativamente marginale: 

 

[165] ANGELA 

I: e com’è la tua città? | bella? 

AG: bella | bellissima | aŋˈkɔla piùː bella di ˈplima 

I: perché com’era prima | e com’è adesso? 

AG: tuttiː casa | tutti più ˈaːta | anche tuttiː # | ˈmɔ tutti cambiato | più bello 

| sì 

 (Bella, bellissima, ancora più bella di prima! | tutte le case sono più 

alte, anche tutti… ora sono tutte cambiate. È più bello, sì) 
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[166] ANGELA 

I: hanno amici italiani? 

AG: sì sì 

I: sì? 

AG: sì sì | ˈd̥itʃi sì <sorride> 

I: ed esconoː | a fare una passeggiata? 

AG: <sorride> ˈaŋki ˈd̥itʃi | tutti ˈb̥lavo | ˈd̥itʃiː | … | ˈmi ˈfilja no capito | 

ˈaŋki tutti ajuˈtaleː che # | sì  

 (Sì, dicono di sì | dicono anche che sono tutti bravi. Se le mie figlie non 

hanno capito, tutti le aiutano) 

 

Una tale situazione, dunque, consente di ipotizzare che per Angela la forma  

del participio passato riveste ruoli prevalentemente aspettuali piuttosto che tem-

porali. Ad ogni modo, ciò che sembra particolarmente significativo da porre in 

rilievo è il fatto che, ricoprendo l’area funzionale dell’aspetto perfettivo, tale 

forma si configura come morfologicamente opposta «ad una ‘categoria residua’ 

non marcata espressa mediante il presente o l’infinito»13. 

A tal proposito, dal momento che all’interno del testo dell’informatrice le 

occorrenze di presente e di infinito tendono a comparire nei medesimi contesti, 

determinando una sovrapposizione delle aree funzionali, risulta problematico in-

dividuare con certezza quale tra esse costituisca la forma basica. Nel seguente 

esempio, infatti, nel descrivere il fatto che abitualmente i clienti che si recano nel 

suo negozio parlano esclusivamente in italiano, Angela ricorre alla forma del pre-

sente indicativo prende e a quella dell’infinito parlare (oltre ad una forma analo-

gica veni, di cui si parlerà più avanti): 

 

[167] ANGELA 

I: ah | e quando sei a casa? 

AG: a casaː … | palˈlale cinesi || pekˈke tutti  faˈmilja || palˈlale cinesi | solo 

neˈgɔtsi anche tuttiː <colpo di tosse> palˈlale italiano 

 
13 GIACALONE RAMAT Anna, «Presentazione del Progetto di Pavia sull’acquisizione di 

lingue seconde. Lo sviluppo di strutture temporali», in G. BERNINI/ A. GIACALONE RAMAT (a cura 

di), La temporalità nell’acquisizione di lingue seconde, Milano, Franco Angeli, 1990, p. 30. 
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I: e | perché nel negozio chi c’è oltre a te e tuo marito? 

AG: sì  

I: anche al(tri) … 

AG:  { ˈaŋki ci èː | … | (…..) | ˈveni neˈgɔtsjo | ˈplende ˈbosa e | 

palˈlale tutti italian(o) 

 (A casa parlo in cinese, perché tutti in famiglia parlano in cinese, solo 

al negozio tutti parlano in italiano | c’è anche… i clienti vengono al 

negozio, prendono le borse e parlano solo in italiano) 

 

Una tale oscillazione sembra in qualche modo correlata alla differente ak-

tionsart, rispettivamente puntuale e durativa, dei tipi lessicali adoperati. Tuttavia, 

si ritiene opportuno osservare che nello sviluppo del paradigma verbale, pur es-

sendo attestata l’opposizione tra una forma perfettiva ed una imperfettiva, di fre-

quente quest’ultima sembra acquisita per memorizzazione piuttosto che segmen-

tata morfologicamente.  

Al fine di esemplificare tale situazione, appare interessante considerare le 

molteplici occorrenze riscontrate all’interno del testo dell’informatrice dei verbi 

CONOSCERE e DIRE: questi due tipi lessicali, infatti, risultano utilizzati rispettiva-

mente in 8 e in 23 casi e presentano in misura prevalente un’unica forma alla 

seconda persona singolare del presente indicativo conosci e dici, le quali frequen-

temente risultano sovraestese sulle altre persone.  

Ciò che sembra particolarmente rilevante, tuttavia, è il fatto che accanto a tali 

forme è possibile altresì rilevare l’impiego di forme analogiche. La presenza di 

queste ultime nell’ambito della varietà di apprendimento si delinea come il ri-

corso ad una strategia, antitetica rispetto a quella della sovraestensione, mediante 

cui l’apprendente si adopera al fine di colmare l’esiguità dei mezzi di espressione 

a sua disposizione. Nello specifico, le forme analogiche si configurano come 

forme autonome che i parlanti elaborano, sulla base di processi di regolarizza-

zione, utilizzando i morfemi costitutivi delle parole di cui dispongono, con l’in-

tento di produrre forme flesse per veicolare i significati grammaticali appropriati 

al contesto di occorrenza. Per quanto le forme di parola che ne conseguono non 

corrispondono agli esiti attesi nell’ambito della lingua target, l’analisi di tali 

forme si rivela senza dubbio interessante: esse, infatti, «attestano lo sviluppo 

della competenza grammaticale dell’apprendente, sia per quanto concerne il 
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riconoscimento di singoli morfemi che le regole della loro combinazione all’in-

terno dei paradigmi»14. 

Di seguito, dunque, si riportano alcune delle occorrenze riscontrate all’in-

terno del testo di Angela: 

 

[168] ANGELA 

AG: come ˈd̥itʃi? | … ˈkwesso? | …  

I: luna  

AG:  {luna | sì | luna || ˈseːla domˈmilɛ? | b̥amˈb̥ini 

I: <cenno di assenso> bravissima! 

AG: letto <ride> || … ˈkwesso nɔ koˈnoʃiɾi 

I: rana <scandito lentamente> 

AG: ˈlana 

 (Come si dice? Questo? | luna, sì, luna. La sera il bambino dorme? | 

letto … questo non lo conosco | rana) 

 

[169] ANGELA 

I: e quindi che cosa fa il cane? 

AG: cane vuoiː | … <click> | vuoiː | ˈsoplaː || °come ˈditʃa?° | api | ˈaple 

ˈsopla 

 (Il cane vuole… vuole… sopra… come si dice? Le api sull’albero) 

 

Nell’esempio [168], quindi, [koˈnoʃiɾi], per quanto non risulti appropriato al 

contesto d’occorrenza, sembra connotarsi come la forma dell’infinito del tipo CO-

NOSCERE: essa, tuttavia, risulta costruita sulla base della seconda persona singo-

lare del presente indicativo, cui è aggiunto il suffisso -re. Allo stesso modo, in 

[169], la terza persona del presente indicativo del verbo DIRE è realizzata da An-

gela mediante il ricorso alla desinenza personale della prima coniugazione, per 

cui in luogo di dice risulta attestata la forma [ˈditʃa]. 

 
14 BANFI Emanuele/ BERNINI Giuliano, «Il verbo», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), 

Verso l'italiano. Percorsi e strategie di acquisizione, Roma, Carocci, 2003, p. 102. 
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Nell’ambito della produzione di Angela, inoltre, è possibile riscontrare un 

cospicuo numero di occorrenze di una forma veni, costruita probabilmente sul 

modello dei verbi di prima coniugazione (guardare-guarda), senza tener conto 

dell’irregolarità del verbo VENIRE che mostra l’allomorfia ven-/ vien-. Tuttavia, 

all’interno del testo tali occorrenze sembrano configurarsi come una forma rego-

larizzata da poter adoperare senza variazioni in molteplici contesti. Nei seguenti 

esempi, infatti, essa assume un valore perfettivo: 

 

[170] ANGELA 

I: eː quante | volte | alla settimana | segui il corso? 

AG: … uno settimana | due ˈvwɔtte 

I: e | riesci | a venire | tutte le volte?  

AG: … no | ˈaŋkiː | ˈplimaː settimana | non ci ho tempo || no | non ˈveni 

 (Seguo due volte alla settimana | No, anche la prima settimana non ho 

avuto tempo e non sono venuta) 

 

[171] ANGELA 

AG: no ˈplimaː laˈvolo | è là | tʃiˈlɔ maˈlina 

I: ah! | Cirò Marina 

AG: sì 

I: Cala(bria)  

AG:  tʃiˈlɔ 

I: Calabria 

AG: kaˈlablia | sì 

I: e … 

AG:  = ˈveni qua a ˈnapli | poco tempo | solo sei mesi 

 (Prima lavoravo a Cirò Marina | sì, in Calabria | sono venuta a Napoli 

da poco tempo, soltanto da sei mesi) 

 

Pertanto, la presenza di formazioni analogiche, come quelle riportate in [168] 

e [169], si rivela particolarmente interessante dal momento che esse sembrano 

testimoniare un comportamento elaborativo dell’informatrice. 
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Come è emerso dall’analisi dei dati relativi alla distribuzione delle forme 

verbali riportate nelle precedenti tabelle, lo sviluppo del sistema verbale degli 

informatori Elisa, Gaia e Wen presenta alcune analogie tali da permettere per i 

tre informatori una trattazione comune. Essi, come si cercherà di dimostrare, pre-

sentano un utilizzo delle forme verbali più fortemente orientato in direzione 

dell’uso dei nativi. 

Per quanto riguarda la presenza di forme al presente indicativo, sembra inte-

ressante osservare che le occorrenze riscontrate all’interno dei testi di Elisa, Gaia 

e Wen manifestano un differenziamento, per quanto non ancora del tutto conso-

lidato, relativo alla flessione personale.  

I morfemi di persona che ricorrono con una maggiore frequenza sono quelli 

di prima e di terza persona singolare: nella maggior parte dei casi essi risultano 

adoperati in contesti appropriati. Tuttavia, è possibile rilevare, specialmente per 

la terza persona singolare, usi sovraestesi non solo sulle corrispondenti plurali 

ma anche sulle altre persone. Di seguito, si riportano alcuni esempi:  

 

[172] WEN 

I: e ci sono delleː abitudini | delle tradizioni | che | avevi in Cina | e che 

continui | a fare anche qui in Italia? || delle cose che facevi in Cina e fai 

anche qua? | … delle festeː tipiche cinesi 

WE: … | io | io no | … | mio genitoreː | sì 

I: e che cosa fanno? 

WE: ˈkwakke cucina 

I: ah | la cucina! 

WE: eh 

I: e 

WE: ˈkwakke festa | come | come il Capodanno | festeggia 

 (Io no, ma i miei genitori sì | preparano qualche piatto tipico della 

tradizione cinese | e festeggiano qualche festa come il Capodanno) 

 

[173] GAIA 

R: … pensi che | posso incontrareː | anche i tuoi genitori | e | fargliː | queste 

domande | come ho fatto a te? 

GA: … no | ˈlolo lavorare | non ce l’ho | non ce l’ha il tempo per venire qua 
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R: e se vengo io nel negozio? 

GA: ma no llɔ capisce?! 

R: e non lo so <ride> 

GA: <ride> peˈke loro | parla poco || non capisce tan | tissimi 

 (No, loro devono lavorare, non hanno il tempo di venire qua | ma non 

capiscono?! | perché loro parlano poco, non capiscono tantissimo 

l’italiano) 

 

[174] ELISA 

I: e che lavoro fanno loro? 

EL: ehː lavora come me 

I: in un negozio? 

EL: no | mio ˈpad̥re lavora da ˈsoːro 

I: e che lavoro fa? 

EL: ehː quella che si gi(ra) # | baŋkaˈlɛlla 

 (I miei genitori lavorano come me | no, mio padre lavora da solo | eh 

quello che si gira, ha una bancarella) 

 

[175] WEN 

WE: … pəkˈke … || ho incontrato pure … ˈkwakke || ˈkwakke | polizia || … 

anche | anche ˈɾɔbba | per esempio | que | questo che si può vendere che 

ho comprato … da italiani | ha detto che … | poi prende tutto dalla 

macchina e porta a fare lo <interruzione improvvisa dovuta alla man-

canza della parola appropriata> 

I: ah! 

WE: ˈfale leˈgali | a casa | e | e noi | non po || e noi | e noi non possiamo dire 

niente | se dice tanto lui ti prende pure altra ˈɾɔbba 

I: e non è giusto questo  

 (Perchè ho incontrato anche qualche poliziotto che anche la roba, per 

esempio, questa che si può vendere, che ho comprato dagli italiani, ha 

detto che… poi prende tutto dalla macchina e lo porta a casa per fare 

dei regali e noi non possiamo dire niente. Se dici qualcosa, lui ti prende 

anche altra roba) 
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Inoltre, all’interno dei testi si riscontrano occorrenze di forme verbali alla 

seconda persona singolare, oltre che alla prima e alla terza persona plurale. Seb-

bene la loro presenza all’interno dei testi dei tre informatori sia meno frequente, 

esse risultano utilizzate in maniera sempre appropriata rispetto al contesto di oc-

correnza: 

 

[176] ELISA 

I: … | secondo te | invece | i … napoletani gli italiani | come sono? 

EL: e c’è | quelloː italiani buoni tʃentiˈlissimi | anche quell(o) làː | così 

I: così come? <sorridendo> 

EL: eh quelloː || no tanto bene <ridendo> 

I: e che cosa fanno quelli che noː | non tanto bene? <sorride> 

EL: si parlaː | … parole brutto || e dipende | quale zona stai! c’è quella zona 

| buonissimo | o quella così così 

I: e qual è la zona buonissima? 

EL: ehː tipo | quello là Vomera | là èː | persone | più tranquillə 

 (Ci sono gli italiani buoni, gentilissimi, e anche quelli non tanto buoni. 

Quelli non tanto buoni dicono brutte parole. Dipende dalla zona in cui 

ti trovi: c’è quella zona buonissima e quella così così. Al Vomero, là le 

persone sono più tranquille) 

 

[177] GAIA 

R: sei rimasta | in contatto | con i tuoi amiciː cinesi? 

GA: sì 

R: e vi incontrate | e viaggiate? 

GA: eh | sì | pekˈke quandoː | vado a ̍ skwoɾa | in Cina | ̍ skwoɾa | e conoscere 

amici | amiche | sì 

R: e le senti spesso? 

GA: … ogni ˈtant̬o | però quando io | ɾittonˈnaɾe loro sempreː | diciamoː 

mangiamo | usciamo | così  

 (Sì, perché quando andavo a scuola in Cina, avevo conosciuto degli 

amici | ogni tanto li sento, però quando ritorno mangiamo, usciamo 

insieme) 
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[178] GAIA 

R: che fanno? | in che senso (i clienti) non ti trattano bene? 

GA: ˈɾubbano || poi le cose usato mi dice | devi fare sc # … devi ˈdaɾemi 

ˈsɔddi dietro | devo dare soldi indietro | poi mi dice | <imitando il tono 

delle accuse che le rivolgono> eh | tu voi cinesi sta qua | italiano | questo 

è mio paese | non è tuo paese | mi deve <farfuglia> | così | noː mi piace 

così | poi kwɑkˈkuno venire | eh | io sono polizia deve | mi deve fare 

sconto | seˈnɔ io | poi | … se non mi | se non mi cambiare | … io | dopo 

chiamare polizia | io ho ˈdeto | va bene | te lo chiamo io | io chiamo 

viˈʒile <ride> 

 (I clienti rubano. Poi per le cose usate, mi dicono: “Devi restituirmi i 

soldi”, che devo restituirgli i soldi. Poi mi dicono: “ Eh! Tu, voi cinesi 

state qua in Italia, questo è il mio Paese, non è il tuo Paese. Mi devi…” 

Così non mi piace. Poi qualcuno viene e dice “Io sono un poliziotto. 

Mi devi fare lo sconto, altrimenti io poi…”; “se non mi cambi la merce, 

io chiamo la polizia!” Io ho detto “Va bene, te la chiamo io; io chiamo 

i vigili”) 

 

[179] WEN 

WE: … || quello che pensa | è diverso 

I: <cenno di assenso> perché? | come pensa una persona cinese? | che 

cosa pensa? 

WE: … | … le ita … italiani pensano le cose | più facile 

I: aːh! | e invece i cinesi? 

WE: … | più kompɾiˈkata 

I: … | in che senso? 

WE: … modo di vivere 

 (Il modo di pensare è diverso | gli italiani pensano le cose con più leg-

gerezza | i cinesi le pensano più complicate | per quanto riguarda il 

modo di vivere) 

 

Gli esempi fin qui considerati, lasciano emergere il fatto che l’indicativo pre-

sente copre un’area funzionale corrispondente agli usi di tale forma in italiano, 

assumendo valori di atemporalità e di abitualità. 
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Tuttavia, è possibile rilevare casi in cui tale forma è utilizzata con riferimento 

temporale al passato in contesti imperfettivi, come in [180] e [181] che seguono: 

 

[180] ELISA 

I: sì! | ho capito | e poi perché non ci sei andata più? 

EL: eh pəˈkke l’ho finita la ˈmɛtȷa | e poiː non voglio andare più! 

I: perché? <con tono di rammarico> 

EL: pekˈke è difˈfiʃile per me | nɔː capis | sco niente | quandoː vado allora 

domˈmiɾe | ˈp̬allo kɔː aˈmiʃi] | e poiː non lo so stuˈtȷari 

 (Perché ho terminato la scuola media e poi ho detto: “Non voglio an-

dare più!” | perché era difficile per me, non capivo niente: quando 

andavo, dormivo o parlavo con gli amici. E poi, non ero in grado di 

studiare in italiano) 

 

[181] GAIA 

R: e | quindi è da tanto | che tu lavori in questo negozio? 

GA: … no | io prima | prima lavoroː | d̥etˈtaʎo | vicino qua | maː mandaˈlɛ | 

Maddalena? 

 (No, prima lavoravo in un negozio al dettaglio qua vicino, nella zona 

del mercato della Maddalena) 

 

Per quanto riguarda la presenza di forme verbali all’infinito, come riportato 

nelle tabelle 6.1 e 6.2, sembra interessante mettere in rilievo il fatto che all’in-

terno dei testi dei tre informatori le occorrenze di tale forma risultano numerica-

mente ridotte sia per la parte di produzione semi-spontanea sia, in particolar 

modo, per quella di produzione guidata.  

Il dato sembra assumere un ulteriore carattere di rilievo se si considera che 

esso è impiegato in misura prevalente in contesti in cui risulta appropriato. Di 

frequente, infatti, occorre in proposizioni subordinate implicite, principalmente 

finali (ess. [182]-[184]), oppure in dipendenza da un verbo modale (ess. [185] e 

[186]): 
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[182] ELISA 

I: tu ci vai spesso al Vomero? 

EL: ehː ˈkwakke ˈvɔtte | peròː anˈdale || pe per mangiare  

I: e dove vai a mangiare? 

EL: ehː ˈkwakke ristorante | però no mi ricordo nome 

 (Qualche volta, però ci vado per mangiare | Eh, vado in qualche risto-

rante, però non ricordo il nome) 

 

[183] GAIA 

R: eː | ti capita mai diː guardare la televisione | in italiano? 

GA: televisione? no | … non ce l’ho tempo proprio | per vedere televisione 

<ride> | peˈke quando arriva a casa già alle | nove e kwakˈkɔza | poi 

mangiato | lavˈɾatɔ | già leː undici | undici mezza | poi fare le cose mio 

| a dormire <ride> 

 (La televisione? No, non ce l’ho il tempo per guardare la televisione. 

Perché quando arrivo a casa sono già le 21.00 circa. Poi dopo aver 

mangiato ed essermi lavata, sono già le 23.00/ 23.30. Poi faccio le mie 

cose e vado a dormire) 

 

[184] WEN 

I: e come mai siete venuti a Napoli? 

WE: … | pel | per tʃekˈkale ˈattɾo laˈvolo 

 

 

[185] WEN 

I: loro vogliono tornare in Cina? 

WE: eh | perché per motivoː | come dice? | ah! | per ˈsɔddi | per vivere 

I: <cenno di assenso> 

WE: … problemi || … pəkˈkeː | c’ho io pure qua | e non puòː andare in Cina 

| perchéː || pekˈke non voglio | lasciare da soloː io qua  

I: ah! | loro non tornano in Cina | perché non ti vogliono lasciare da solo 

qua  
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[186] ELISA 

I: e ti trovi bene qua?  

EL: ehː peˈkke giàː abiˈt̬wata | allora noː voglio cambiare sempre | qui là 

qui là 

 

Inoltre, si considera non trascurabile la presenza all’interno dei testi di Gaia 

e di Wen di un limitato numero di occorrenze in cui la forma all’infinito risulta 

inserita nelle perifrasi composte da “andare a + INF” o “riuscire a + INF”. L’in-

teresse nei confronti di tali forme appare motivato dal fatto che esse sembrano in 

qualche modo contrapporsi alle forme seriali, precedentemente menzionate in ri-

ferimento allo sviluppo del sistema verbale in Chan. 

Nel seguente esempio, dunque, Wen nel descrivere l’incapacità di leggere in 

italiano, specialmente documenti di natura burocratica, realizza un’occorrenza 

della perifrasi “riuscire a + INF”: 

 

[187] WEN  

WE: eh | le paˈlɔle è difficileː 

I: <cenno di assenso> 

WE: noiː || non luˈʃamo a capire  

 (Le parole sono difficili, noi non riusciamo a capire) 

 

In [188], invece, si riporta un’occorrenza della perifrasi “andare a + INF” 

riscontrata all’interno del testo di Gaia:  

 

[188] GAIA 

GA: peròː ioː vado | prima ci stavaː Terzigno c’è una ˈskwoɾaː | privata | che 

c’è questiː italiani che ˈpallano cinese | poi | ho stuˈd̥jato ˈtɾɛ ˈmɛssi | 

no due me | due ˈmɛssi | poi dopo | ioː vado a ˈskwoɾa liceo umano | 

poiː vado a lavorare || eː liceo ci vuole cinque anni | non possoː | fare 

<ride> 

 (Però io sono andata… prima a Terzigno c’era una scuola privata in 

cui c’erano degli italiani che parlavano cinese. Lì ho studiato per tre 

mesi, no per due mesi. Poi dopo ho frequentato il liceo di scienze 

umane, poi sono andata a lavorare. Per il liceo ci volevano cinque 

anni, non lo potevo fare) 
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Particolarmente emblematico, quindi, risulta il seguente brano in cui le di-

verse forme verbali all’infinito realizzate da Gaia risultano del tutto coerenti al 

contesto di occorrenza: 

 

[189] GAIA 

GA: posso andare? 

R: sì | grazie <sorride> 

GA: <ride> io devo a | andare a | negozio per | chiudere || alˈlo ci vediamo 

| settimana prossima  

R: ok <sorride> 

GA: domani no riesco a venire  

 

Tuttavia, è opportuno mettere in evidenza il fatto che la produzione dei tre 

informatori indagati risulta ugualmente caratterizzata da casi di sovrastensione 

dell’infinito. In [190] e [191], riscontrati rispettivamente in Gaia e in Elisa, le 

occorrenze di tale forma ricoprono il valore di presente abituale: 
 

[190] GAIA 

R: eː pensi che ci sono delle cose | … || che cinesi | e italiani | sono diversi 

| in qualche cosa? 

GA: sì 

R: in che cosa? 

GA: ˈtʃib̥o 

R: <sorride>  

GA: mangiare | poiː | noi più | chiuso || diciamo voi | bɾaˈtʃaɾe | baˈttʃaɾe | 

noiː | se | se è fidanzato fida | fidanˈdzati | alla strada | baˈttʃaɾe | no! 

<sorridendo> || noː sːi vede | pekˈkeː kwɑkˈkuno vede | … strano | kw

ɑk # | se tu stai in Cina | però voi qua più | … || quando aˈpena | arrivato 

qua | io | <smorfia di meraviglia> strano | però adesso | èː nomˈmale || 

pə mˈme ˈɛ nomˈmale 

 (Sì | per il cibo | per il mangiare. Poi noi siamo più chiusi: voi vi ab-

bracciate, vi baciate. Noi, anche se siamo fidanzati, in strada non ci 

baciamo. Non capita di vedere atteggiamenti del genere: anche se 

qualcuno si vede, è strano se stai in Cina. Però voi qua più… Quando 

ero appena arrivata qua, io pensavo che fosse strano, però adesso è 

normale, per me è normale) 
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[191] ELISA 

EL: eh pɛˈkke gli italinia | gli italiana | più moscia <ride> | fare tranquillo 

piano piano lentissimo | e invece <ride> cinese fa veloce || però io | 

quando uscire | fare sempre piano piano | anche io fare | così || e petˈtʃɔ 

pɛ ˈmme è uguale | solo per | fare ˈkwakke lavoro | è troppa lento 

 (Eh perché gli italiani sono più lenti, fanno le cose in modo tranquillo, 

piano piano, lentissimo. Invece, il cinese fa le cose velocemente, però 

io, quando esco, faccio sempre piano piano, anche io faccio così. Per-

ciò, per me è uguale, solo per fare qualche lavoro l’italiano è troppo 

lento) 

 

In [190], inoltre, risulta interessante notare che i verbi abbracciare e baciare 

sono adoperati in un contesto in cui la seconda persona plurale del presente indi-

cativo costituisce la forma verbale maggiormente appropriata; tuttavia, come si è 

potuto osservare, la presenza di tale forma non è attestata nell’ambito della pro-

duzione dell’informatrice. Un’ulteriore considerazione consiste nel fatto che 

Gaia sembra manifestare una difficoltà, che determina ripercussioni sull’organiz-

zazione sintattica dell’intero enunciato, ad utilizzare la forma riflessiva con va-

lore reciproco dei tipi lessicali realizzati.  

Pertanto, appare plausibile ipotizzare che per tale informatrice l’impiego 

dell’infinito possa delinearsi come una forma di default, cui poter ricorrere in 

contesti – per così dire – problematici. 

All’interno del testo di Wen, invece, è possibile riscontrare un caso di so-

vraestensione di infinito all’interno di un periodo ipotetico con valore controfat-

tuale. Nel raccontare i ripetuti atti di prepotenza che è solito subire, Wen riven-

dica con certezza il fatto che la sua condizione attuale sarebbe diversa, se, nel 

corso degli anni passati, avesse avuto l’opportunità di seguire un percorso scola-

stico meno frammentario: 

 

[192] WEN 

I: e non è giusto 

WE: eh 

I: perché se ne approfittano  
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WE: pekˈkeː || pəkˈke noː sono | andato a scuola | fino … || … per esempio 

| … eˈlɛmp | elemenˈtane | fino | università | se andato tutto || vivere un 

ˈattɾo modo diˈvɛɹ̝so 

 (Perché non sono andato a scuola fino… per esempio dalle scuole ele-

mentari all’università. Se avessi frequentato tutte le scuole, vivrei in un 

modo diverso) 

 

Nell’esempio [192], dunque, la forma all’infinito vivere è contenuta nell’apo-

dosi e si contrappone a quella del participio passato andato realizzata nella pro-

tasi. Una tale distribuzione appare del tutto coerente con il valore rispettivamente 

imperfettivo e perfettivo che tali forme assumono nel contesto considerato. 

Negli esempi riportati, le occorrenze di infinito rientrano nella categoria della 

‘non attualità’: di conseguenza, sembra possibile affermare che, nei casi in cui 

esso risulta sovraesteso, l’utilizzo di tale forma risulta conforme all’ipotesi cui si 

è fatto riferimento nelle pagine iniziali di questo paragrafo. 

Per quanto riguarda le occorrenze di participio passato, l’analisi dei dati 

quantitativi lascia emergere un uso consistente di tale forma in riferimento sia 

alla parte di produzione guidata sia a quella semi-spontanea. Essa copre un’area 

funzionale ben definita che corrisponde all’aspetto perfettivo, solidale con il 

tempo passato: i due valori, difatti, sono generalmente compresenti. 

A tal proposito, nella produzione di questi parlanti è possibile constatare uno 

sviluppo del sistema verbale in direzione dell’acquisizione degli ausiliari e, 

quindi, della formazione del passato prossimo. Ciò nonostante, il comportamento 

dei tre informatori non è del tutto omogeneo: nel testo di Elisa, infatti, la presenza 

degli ausiliari è certamente più consistente e supera il numero di occorrenze del 

solo participio passato; per Wen e Gaia, al contrario, essi sono realizzati sporadi-

camente nell’ambito della produzione guidata, mentre in quella semi-spontanea 

sono in un rapporto di maggiore equilibrio. Di seguito si riportano alcuni esempi: 

 

[193] WEN 

I: … e quante lingue conosci? 

WE: … un poco italiano e un poco cinese 

I: … | perché poco cinese? 

WE: pkˈke noː sːono andato a scuola 

 (Conosco un po’ di italiano e un po’ di cinese | perché non sono andato 

a scuola) 
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[194] GAIA 

GA: eː trovato | rana || due | poi # no | una famiglia  

R: <sorride> 

GA: e | quindiː || lui ha trovato | poi | sta contento || ma questo? | ah ha 

tɾoˈvat̬o | a rana | poiː aɾɾiveˈdɛtʃi <ride> 

 (E il bambino ha trovato la rana. Ne ha trovate due. No, ha trovato una 

famiglia di rane. E quindi lui l’ha trovata, poi è contento. Ma questo? 

Ah! Ha trovato la rana, poi ha salutato ed è andato via) 

 

[195] ELISA 

I: e | e secondo te | … italiani e cinesi | sono diversi | per esempioː | … | 

nello stare con la famiglia | oː nell’educare i bambini? 

EL: ah no | è uguale no? || mi sembra uguale | però nɔː llɔ so | pəˈkke | mai 

sono andatoː | a casa diː un italiano  

I: neanche a casa della tua amica | … italiana? 

EL: eh noː sono andato | no sono andata una volta | però non c’è i genitori 

| ha statoː solo conː la soˈlɛlla || però | per me è uguale | peˈkke non ho 

visto | proprio 

 (Ah, no! È uguale, no? Mi sembra uguale, però non lo so perché non 

sono mai andata a casa di un italiano | eh, non sono andata. No, sono 

andata una volta, però non c’erano i genitori, sono stata solo con la 

sorella. Però per me è uguale, perché non ne ho esperienza diretta) 

 

In particolare, sulla base dell’esempio realizzato da Elisa, è possibile rilevare 

che, per quanto la produzione di tale informatrice sia caratterizzata da un impiego 

costante di forme participiali con ausiliare, emerge allo stesso tempo una diffi-

coltà a selezionare l’ausiliare più appropriato al contesto di occorrenza: nello spe-

cifico, Elisa manifesta la propensione a sovrastendere l’uso dell’ausiliare AVERE. 

I seguenti esempi, tratti dalla parte di produzione guidata, dunque, rendono evi-

dente un fenomeno di oscillazione nella selezione dell’ausiliare: 
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[196] ELISA 

EL: <sorride> ah! trovato ancheː | rame || e poiː | è caduto questoː la casa 

di apːe 

I: e che cosa succede? 

EL: è usc(ita) | uscita tutti ape fuori | e sono andato via cane <ride> | e la-

sciato da ˈsoro || maː questa cos’è? 

 (Ah! Ha trovato anche la rana. E poi l’alveare è caduto | sono uscite 

tutte le api fuori e sono andate via con il cane e hanno lasciato il bam-

bino da solo. Ma questo cos’è?) 

 

[197] ELISA 

EL: cervo? | ha ttɾoˈvato cervo | e poiː è seduto ˈʧɛ in capo di cervo || ha 

kaˈd̥utːo | anche il caːne | e poiː 

I: dove è caduto? <sorridendo> 

EL: ehː | fiume 

I: <cenno di assenso> 

EL: anche cane | ha kaˈd̥uto | e poi 

 (Cervo? Il bambino ha trovato un cervo e poi si è seduto sulla testa del 

cervo. È caduto, anche il cane è caduto e poi...  | eh, nel fiume) 

 

Come si è già accennato in precedenza, all’interno dei testi dei tre informatori 

sono presenti alcune occorrenze della perifrasi con valore progressivo “stare + 

gerundio”. Tali forme, utilizzate esclusivamente al presente, contraddistinguono 

in misura prevalente le parti di produzione guidata di Gaia (es. [198]) e di Elisa 

(es. [199]); in riferimento a Wen, invece, un’unica occorrenza è attestata nell’am-

bito della produzione semi-spontanea (es. [200]): 

 

[198] GAIA 

GA: poi bambinoː | cercaːto un gufːo | poi | le apeː | sta | … kammiˈnand̥o 

con loro <sorridendo> || poiː | °cos’è (quello)?° | poi gufo | sta | sta sta 

| veˈdɛnd̥o | bambino || poiː | sta ancora chiamando ˈlana || questo è 

unː | rene? | che cos’è? 

 (Poi il bambino ha trovato un gufo, poi le api stanno camminando con 

loro=li stanno inseguendo. Poi, cos’è quello? Poi il gufo sta guardando il 

bambino. Poi il bambino sta ancora chiamando la rana. Questa è una 

renna? Che cos’è?) 
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[199] ELISA 

EL: sì | stivali | anche cane sta guardando || e poi sta chiamando | forse 

tʃekˈkato ˈfwoːri || e poiː | ques(to) # … cane ha caduta  

I: da dove è caduto? 

EL: … daː finestra || e poiː | questa che | cos’è? || ah | la vasco? | e si ˈkad̥e 

# m | ma ˈnɔː ˈffa niente co(n) cane? 

I: <sorride> 

EL: eh sta tʃeŋˈkando ancora | e poi non si trova più? || ha | trovatːoː ape 

|| … | staː toccando ˈalb̥ːero 

 (Sì, stivali. Anche il cane sta guardando. E poi il bambino sta chia-

mando la rana, forse l’ha cercata fuori. E poi, questo… il cane è caduto 

| dalla finestra. E poi questa che cos’è? Ah! Un barattolo? E il cane 

cade. Ma il bambino non se la prende con il cane? | Il bambino sta 

cercando ancora, e poi la rana non si trova più? Il cane ha trovato 

delle api, sta toccando l’albero) 

 

[200] WEN 

I: eː | e ti piacerebbe ritornare più spesso? 

WE: … | … sì 

I: perché? 

WE: pəkˈke | in Ci | in Cina stanno | in Cina sta kamˈbjand̥oː molto  

I: che | che cosa sta cambiando? 

WE: … || °come si° # | … | *jīngjì*15 

I: … non lo so che vuol dire <con tono rammaricato, sorride> 

WE: alloraː nɔː llɔ so ˈdile in italiano  

I: … proviamo! | anche con altre | parole | per provare a farmi capire 

WE: <dopo una pausa prolungata> le città  

I: <cenno di assenso> 

WE: cambiate 

I: piùː moderne? | no 

WE: … || più nuove 

 (Sì | perché in Cina le città stanno cambiando molto | come si (dice)? 

| allora non lo so dire in italiano | le città sono cambiate: sono più 

nuove) 

 
15 Il termine jīngjì, dal cinese, significa ‘economia, condizioni economiche” 
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Una tale presenza, dunque, risulta particolarmente rilevante, oltre che in linea 

con quanto emerso in precedenti studi sull’acquisizione dell’italiano come lingua 

seconda. Giacalone Ramat, infatti, ha sostenuto che: 

 

«Gerunds appear after the morphological marking of finiteness is acquired. Learner 

who exhibit gerunds have developed a verbal system including present tense, 

auxiliaries, past participles and, partially, imperfect»16. 

 

A tal proposito, appare opportuno porre in rilievo che il numero di forme 

verbali all’imperfetto all’interno dei testi dei tre informatori risulta estremamente 

ridotto. Relativamente ai tipi lessicali per i quali è stato possibile rilevare tali 

forme, si riscontrano alcune occorrenze del verbo ESSERE e isolate forme con 

verbi di aktionsart stativa o durativa17. Come si evince dai seguenti esempi, esse 

risultano adoperate per esprimere l’aspetto imperfettivo con riferimento tempo-

rale al passato: 

 

[201] ELISA 

I: e dove stanno? 

EL: a Roma | e tutti so | sono andatoː | più fuori <sorride> 

I: e con # | e tu hai detto che sei andata al | cinema | la settimana scorsa 

EL: no però | èː sono diː | fuori | loro sono venuta | e poi kkompaˈɲato 

I: ah! <con tono meravigliato> | e come li conosci? 

EL: ah! loro | prima stavaː Napoli poiː | sono andato via 

 (I miei amici vivono a Roma. Si sono trasferiti tutti | No, però non vi-

vono a Napoli, loro sono venuti e poi mi hanno accompagnata | loro 

prima vivevano a Napoli, poi sono andati via) 

 

 
16 GIACALONE RAMAT Anna, «Gerunds as optional categories in second language learn-

ing», in A. GIACALONE RAMAT (ed.), Typology and Second Language Acquisition, Berlin/ New 

York, Mouton de Gruyter, 2002a, p. 207. 
17 Un tale dato risulta conforme con quanto emerso in precedenti studi sull’acquisizione 

dell’imperfetto come L2. In particolare, cfr. BERNINI Giuliano, «L’acquisizione dell’imperfetto 

nell’italiano lingua seconda», in E. BANFI/ P. CORDIN (a cura di), Storia dell’italiano e forme 

dell’italianizzazione. Atti del XXIII Congresso Internazionale di Studi della SLI. (Trento-Rove-

reto, 18-20 maggio 1989), Roma, Bulzoni, 1990a, pp.157–179. 
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[202] WEN 

WE: pekˈke | da noi | a casa | già lubˈbato tre quattro ˈvotte 

I: da da quando sei qui? 

WE: sì 

I: ah! <con tono rammaricato> 

WE: eh | poiː … | poi mia sorella | … pure c’hanno rubato le borse cellulare 

| quando camminava 

 (Perché a casa nostra hanno già rubato tre/quattro volte | e poi a mia 

sorella hanno anche rubato la borsa e il cellulare mentre camminava 

per strada) 
 

[203] GAIA 

GA: eː | kaˈd̥uto | ˈneɾː | … lago? | … || eː sta # ah! | lui sentiva rumore diː | 

kwakˈkɔza | eː ha detto cane | dire a cane noː | non s | non fare rumore 

 (E il bambino è caduto nel lago e sta… ah! Lui sentiva un rumore e ha 

detto al cane di non fare rumore) 
 

Pertanto, la limitata presenza di occorrenze verbali all’imperfetto, unita-

mente al fatto che, come si è visto, il medesimo valore può essere ricoperto da 

forme verbali al presente indicativo, sembra dimostrare che la presenza dell’im-

perfetto nell’ambito del sistema verbale dei tre informatori non è pienamente 

consolidata.  

Ciò nonostante, prima di concludere, sembra interessante riportare le due oc-

correnze di trapassato prossimo attestate all’interno dei testi rispettivamente di 

Elisa e di Wen, le quali risultano utilizzate per indicare la compiutezza di 

un’azione all’interno della cornice della narrazione: 
 

[204] ELISA 

I: <sorride> e che film | hai visto? 

EL: eh non mi ricordo era forse | ah! | un gioco 

I: un cartone | animato? 

EL: noː èː per fare vedere i … piccoli | tutti sono bambini | e un famiglia 

era andato <sorridendo> 

 (Eh, non mi ricordo. Forse era… ah! Un film fantastico | No, era un 

film per piccoli. A vedere quel film erano andati soltanto bambini e una 

famiglia) 
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[205] WEN 

I: e che cosa <colpo di tosse> | che cosa fa il bambino? 

WE: ah! | ˈd̥ale il manˈdʒale || ˈdale il cibo || ah! rana 

I: che ha fatto? 

WE: ha detto che a | che av | che aveva trovato | la rana 

I: e poi che cosa fa? 

WE: … diceː | ciao! || e poiː andato a casa 

 (Ah! Il bambino dà il cibo alle rane. Ah! La rana | il bambino ha detto 

che aveva trovato la rana | dice: “Ciao! e poi va a casa) 

 

 

5.3. Presenza ed usi dei verbi ESSERE ed ‘esserci’ 

 

Dopo aver esaminato lo sviluppo del paradigma verbale nelle varietà di ap-

prendimento dei dieci informatori, si ritiene opportuno prendere in considera-

zione la presenza dei verbi ESSERE ed esserci all’interno del corpus.  

Una tale articolazione appare motivata dal fatto che generalmente tali tipi 

lessicali sono appresi con una certa facilità, specialmente nelle forme della terza 

persona singolare del presente indicativo è e c’è: di conseguenza, considerarle 

nell’ambito dello studio dello sviluppo del paradigma verbale avrebbe potuto al-

terare la veridicità dell’analisi. 

Allo stesso tempo, tuttavia, dal momento che l’«absence of the copula irre-

spective of its presence either in the source or in the target language or both is a 

salient feature of the Basic Variety»18, si rivela ugualmente interessante valutare 

la presenza e gli usi di tali forme all’interno della produzione dei soggetti indagati 

al fine di provare a comprendere il livello di competenza in italiano L2 raggiunto 

da ciascun di essi. 

Nella seguente tabella, dunque, si riportano i dati relativi alla distribuzione 

delle occorrenze dei verbi ESSERE ed esserci tra i diversi informatori in relazione 

alle due parti di produzione guidata e semi-spontanea: 

 

 
18 BERNINI Giuliano, «The copula in learner Italian. Finiteness and verbal inflection», in C. 

DIMROTH/ M. STARREN (eds.), Information Structure and the Dynamics of Language Acquisition, 

Amsterdam/ Philadelphia, John Benjamins, 2003, p. 167. 
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PRODUZIONE GUIDATA PRODUZIONE SEMI-SPONTANEA 
ESSERE esserci/ starci ESSERE esserci/starci 

ANGELA 2 - 23 14 

CHAN 1 5 1 8 

ELISA 6 2 40 21 

GAIA 4 - 19 19 

GIOIA 1 1 10 23 

LINDA 1 2 2 3 

LISA 10 - 8 - 

QING 3 - - 6 

REBECCA 4 1 4 5 

WEN 1 4 16 11 

Tabella 6.7 – Distribuzione dei tipi ESSERE ed esserci per le parti di produzione guidata e semi-

spontanea. 

 

Sulla base dei dati riportati in tabella, è possibile osservare che la presenza 

di tali tipi lessicali all’interno dei testi di Qing, Linda, Rebecca, Lisa e Chan è 

estremamente ridotta. Nello specifico, le isolate occorrenze del verbo ESSERE ri-

levate nell’ambito della produzione di tali informatrici risultano inserite, in mi-

sura maggiore, nelle costruzioni interrogative “questo che cos’è?” o in risposte 

eco, esaminate nel quarto capitolo. Pertanto, molteplici sono i contesti che si ma-

nifestano ellittici della copula, come è possibile osservare nei seguenti esempi:  

 

[206] QING 

I: e le persone | secondo te | sonoː diverse? 

QI: səˈkond̥ meː || pesˈsoneː | pesˈsone Ø uˈg̥wale | c’è ˈb̥lavaː c’è cattivo 

tutto c’è  

 (Secondo me, le persone sono uguali: ci sono persone brave e persone 

cattive, c’è tutto) 

 

[207] LINDA 

I: in che cosa | non è uguale? 

LN: … | it̬aˈljano … iˈt̬alja pelˈsone Ø ˈmoːto | feˈlizi <ride> 

 (Gli italiani, le persone italiane sono molto felici) 
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[208] CHAN 

I: e | secondo te | … leː persone italiane | e le persone cinesi | sonoː | 

diverse? 

CH: sì | Ø d̥iˈvɛɾse 

I:                { in || che | che cosa? 

CH: maːngi | ˈank̬eː || … kuttʃiˈnale | Ø tutto diˈvɛsso 

 (Sì, sono diverse | il cibo; anche il modo di cucinare è tutto diverso) 

 

Per converso, di notevole interesse risulta la presenza della forma della terza 

persona plurale del presente indicativo con apocope della sillaba finale [ˈso]. La 

realizzazione di tali forme, che risultano adoperate sempre in contesti d’occor-

renza appropriati, sembra motivata da fattori associati al tipo di input ricevuto e, 

quindi, condizionata dall’utilizzo da parte dei nativi di una varietà diatopicamente 

marcata. Di seguito, si riportano alcune occorrenze riscontrate nei testi rispetti-

vamente di Lisa, Qing e Rebecca: 

 

[209] LISA 

I: e che cosa succede? ||| <dopo una pausa prolungata> le api 

LS: ˈso le api? 

I: <cenno di assenso> 

LS: °le api° | gua(rda) # cane ˈgwadda li aːpi 

 (Sono le api? | le api guarda… il cane guarda le api) 

 

[210] QING 

QI: ah | trovato duiː ˈla(ne) | ˈlame? 

I: rana | rane 

QI:  { ˈlana | ˈlane || ah! | … || ˈsɔ b̥amˈb̥ini? 

I: bambini di rane! <sorride> 

 (Ah! Ha trovato due rane? | Rana, rane. Ah! Sono cuccioli di rane?) 
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[211] REBECCA 

I: no? | … | le persone 

RE: <cenno di assenso> 

I: che vivono qua  

RE: <cenno di assenso> 

I: … sonoː braveː? | cattiveː? | … | gentili? | … antipa(tiche) | cap(ito) # 

antipatiche? 

RE: ˈso gentili | solo qua | stazione ˈd̥el centro | tanto | Ø un po’ più | così | 

un ˈattlo <click> | (lontana) gente ˈd̥opo | Ø gentili | (.....) | sì 

 (Le persone che vivono qua sono gentili, solo nella zona della stazione 

centrale sono un po’ più così, in un altro modo. Superata questa zona, 

sono gentili) 

 

In [211], tuttavia, la forma [ˈso], in posizione iniziale di turno, sembra rea-

lizzata su stimolo della domanda dell’intervistatrice, dal momento che negli 

enunciati successivi, sebbene in due casi l’impiego della copula sarebbe risultato 

appropriato, essa è omessa. 

Per quanto riguarda la distribuzione del tipo esserci, inoltre, è possibile no-

tare che tali occorrenze all’interno dei testi delle informatrici considerate costi-

tuiscono un mezzo per l’espressione principalmente dell’esistenza, il quale, tut-

tavia, di frequente risulta re-impiegato con valore di possesso: 

 

[212] LINDA 

I: … a scuola | vanno a scuola qua? 

LN: … no | … ˈd̥opoː ˈvɛni | Cina sta 

I: ah! | lo(ro) | loro stanno in Cina! 

LN:  { sì | sì sì 

 e perché? 

 … ioː | laˈvolo qua | non c’è tempo | … | *zhàogù zěnme shuō lái de?* 

 (No, verranno più in là in Italia, ora stanno in Cina | sì, sì, sì | io… a 

causa del lavoro, non ho tempo … *come si dice prendersi cura?*) 
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[213] REBECCA 

I: quando? 

RE: ehː | quanto tempo tu tieːni | va bene || … tu | quanto || ̍ plɔssima quando 

c’èː | tempo …  

 (Eh quando tu hai tempo, va bene. Tu, quand’è la prossima volta che 

hai tempo?) 

 

Nell’esempio [213], al fine di concordare un appuntamento con l’intervista-

trice e di dichiarare la proprio completa disponibilità a considerare i suoi even-

tuali impegni, Rebecca adopera il verbo TENERE con la medesima funzione di 

possesso realizzata dalla successiva forma c’è: ancora una volta, l’impiego di tale 

tipo lessicale con un’accezione possessiva sembra da considerarsi come dipen-

dente dall’input ricevuto dai nativi. 

Allo stesso modo, nell’ambito della produzione di Chan si rileva l’utilizzo 

della forma ci sta, la quale costituisce una forma diatopicamente marcata e com-

pletamente corrispondente alla forma c’è. Nel seguente esempio, dunque, il verbo 

starci è utilizzato da Chan con valore di possesso: 

 

[214] CHAN 

CH: miː | ioː || … trenta anni … ˈkwesso anni <con tono incerto> 

I: trenta anni? 

CH: <cenno di assenso>  

I: e tuo marito? 

CH: … ˈtɾent̬aˈssɛj 

I: e | ave(te) 

CH:  { ci ˈssa ˈd̥ue ˈbimb̥i 

I: <sorridendo> eh! | avete | bambini? 

CH: sì | uno ˈfilja | uno ˈfiljo 

 (Io ho trent’anni | mio marito ne ha trentasei | abbiamo due figli | sì 

una femmina e un maschio) 

 

Tale sovrapposizione dei valori esistenziali e di possesso si configura come 

una questione fondamentale nell’ambito della linguistica: lo studio 
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dell’espressione di questi valori semantici e delle relative caratteristiche di strut-

tura, infatti, ha assunto una notevole rilevanza nei campi della tipologia, del di-

scorso parlato spontaneo e dell’acquisizione di lingue seconde19.  

In particolare, per quanto riguarda gli studi sull’acquisizione dell’italiano 

come L2, essa è stata riscontrata non solo su soggetti sinofoni, ma anche nelle 

varietà di apprendenti di lingue materne diverse20: di conseguenza, tale fenomeno 

sembra delinearsi come una tendenza generale alla semplificazione.  

Tuttavia, per apprendenti con L1 cinese, non si può prescindere dal conside-

rare che tale fenomeno può scaturire da interferenza con la lingua materna: in 

cinese, infatti, il verbo YǑU è adoperato per esprimere sia l’esistenza sia la rela-

zione di possesso, sulla base dei tratti semantici rispettivamente [INANIMATO] e 

[ANIMATO] dell’elemento che lo precede. Al fine di chiarire la situazione appena 

descritta, si riportano due esempi illustrati da Lyons21: 

 

a) zhuōzishang yǒu shū 

 TABLE-TOP HAVE BOOK 

 ‘There is a book on the table’ 
 

b) wǒ yǒu shū 

 I HAVE BOOK 

 ‘I have a book’ 
 

A tal riguardo, sembra certamente interessante riportare l’interpretazione for-

nita da Norman, il quale nel suo lavoro del 1988 menziona i medesimi esempi. Il 

sinologo, infatti, sostiene che: 

 

«Structurally, the only real difference between (a) and (b) is that the word zhuōzi is 

inanimate and wǒ is animate; and it is this, and not the difference between two dif-

ferent verbs yǒu, one meaning ‘have’ and another meaning ‘be’, that determines the 

choiche of ‘there is’ or ‘have’ in the English translation. If we use an unnaturally 

 
19 Sulla rilevanza delle costruzioni locativo-esistenziali e possessive, si rimanda principal-

mente a LYONS, 1967, 1969, 1977; LUMSDEN, 1988; SORNICOLA, 2006a, 2010. 
20 Per quanto riguarda la presenza di tale fenomeno in apprendenti sinofoni si rimanda a 

GIACALONE RAMAT/ BANFI, 1990; VALENTINI, 1992; per soggetti con diverse L1, cfr. BER-

NINI, 1990b e 2003; BERRUTO, 1993. 
21 LYONS John, Introduction to Theoretical Linguistics, Cambridge, Cambridge University 

Press, 1969, p. 393-394.  
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literal translation like ‘there is a book by me (or at me)’, the parallelism of (a) and 

(b) is perfectly clear»22. 

 

In questa prospettiva, dunque, appare verosimile supporre che l’influsso della 

L1 assuma un ruolo rilevante per alcuni degli informatori che compongono il 

campione, dal momento che la forma verbale c’è risulta - sebbene occasional-

mente - adoperata per esprimere relazioni di possesso e non manifesta alcun tipo 

di flessione - restando invariata - anche nella produzione degli informatori per i 

quali, come si è visto nel paragrafo precedente, lo sviluppo del sistema verbale 

risulta piuttosto avanzato. Di seguito, quindi, si riportano due esempi riscontrati 

rispettivamente nei testi di Wen ed Elisa: 

 

[215] WEN 

WE: per esempio | se scrive brutta parola | se c’è finanza cattivi | e ciː … || 

più tempo || che non trovi avvocato bravi | ci sequestrano || documenti 

| invece | … per | per esempio noi | c’è cento giocattoli 

I: <cenno di assenso> 

WE: e bambino voglio tʃekˈkale queː | quella no? || noi … per … uno due 

modelli | deve mettere qualcosa | invece | … come Ban | gladesh … | 

Pakistan o marocchini || o | anche italiani | quelliː | dʒonnaˈlajo 

I: <cenno di assenso> 

WE: che vende tuttoː | è sempre cinese  

I: <sorride> 

WE: è sempre con … contraffatto dice || come hanno scritto a noi | però | … 

però loro || noːn ciː | noː fːanno verbale a loro 

 (Per esempio, se scrivono cose negative, se ci sono i finanzieri cattivi 

e ci.. se non troviamo un bravo avvocato, ci sequestrano i documenti, 

invece… per esempio, noi abbiamo cento giocattoli e i bambini vo-

gliono cercare quelli, no? Noi per uno due modelli, dobbiamo mettere 

qualcosa, invece… i bengalesi, i pakistani o i marocchini o anche gli 

italiani… il giornalaio che vende giocattoli ugualmente cinesi, i finan-

zieri dicono che sono ugualmente contraffatti, ma a loro non fanno il 

verbale) 

 
22 NORMAN Jerry, Chinese, Cambridge, Cambridge University Press, 1988, p. 168-169. 

Occorre specificare che all’interno della citazione la notazione degli esempi è stata adeguata al 

presente contesto. 
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[216] ELISA 

I: ok | eː | haiː detto che haiː | delle sorelle? 

EL: sì 

I: soltanto | la sorella grande che vive in Cina? 

EL: sì | e poi c’è | hoː una so'lɛlla piccola | andare a ˈskwɔra 

 (Sì, e poi ho una sorella più piccola che va a scuola) 

 

Nell’esempio [216], sembra particolarmente interessante il fatto che Elisa, 

dopo aver realizzato la forma c’è, recupera la forma più appropriata per esprimere 

le relazioni di possesso nell’ambito della lingua target. 

Per quanto riguarda la distribuzione e gli usi del verbo ESSERE nei rimanenti 

informatori che compongono il campione, i dati riportati nella tabella 6.7 lasciano 

emergere un numero maggiormente consistente di occorrenze di questo tipo les-

sicale nella produzione di tali parlanti. All’interno dei testi di questi ultimi, dun-

que, la copula risulta non solo sistematicamente realizzata, ma tende anche a ri-

coprire l’intera gamma di funzioni che essa riveste nella lingua target, come è 

possibile osservare nei seguenti esempi: 

 

[217] ANGELA 

I: ma | … com’è l’italiano? | facile? | difficile? 

AG: … | senzaː scuola | è d̥ifˈfitʃile un po’ | e … | s # | un po’ stuˈd̥jale sì | 

piano piano | ˈmɛljo 

I: più facile 

AG:  { è un po’ facile | sì <sorride> 

 (Senza seguire un corso di italiano è un po’ difficile e studiandolo un 

po’, piano piano va meglio | (studiandolo, l’italiano) è un po’ facile) 

 

[218] ELISA 

I: haiː | lavorato sempre in questo negozio? 

EL: no | prima anˈdaːtto a scuola due anni | e poi | sono quiː | tre anni? | tre 

anni e ˈmɛttso quattro | così | nɔː mmi ɾiˈkɔddo bene 

 (No, prima sono andata a scuola per due anni e poi sono qui da tre 

anni? da tre anni e mezzo/quattro anni, non mi ricordo bene) 
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[219] WEN 

WE: noiː || noi | per esempio 

I: <cenno di assenso> 

WE: prima | eravamoː | miei genitori ˈso # | è ambulante  

I: <cenno di assenso> 

WE: poiː fattoː | negozio 

 (Noi, per esempio, prima eravamo… i miei genitori erano ambulanti, 

poi hanno aperto il negozio) 

 

[220] GAIA 

R: che fanno? | in che senso (i clienti) non ti trattano bene? 

GA: ˈɾubbano || poi le cose usato mi dice | devi fare sc # … devi ˈdaɾemi 

ˈsɔddi dietro | devo dare soldi indietro | poi mi dice | <imitando il tono 

delle accuse che le rivolgono> eh | tu voi cinesi sta qua | italiano | questo 

è mio paese | non è tuo paese | mi deve <farfuglia> | così | noː mi piace 

così | poi kwɑkˈkuno venire | eh | io sono polizia deve | mi deve fare 

sconto | seˈnɔ io | poi | … se non mi | se non mi cambiare | … io | dopo 

chiamare polizia | io ho ˈdeto | va bene | te lo chiamo io | io chiamo 

viˈʒile <ride> 

 (I clienti rubano. Poi per le cose usate, mi dicono: “Devi restituirmi i 

soldi”, che devo restituirgli i soldi. Poi mi dicono: “ Eh! Tu, voi cinesi 

state qua in Italia, questo è il mio Paese, non è il tuo Paese. Mi devi…” 

Così non mi piace. Poi qualcuno viene e dice “Io sono un poliziotto. 

Mi devi fare lo sconto, altrimenti io poi…”; “se non mi cambi la merce, 

io chiamo la polizia!” Io ho detto “Va bene, te la chiamo io; io chiamo 

i vigili”) 

 

Per quanto, nella maggior parte dei casi, la forma del verbo ESSERE attestata 

all’interno del corpus corrisponda alla terza persona singolare del presente indi-

cativo, all’interno dei testi di Elisa, Wen e Gaia – come riportato negli esempi 

[218], [219] e [220] – è possibile riscontrare un ridotto numero di occorrenze che 

testimoniano una parziale tendenza alla flessione sia personale sia temporale. A 

tal proposito, quindi, si rivela particolarmente interessante osservare che Wen, al 

fine di descrivere le diverse fasi del percorso professionale dei genitori culminato 



210 

 

con l’apertura di un negozio, manifesta incertezza nel selezionare la forma più 

appropriata al contesto d’occorrenza, ricorrendo, infine, alla forma base è. 

In relazione alle funzioni ricoperte dai tipi lessicali qui indagati, appare senza 

dubbio opportuno prendere in considerazione la presenza all’interno del corpus 

di forme analitiche, nel cui ambito il verbo ESSERE (e in un’unica occorrenza es-

serci) sembra assumere un valore peculiare. 

Tali formazioni, riscontrate principalmente all’interno dei testi di Angela e 

di Gioia, sono costituite dalla forma della terza persona singolare del presente 

indicativo seguita da altre forme verbali all’infinito o al presente indicativo. Nei 

seguenti esempi, dunque, l’impiego della forma verbale è sembra configurarsi 

come un mezzo mediante il quale il contenuto descrittivo dell’enunciato è colle-

gato alla componente topicale e al tempo di validità dell’asserzione e risulta, 

quindi, presentato come valido nel mondo reale; in altre parole, il verbo ESSERE 

sembra fungere da marca di finitezza23: 

 

 

[221] GIOIA 

I: che cosa guardi? 

GI: c’è unaː | <click> | televisione ˈsɛmp̬le dʒoˈkale (là) || … |  come questo 

ˈɔla 

I: <cenno di assenso> 

GI: <cenno di assenso> 

I: ah! | … 

GI: c’è | Raiː Cinque | °Raiː Cinque° | è ˈsɛmp̬le dʒoˈkale 

I: <cenno di assenso> | … i quiz? 

GI: °penso sì° <sorride> 

 (C’è una… <click> in televisione trasmettono sempre programmi d’in-

trattenimento su quel canale a quest’ora | è Rai Cinque, Rai Cinque 

trasmette sempre programmi di intrattenimento | penso di sì) 

 

 

 
23 Cfr. BERNINI Giuliano, «The copula in learner Italian. Finiteness and verbal inflection», 

in C. DIMROTH/ M. STARREN (eds.), Information Structure and the Dynamics of Language 

Acquisition, Amsterdam/ Philadelphia, John Benjamins, 2003, pp. 159-185. 
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[222] GIOIA 

I: … | e laː la bimba piccola 

GI: <cenno di assenso> 

I: non va a scuola? 

GI: ˈsɛmple qua | scuola cinesi | … | b̥amˈb̥ini | b̥amˈb̥ini scuola | piccolo 

I: <cenno di assenso> eː | non parla in italiano? 

GI: … capisce un po’ | ˈaŋk̬e scuola c’èː | ˈseɲ | inseɲˈɲaɾe la italiana 

 

In particolare, l’esempio [221] si presenta di notevole interesse dal momento 

che il verbo con valore lessicale giocare è preceduto dall’avverbio sempre. La 

presenza di quest’ultimo nell’esprimere la continuità di un’azione, di fatto ne 

marcherebbe anche la sua finitezza. 

Tuttavia, nell’enunciato Rai Cinque è sempre giocare, il quale può essere 

interpretato come: “per quanto riguarda Rai Cinque, nell’intervallo di tempo di 

validità dell’asserzione, che comprende il momento dell’enunciazione, si dà lo 

stato di trasmettere sempre programmi di intrattenimento”, il valore di finitezza 

e di continuità sembrano realizzati attraverso due diverse strategie: una morfolo-

gica, l’altra lessicale. Di conseguenza, mediante l’utilizzo della forma verbale è, 

l’enunciato è realizzato come finito; mentre attraverso l’impiego dell’avverbio 

sempre la validità dell’asserzione risulta prolungata e presentata come uno stato 

abituale. 

In alcuni casi, inoltre, è possibile riscontrare l’utilizzo del verbo ESSERE in 

formazioni analitiche che coinvolgono la negazione. A tal proposito, in prece-

denti studi sull’acquisizione dell’italiano come lingua seconda24 è già stata rile-

vata la presenza di costruzioni di questo tipo, all’interno delle quali la negazione 

segue le forme del verbo ESSERE. La posizione post-verbale della negazione, dun-

que, è stata interpretata come: 

 

«un indizio del ruolo del verbo essere nel veicolare il tempo di validità dell’asser-

zione per il fatto che questo è necessariamente esterno alla portata della negazione 

che comprende invece il contenuto proposizionale dell’enunciato a cominciare dalla 

parte lessicale della costruzione analitica o del predicato stativo»25. 

 
24 Si rimanda ancora una volta a BERNINI, 2003 e ai riferimenti bibliografici in esso citati. 
25 BANFI Emanuele/ BERNINI Giuliano, «Il verbo», in A. GIACALONE RAMAT (a cura di), 

Verso l'italiano. Percorsi e strategie di acquisizione, Roma, Carocci, 2003, p.114. 
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Sulla base di tali osservazioni, le occorrenze di formazioni analitiche che 

coinvolgono la negazione all’interno dei testi di Angela e di Gioia si connotano 

come particolarmente significative, come è possibile osservare nei seguenti 

esempi: 

 

[223] ANGELA 

I: ti interessa sapere che cosa succede in Italia? 

AG: … | ˈd̥ittʃiː Italia ˈaŋkiː || è beː | bello | ˈaŋkiː itaːliaːno | ˈaŋkiː | … || … 

|| piùː | ̍ b̥lavo | ̍ aŋkiː co | … così | non è | io non è palˈlale di più <ride> 

 (L’Italia è bella e gli italiani sono molto bravi. Non sono in grado di 

dire più di questo) 

 

 

In ambedue gli esempi considerati il verbo ESSERE è preceduto dalla nega-

zione non. Nello specifico, in [223], l’enunciato io non è parlare di più sembra 

parafrasabile in questo modo: “per quanto riguarda me, nell’intervallo di tempo 

di validità dell’asserzione, che comprende il momento dell’enunciazione, non si 

dà lo stato di essere in grado di dire di più”. 

Di fatto, quindi, nel mettere in correlazione l’elemento topicale con il conte-

nuto descrittivo dell’enunciato, mediante l’utilizzo della negazione in una posi-

zione preverbale rispetto alla copula, l’informatrice sembra presentare la non-

[224] GIOIA 

I: anche il cinema | vai al cinema? 

GI: no no | … || televisione  

I: <cenno di assenso> 

GI: c’è | tˈtʃinema 

I: <cenno di assenso> 

GI: ˈfale | g̥wad̥ˈd̥ale un po’  

I: <cenno di assenso> 

GI: non èː | capisce tanti <sorride> 

 (No, no… in televisione trasmettono i film, li guardo un po' ma non 

riesco a capire tanto) 
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validità di quanto contenuto nella parte proposizionale dell’enunciato come l’in-

formazione più saliente. L’esempio contenuto in [224], quindi, sembra interpre-

tabile allo stesso modo.  

Ciò che pare interessante osservare è il fatto che dal punto di vista del valore 

semantico, in entrambi i casi tali formazioni analitiche sembrano assumere l’ac-

cezione “non essere in grado di compiere una certa azione”. 

Per concludere, la presenza di formazioni analitiche all’interno dei testi di 

Angela e di Gioia si rivela certamente rilevante, dal momento che esse assumono 

un ruolo decisivo nello sviluppo della morfologia flessionale. 

 

 

6.4. Considerazioni conclusive  

 

Relativamente allo sviluppo del sistema verbale in italiano L2, il percorso di 

analisi ha lasciato emergere una situazione considerevolmente eterogenea ri-

spetto alle abilità linguistiche dei dieci informatori che compongono il campione. 

Come si è potuto osservare, di frequente è risultato fortemente problematico, 

nell’ambito di uno sviluppo della morfologia verbale ridotto, individuare una 

forma basica, adoperata come opzione di default per coprire i valori funzionali 

per i quali la morfologia verbale non risultasse ancora consolidata.  

Una tale condizione dipende evidentemente dalla natura fortemente flessiva 

dell’italiano, per cui: 

 

«a differenza di quanto avviene per lingue con molti morfi zero o morfi poco seg-

mentabili o poco percepibili, la determinazione di un’unica forma base risulta più 

complessa e, probabilmente, deve tener conto di vari stadi di complessificazione del 

sistema in evoluzione. Ancora, pur non trascurando l’effetto di gerarchie di marca-

tezza, come p. es. si può ben vedere nello sviluppo del singolare prima del plurale, 

non si può dimenticare l’influsso del tipo di input cui gli apprendenti sono esposti e 

della diversa frequenza che, a seconda dei singoli lessemi verbali, hanno certe forme 

piuttosto che altre»26. 

 

Ad ogni modo, l’esame dei dati sulla base della rilettura del percorso di svi-

luppo del sistema verbale per quanto riguarda le tre categorie nozionali di cui 

esso è costituito secondo la sequenza acquisizionale 

 
26 BERNINI Giuliano, «Lo sviluppo di paradigmi verbali nelle varietà elementari di appren-

dimento dell’italiano lingua seconda», in G. BERNINI/ A. GIACALONE RAMAT (a cura di), La tem-

poralità nell’acquisizione di lingue seconde, Milano, Franco Angeli, 1990b, pp. 97-98. 
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aspetto > tempo > modo 

 

ha consentito di individuare significative differenze tra gli informatori. 

Di conseguenza, dall’analisi dell’acquisizione della morfologia verbale delle 

informatrici Linda, Lisa, Qing, Rebecca e Chan è emerso uno sviluppo dai confini 

piuttosto labili: l’incertezza riscontrata nella categorizzazione delle parole in 

classi, unitamente alla ridotta presenza di forme verbali all’interno dei testi di tali 

parlanti, infatti, sembra connotare la varietà di apprendimento di queste ultime 

come ancora tendente ad uno stadio prebasico; tuttavia, l’impiego, per quanto 

limitato ad un ridotto numero di occorrenze nell’ambito principalmente della pro-

duzione guidata, di forme verbali al participio passato con valore risultativo sem-

bra segnalare l’emergere di un’embrionale opposizione morfologica, basata 

sull’aspetto e tendente ad un livello post-basico. 

Diversamente, nell’ambito della produzione di Gioia e di Angela, pur con-

traddistinta da specificità rilevanti, è stato possibile riscontrare un certo dinami-

smo: in tal senso è da interpretare la presenza sia di forme analogiche sia, in mi-

sura maggiore, di formazioni analitiche. Esse, infatti, testimoniano un’iniziale 

capacità di tali informatrici di manovrare il materiale morfologico dell’italiano 

con il proposito di adeguare la propria produzione alle forme più appropriate 

nella lingua target. 

Tuttavia, nonostante la presenza di tali forme perifrastiche, lo sviluppo del 

sistema verbale di Gioia, per la quale è stato possibile considerare con certezza 

l’infinito come forma base, dal momento che l’opposizione morfologica di tipo 

aspettuale non è apparsa pienamente consolidata, è risultato attestato ad un livello 

di competenza basico. 

Per converso, la produzione verbale di Angela, pur presentando forme ina-

nalizzate, è caratterizzata da una consistente alternanza di forme al presente/infi-

nito cui si oppongono forme al participio passato. Queste ultime ricoprono un 

valore principalmente perfettivo, solidale con un riferimento temporale al pas-

sato. Pertanto, appare verosimile considerare lo sviluppo del sistema verbale di 

Angela ad un livello post-basico iniziale. 

Per quanto riguarda lo sviluppo del sistema verbale negli informatori Elisa, 

Gaia e Wen, è stato possibile individuare una serie di caratteristiche condivise. 

Nello specifico, una – sebbene parziale – flessione personale relativamente alle 

forme verbali finite, un uso maggiormente corrispondente alla norma dell’ita-

liano delle forme all’infinito, l’utilizzo massiccio dell’ausiliare accanto alle 



215 

 

forme participiali oltre che della copula e la presenza di occorrenze della perifrasi 

progressiva “stare + gerundio”, costituiscono gli elementi sulla base dei quali  lo 

sviluppo del sistema verbale nei tre informatori può essere valutato come più 

fortemente orientato in direzione dell’uso dei nativi.  
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7. Conclusioni 

 

Nelle pagine seguenti, che costituiscono il capitolo conclusivo del presente 

studio, si intende ripercorrere le diverse fasi che hanno contraddistinto 

l’evoluzione di questo lavoro e, in particolar modo, interpretare i risultati che 

sono emersi dall’analisi delle caratteristiche strutturali che contraddistinguono le 

varietà di apprendimento dei soggetti indagati, al fine di provare a mettere in 

correlazione la produzione linguistica dei parlanti e le loro caratteristiche socio-

biografiche.  

 Il presente lavoro, infatti, come si è precedentemente affermato, si è 

proposto un duplice obiettivo: da un lato indagare la situazione linguistica che 

caratterizza gli informatori che compongono il campione e valutare il grado di 

competenza dell’italiano che essi possiedono; dall’altro provare a comprendere 

se e in che misura una parziale scolarizzazione possa aver condizionato il livello 

di competenza di alcuni degli informatori. 

A tal scopo, dunque, in una prima parte del lavoro l’impegno è stato rivolto 

alla definizione delle caratteristiche che connotano la comunità cinese 

nell’ambito della città di Napoli. In particolare, è emerso che nel corso degli 

ultimi anni la presenza di immigrati cinesi che si sono stabiliti nel territorio 

urbano ha subito un forte incremento: nello specifico, si tratta di individui 

originari principalmente della regione della Cina meridionale dello Zhèjiāng. 

Come si è visto, caratteristiche quali la suddivisione per genere bilanciata, la 

presenza consistente di minori e l’alta percentuale di coniugati sembrano 

confermare la presenza di nuclei familiari e il carattere di stabilità del progetto 

migratorio, che costituiscono alcune delle principali specificità che caratterizzano 

le comunità cinesi in terra straniera. 

Relativamente alla distribuzione della popolazione cinese sul territorio 

partenopeo, è stato possibile individuare il quartiere della Zona Industriale come 

una nuova area di insediamento in espansione e una parte della città in cui il 

radicamento della comunità sul territorio sta diventando in maniera progressiva 

largamente visibile. Qui, infatti, la presenza di un numero cospicuo di immigrati 

di origine cinese non si limita al solo aspetto residenziale, bensì si rileva una 

consistente fioritura di esercizi commerciali di vario genere: tra le attività 

lavorative svolte dalla comunità cinese che risiede nel comune di Napoli, infatti, 

prevalgono quelle che riguardano il settore commerciale. 

Inoltre, il definirsi di un quartiere etnicamente connotato, attraverso il 

mantenimento della propria compattezza, favorisce la possibilità da parte della 
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comunità cinese di conservare i propri lineamenti culturali e, di conseguenza, di 

dotarsi di forme organizzative e di istituzioni autonome. A tal proposito, sul 

territorio cittadino è stato possibile riscontrare la presenza della Chiesa Cristiana 

Evangelica Cinese, che costituisce un importante spazio di aggregazione per la 

comunità sinofona di Napoli, oltre che la presenza di alcune scuole etniche, 

luoghi creati con lo scopo di consolidare il legame con la lingua e la cultura di 

origine. 

Pertanto, le opportunità di interazione degli immigrati cinesi con la 

popolazione autoctona sono risultate piuttosto scarse e limitate principalmente 

alle contrattazioni con la clientela che comincia a frequentare in maniera abituale 

i loro negozi. Per quanto appaia pienamente integrata da un punto di vista 

economico, dunque, la comunità cinese lascia trapelare evidenti difficoltà 

d’inserimento nel tessuto sociale e, in misura maggiore, culturale della città 

partenopea, cui solo in tempi molto recenti si sta cercando di intervenire mediante 

la promozione di manifestazioni pubbliche che prevedono una maggiore 

interazione tra i membri della comunità sinofona e la popolazione partenopea. 

Successivamente, quindi, l’attenzione è stata rivolta ad una dimensione più 

propriamente linguistica. Nello specifico, sulla base dei dati emersi nell’ambito 

delle rilevazioni dell’Istat sulle diversità linguistiche tra i cittadini stranieri, è 

stato possibile rilevare che soltanto il 20,3% degli immigrati di origine cinese ha 

dichiarato di possedere una padronanza completa dell’italiano; al contrario, il 

79,7% di essi ha ritenuto di avere almeno qualche difficoltà con la lingua 

italiana1.  

Una tale situazione è sembrata in qualche modo influenzata dalle dinamiche 

che regolano la gestione del repertorio linguistico e che condizionano l’utilizzo 

dell’italiano all’interno dei diversi domini comunicativi (familiare, amicale, 

lavorativo). A tal proposito, l’analisi del comportamento linguistico adottato dai 

sinofoni ha lasciato emergere un utilizzo prevalentemente ridotto dell’italiano e 

una conseguente forte propensione al mantenimento della lingua d’origine, in 

particolar modo da parte di coloro che appartengono alla prima generazione.  

Di conseguenza, è stato possibile constatare come gli appartenenti alla 

comunità cinese dimostrino un uso blando dell’italiano nelle interazioni in 

ambito familiare ed amicale; mentre manifestano un impiego più consistente di 

tale varietà esclusivamente all’interno del dominio lavorativo, nel cui ambito il 

 
1 ISTAT, Diversità linguistiche tra i cittadini stranieri, Roma, ISTAT, 2014. 
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51% del totale ha dichiarato di adoperarlo in conseguenza alle attività 

professionali svolte. 

Ad ogni modo, una tale situazione sembra rispecchiare le difficoltà, derivanti 

principalmente dalla distanza tipologica tra la lingua cinese e quella italiana e 

dall’esiguità dell’esposizione all’input dei parlanti nativi, che i sinofoni 

riscontrano nel processo di acquisizione dell’italiano come lingua seconda. 

L’esame sia degli aspetti sociali della comunità cinese di Napoli sia del 

comportamento linguistico e delle specificità del processo di acquisizione 

dell’italiano da parte dei sinofoni, dunque, è stato valutato un requisito 

fondamentale e propedeutico ad un adeguato inquadramento dell’oggetto di 

indagine nella sua interezza. Relativamente all’area di provenienza e di 

insediamento, al grado di istruzione, alle attività lavorative svolte a Napoli e al 

livello di interazione con il tessuto sociale della città, infatti, il profilo socio-

biografico e dei contesti relazionali dei dieci informatori che sono stati esaminati  

è risultato grosso modo coincidente con le caratteristiche appena illustrate. 

Una seconda fase dello studio, quindi, è stata incentrata sull’analisi più 

strettamente linguistica dei dati raccolti all’interno del corpus. Con il proposito 

di valutare il grado di competenza dell’italiano che i dieci informatori indagati 

possiedono, in una prospettiva cognitivo-funzionalista, si è fatto costante 

riferimento alla nozione di “varietà basica” e alle sequenze acquisizionali con 

valore implicazionale elaborate nell’ambito del Progetto di Pavia per 

l’apprendimento dell’italiano come lingua seconda.  

Nello specifico, le diverse varietà di apprendimento sono state esplorate nelle 

dimensioni pragmatica, sintattica e morfologica, al fine di comprendere in che 

misura il parlato degli informatori risultasse condizionato da principi di natura 

pragmatica, semantica e sintattica.  

Il percorso di analisi, dunque, ha lasciato emergere una situazione eterogenea 

rispetto alle abilità linguistiche dei dieci soggetti che compongono il campione. 

In una tale prospettiva, quindi, sembra possibile affermare che le varietà di 

apprendimento della maggior parte delle informatrici (Linda, Lisa, Qing, 

Rebecca, Chan e Gioia) che costituiscono il campione risultano ad uno stadio 

fortemente iniziale, che oscilla tra un livello pre-basico e basico.  

Da un punto di vista pragmatico, infatti, sono state riscontrate da un lato la 

diffusa tendenza all’omissione - più o meno categorica - di elementi funzionali; 

dall’altro la considerevole presenza di forme realizzate su stimolo 

dell’intervistatrice, di forme di routine e di costrutti con schema fisso. In 

particolare, come si è potuto osservare, tali occorrenze hanno lasciato emergere 



219 

 

una difficoltà nell’organizzazione degli enunciati e, in alcuni casi, hanno 

provocato delle ripercussioni sull’ordinamento lineare degli enunciati, 

determinando una strutturazione su base pragmatica del tipo topic – comment. 

L’analisi di tali fenomeni, quindi, si è rivelata particolarmente significativa, dal 

momento che ha consentito di rilevare nella produzione linguistica delle 

informatrici una forte dipendenza al contesto discorsivo. 

Da un punto di vista sintattico, quindi, come era prevedibile, l’esame dei dati 

relativi alla presenza e alla distribuzione delle preposizioni e degli elementi di 

connessione interproposizionale ha lasciato emergere la quasi totale assenza 

all’interno dei testi di tali elementi. Di conseguenza, in un numero considerevole 

di casi si è potuto riscontrare la sola giustapposizione di parole e di proposizioni, 

i cui rapporti grammaticali sono risultati espressi mediante la disposizione lineare 

che esse assumevano. 

Allo stesso modo, da un punto di vista morfologico, l’incertezza riscontrata 

nella categorizzazione delle parole in classi, unitamente alla ridotta presenza di 

forme verbali all’interno dei testi di tali parlanti sembra connotare la varietà di 

apprendimento di queste ultime come ancora tendenti ad uno stadio prebasico; 

tuttavia, per quanto limitato ad un ridotto numero di occorrenze nell’ambito 

principalmente della produzione guidata, l’impiego di forme verbali al participio 

passato con valore risultativo lascerebbe ipotizzare l’emergere di un’embrionale 

opposizione morfologica, basata sull’aspetto e tendente ad un livello più 

avanzato. Relativamente allo sviluppo del sistema verbale, tuttavia, sembra 

distinguersi Gioia: per tale informatrice, infatti, pur non presentando 

un’opposizione morfologica di tipo aspettuale pienamente consolidata, è stato 

possibile considerare con certezza l’infinito come forma base e rilevare la 

presenza di formazioni analitiche.  

Per converso, il percorso di analisi ha permesso di volta in volta di constatare 

che le varietà di apprendimento di tre degli informatori che compongono il 

campione – in particolare Elisa, Gaia e Wen – risultano attestate ad uno stadio 

più avanzato del processo di acquisizione dell’italiano L2. 

All’interno dei testi di tali parlanti, infatti, è stato possibile rilevare non solo 

un utilizzo più consistente di elementi funzionali, ma anche un esiguo numero di 

occorrenze di forme realizzate su stimolo dell’intervistatrice e la totale assenza 

di forme di routine. Inoltre, è sembrato certamente interessante riscontrare nei 

testi di Gaia e di Wen la presenza, sebbene ridotta, di segnali discorsivi, dal 

momento che l’acquisizione di questi ultimi nell’ambito di una L2 presuppone 
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un’esposizione all’input quantitativamente e qualitativamente notevole e un 

livello di competenza avanzato. 

Da un punto di vista sintattico, relativamente allo sviluppo del sistema 

preposizionale, all’interno dei testi di Elisa, Gaia e, in particolar modo, Wen, 

come si è visto, il numero di occorrenze di tali elementi è risultato maggiormente 

cospicuo; inoltre, in alcuni casi si è potuta riscontrare la presenza di preposizioni 

seguite da forme verbali all’infinito, le quali hanno dato luogo alla formazione di 

proposizioni subordinate implicite principalmente finali. 

Allo stesso modo, alla consistente presenza di elementi di connessione 

interproposizionale sia coordinanti sia subordinanti è stato possibile correlare lo 

sviluppo consolidato dei processi di coordinazione e di subordinazione 

avverbiale, oltre che la presenza – per quanto ancora non del tutto stabilizzata - 

di proposizioni subordinate relative e completive introdotte da che. 

Da un punto di vista morfologico, lo sviluppo – seppur parziale – di una 

flessione personale relativamente alle forme verbali finite, un uso maggiormente 

corrispondente alla norma dell’italiano delle forme all’infinito, l’utilizzo 

consistente dell’ausiliare accanto alle forme participiali, oltre che della copula, e 

la presenza di occorrenze della perifrasi progressiva “stare + gerundio”, 

costituiscono le caratteristiche sulla base delle quali lo sviluppo del sistema 

verbale nei tre informatori è stato valutato ad un livello post-basico e più 

fortemente orientato in direzione dell’uso dei nativi.  

Ad un livello intermedio tra i due estremi appena individuati sembra 

possibile collocare la varietà di apprendimento di Angela. La produzione 

linguistica di tale informatrice, infatti, come si è potuto osservare, presenta 

caratteristiche riconducibili ad un livello post-basico iniziale: da un lato, 

relativamente allo sviluppo del sistema verbale, è stato possibile riscontrare una 

consolidata opposizione morfologica basata sull’aspetto, realizzata mediante 

l’alternanza di forme al presente/infinito cui si oppongono forme al participio 

passato, le quali ricoprono un valore principalmente risultativo; dall’altro è stata 

registrata la presenza di alcune occorrenze del segnale discorsivo capito.  

Tuttavia, per quanto riguarda l’uso di preposizioni ed elementi di 

connessione interproposizionale, pur essendo stata rilevata nel parlato di Angela 

una presenza piuttosto consistente di tali elementi, in particolare di congiunzioni 

coordinanti e del subordinatore perché, si è visto come di frequente il loro utilizzo 

non abbia dato luogo ad enunciati strutturati secondo un’organizzazione 

pienamente sintattica. 
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Allo stesso modo, la presenza di forme prodotte su stimolo 

dell’intervistatrice e di forme di routine, ha lasciato trasparire una difficoltà 

nell’organizzazione degli enunciati e la tendenza a strutturare questi ultimi in 

maniera pragmatica. 

Ad ogni modo, si ritiene opportuno considerare che l’analisi delle 

caratteristiche strutturali che caratterizzano le varietà di apprendimento dei dieci 

informatori, per quanto abbia permesso di individuare livelli di competenza più 

o meno avanzati tra i diversi soggetti indagati, ha altresì confermato la 

rimarchevole lentezza che generalmente contraddistingue il processo di 

acquisizione dell’italiano L2 da parte di sinofoni.  

Un tale risultato, tuttavia, sembra connotarsi ugualmente come significativo, 

se si prendono in considerazione variabili come la durata della permanenza in 

Italia e il tipo di attività lavorativa svolta dalla maggior parte degli informatori. 

Essi, infatti, pur essendosi stabiliti nella penisola italiana da un periodo che 

oscilla mediamente tra i sei e i quattordici anni e pur entrando in contatto 

quotidianamente con i nativi nell’ambito delle loro attività commerciali, 

sembrano poter fare affidamento su una varietà linguistica per così dire 

“essenziale”, che consente loro di fornire indicazioni riguardanti i costi, le 

quantità, le tinte delle merci in vendita e di condurre, in questo modo, le 

contrattazioni con i clienti. 

In una tale situazione, quindi, le già citate distanza tipologica tra la lingua 

materna e la lingua seconda e scarsa esposizione all’input, derivante dalla forte 

chiusura del gruppo etnico d’appartenenza, sembrano assumere un peso 

certamente rilevante.  

A tal proposito, tuttavia, nel valutare il livello di competenza dell’italiano L2 

di Angela, la cui varietà di apprendimento è risultata ad un livello intermedio 

all’interno del campione, si ritiene opportuno considerare il carattere estroverso 

dell’informatrice e la conseguente influenza che tale fattore può aver avuto nel 

favorire le interazioni con i nativi. Angela, infatti, tra gli informatori che 

compongono il campione, è risultata l’unica ad aver dichiarato di aver posseduto 

– prima del trasferimento a Napoli, avvenuto pochi mesi prima del momento 

dell’intervista – una cerchia di amici italiani, in compagnia dei quali aveva di 

tanto in tanto trascorso parte del suo tempo libero. 

È evidente che l’input a cui è stata esposta tale informatrice è risultato più 

consistente da un punto di vista sia quantitativo sia qualitativo e che, di 

conseguenza, esso possa aver influenzato positivamente il processo di 

acquisizione dell’italiano L2. Tuttavia, appare verosimile ipotizzare che 
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nell’ambito del dominio amicale l’utilizzo dell’italiano abbia principalmente 

risentito, da parte sia di Angela sia dei nativi, dell’esigenza primaria dello 

scambio comunicativo. 

A questo punto, si rivela di fondamentale interesse operare alcune 

considerazioni relativamente ai tre informatori che hanno manifestato di 

possedere il livello di competenza più avanzato all’interno del campione 

esaminato.  

Elisa, Gaia e Wen, infatti, appartengono a quella che – in sede di descrizione 

del campione – è stata definita generazione 1,25, dal momento che il loro arrivo 

in Italia è avvenuto in un’età compresa tra i 15 e i 17 anni e, pertanto, essi hanno 

avuto la possibilità di frequentare la scuola pubblica italiana. 

Dunque, per quanto tali informatori siano entrati in contatto con l’italiano in 

un’età successiva al superamento della soglia della pubertà linguistica e 

nonostante l’inserimento nel contesto scolastico sia stato breve e frammentario, 

una tale esperienza sembra aver provocato delle ripercussioni favorevoli nello 

sviluppo della lingua seconda.  

L’inclusione in un’istituzione scolastica, difatti, ha senza dubbio determinato 

un’esposizione all’input dei nativi più consistente per quantità oltre che per 

qualità. In particolare, l’interazione sia con il gruppo dei pari sia con il personale 

docente, unitamente al fatto che un tale contatto quotidiano e costante si sia 

realizzato in una fase iniziale della permanenza in Italia, sembrano costituire i 

principali fattori che hanno condizionato e favorito l’acquisizione dell’italiano da 

parte di Elisa, Gaia e Wen.  

Infine, appare interessante osservare che, considerato che al momento 

dell’intervista le interazioni con i nativi risultavano grosso modo limitate alle 

contrattazioni con i clienti, l’inserimento nel contesto scolastico sembra aver 

prodotto degli esiti duraturi nel tempo. 

Sulla base di tali riflessioni, per concludere, in riferimento al secondo 

obiettivo che il presente lavoro si era proposto, sembra verosimile considerare il 

processo di scolarizzazione come una variabile pertinente nel percorso di 

acquisizione dell’italiano L2 da parte di apprendenti sinofoni. 
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Appendice 

 

In questa sezione si riporta per intero il corpo delle interviste svolte ai dieci 

informatori che compongono il campione, al fine di garantire completezza e 

chiarezza al lavoro presentato. 

Di seguito, si riportano le convenzioni ortografiche che sono state rispettate 

per la trascrizione delle interviste che compongono il corpus: 

 

|: pausa breve 

||: pausa lunga 

…: esitazione 

#: mutamento di progetto 

=:  allacciamento 

{: sovrapposizione 

?: intonazione interrogativa 

!: intonazione esclamativa 

MAIUSCOLO: volume di voce alto 

°testo°: volume di voce basso 

(…..): non comprensione di una parola 

((…..)): non comprensione di più parole 

test(o): segmento probabile 

(testo): parola probabile 

<testo>: tra parentesi uncinate sono indicate alcune note contestuali 

indispensabili per la comprensione del testo 

*testo*: parole che non appartengono al lessico della lingua italiana 
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ANGELA – (AG) 

 

Indicazione dei parlanti: 

AG: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 AG: ciao 

2 I: ciao || io sono Jessica 

3 AG: mi piace | Angela 

4 I: posso tenerlo acceso? <riferendosi al registratore sul tavolo> | cosìː 

| … quando io # po posso riascoltare? 

5 AG: io solo | pochino [paɾˈlale] 

6 I: ok <sorride> 

7 AG: <sorride> 

8 I: allora || proviamo a fare un gioco || io ho | questi disegni || che 

raccontano | una storia | noiː guardiamo i disegni | e | proviamo a 

raccontare | quello che vediamo | e a raccontare la storia | chiaro?  

9 AG: °sì°  

10 I: sìː? | proviamo? 

11 AG: <cenno di conferma> 

12 I: ok 

13 AG: va [ˈb̥ɛne] 

14 I: allora | comi # che cosa vediamo | in questo disegno? 

15 AG: questo disegno [ˈfoɾsiː] | unoː || casa  

16 I: <cenno di assenso> 
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17 AG: [b̥amˈb̥ini | gu g̥wad̥ˈd̥aleː] cane | … || questo | [ˈd̥entlo] che | che | 

[nɔː llɔ] so | [b̥otˈtiʎa] che? 

18 I: rana | rana <scandito lentamente> 

19 AG: [ˈlana? | °ˈkwesso°] ||| … [sb̥aː] || come [ˈd̥itʃi? | … ˈkwesso]? | …  

20 I: luna  

21 AG:  {luna | sì | luna || [ˈseːla domˈmilɛ? | b̥amˈb̥ini] 

22 I: <cenno di assenso> bravissima! 

23 AG: letto <ride> || … [ˈkwesso nɔ koˈnoʃiɾi] 

24 I: rana <scandito lentamente> 

25 AG: [ˈlana] 

26 I: <cenno di assenso> che cosa fa la rana? 

27 AG: [ˈlanaː uˈʃilɛ] 

28 I: <cenno di assenso> 

29 AG: lettoː | anche i bambini | con cane | èː | èː letto [dʒoˈkalɛ] 

|| … °[ˈkwesso]° <click> | [ˈkwesso] ioː … non dica | # [feˈna] | 

[feˈne | stla] <ride> || luna | eh? || [feˈne] | # q | qua | [feˈnes] 

30 I: è sera o è mattina? 

31 AG: mattina 

32 I: allora 

33 AG: [ˈdʒɔnno] 

34 I: giorno 

35 AG: [ˈdʒɔnno] | … | [ˈlana]? | uscito 

36 I: <cenno di assenso> 

37 AG: eh  

38 I: e il bambino che cosa fa? 
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39 AG: [b̥amˈb̥ino | # ˈkwesso] che cosa? 

40 I: stivale 

41 AG: stiva # pe gioco? 

42 I: <sorride> 

43 AG: gioco? | [b̥amˈb̥inoː] | stivale anche <click> [ˈsopla] gioco <cenno 

di conferma>? ||| [b̥amˈb̥inoː || … pal | palˈlale ˈlana? | … palˈlale] 

<sorride> 

44 I: <sorride> ok 

45 AG: °no?° <ride> || [ˈkwes(so)] | cane no? 

46 I: <cenno di assenso> 

47 AG: un caneː  

48 I: che cosa fa? 

49 AG: … [b̥amˈb̥iːnoː | ˈg̥wadda] | cane | [ˈentloː] | °questo che cosa?°  

50 I: barattolo <scandito lentamente> 

51 AG: [baˈlattolo] | forse [b̥otˈtilja]? | è piccolo  

52 I: ok | bottiglia <sorride> 

53 AG: eh! | [b̥otˈtilja] piccolo 

54 I: e che cosa fa il cane?  

55 AG: … 

56 I: prima era qua  

57 AG: soloː <click> | [ˈkwesso | ˈentlo] come? | °[no llo:]° 

58 I: come si dice? || cadere <scandito lentamente> 

59 AG: ca # | °non lo so° || … [kaˈd̥uto]?  

60 I: bravissima! <sorride> 
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61 AG: [kaˈd̥uto ˈsott̬o]? <con stupore> 

62 I: sì! | guarda 

63 AG: oːh! | io non <sorride> 

64 I: <sorride> 

65 AG: non [penˈsale] | anche bambini soloː | [feˈnesta | g̥wadˈdale] anche 

caneː | … così 

66 I: <sorride> 

67 AG: via || eː | [ˈblattʃo] cane | cane fa | fa male? | mol # no | così così || 

tuttiː | stanco? 

68 I: no 

69 AG: e que | # tuttiː | co … 

70 I: la bottiglia? 

71 AG: oːh | [b̥otˈtiljaː] | èː caduto tuttiː | [ˈloːtto] 

72 I: bravissima || poi che cosa fanno? 

73 AG: [ˈkwessoː | b̥amˈb̥iniː] fors(e) | [palˈlale] che cosa | [b̥amˈb̥ini]? 

74 I: che cosa sta facendo? 

75 AG: soloː || [palˈlaleː | noː llɔ ˈsɔ palˈlale] cheː || [ˈlana | palˈlaː] <click> 

| … chiama [ˈlana] 

76 I: <annuisce, sorridendo> e poi? 

77 AG: poiː | °anche [ˈkwesso ˈlana] | che | cane° 

78 I: cane 

79 AG: cane eh? | cane vuoiː | mangia | [ˈp̬ɛːʃʃi | ˈkwesso || ˈp̬ɛːʃʃi] che | che 

cosa? 

80 I: aː api 

81 AG: api? <con stupore> 
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82 I: <cenno di assenso, poi scandito lentamente> alveare 

83 AG: [abˈbjaleː]1 | oːh! | io [penˈsale] pesce messo [ˈsopla] <sorridendo> 

84 I: <ride> no! | è la casa delle api 

85 AG: oːh  

86 I: <cenno di assenso> 

87 AG: la casa di 

88 I:  { le api | che fanno il miele 

89 AG: oh lo so! 

90 I: capito? 

91 AG: sì capito capito | è … 

92 I: <sorride> 

93 AG:  (il) [ˈfaleː] | miele 

94 I: <cenno di assenso> 

95 AG: e noi [ˈkwesso] … mangia | [ˈkwesso] miele | sì 

96 I: e quindi che cosa fa il cane? 

97 AG: cane vuoiː | … <click> | vuoiː | [ˈsoplaː] || °come [ˈditʃa]?° | api | 

[ˈaple ˈsopla] 

98 I: albero 

99 AG: al | [ˈalbro ˈsopla] <ride> 

100 I: bravissima! 

101 AG: e [b̥amˈb̥ini] come? || … chiama | chiama cane || °sì° 

102 I: poi che cosa succede? 

103 AG: [ˈkwessoː] | [ˈaŋkiː] || °sì° | ape? | … 

 
1 [abˈbjaleː] sta per ‘alveare’. 
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104 I: che cosa è successo? 

105 AG: °qua?° || [ˈkwesso | noː llɔ ˈsɔ ˈkwesso] || … | (…..) | più di qua | 

[ˈdesta] qui come … ? 

106 I: questo? 

107 AG: [ˈkwesso ˈaŋkiː] || tipo quella m | mieleː | <click> no <ride> 

108 I: le api | api 

109 AG: api | api | sì [ˈfale] miele | [ˈkwesso] api | <cenno di assenso> | api 

vuoiː 

110 I: prima dove stava? 

111 AG: eːh <sorride> 

112 I: <indicando l’immagine> questo prima | prima | stava? 

113 AG: [ˈplimaː | ˈmɔ] | ho [kaˈd̥ːuto ˈsotːo]? 

114 I: brava! 

115 AG: oːh! api s | [ˈsopla kaˈd̥uto] sotto 

116 I: ok! 

117 AG: oːh! | [ˈkwesso | ˈplimaː | gwad̥ˈd̥ale] diffici(le) <ride> 

118 I: <sorride> 

119 AG: io noː [gwad̥ˈd̥ale] così | ([ˈfwoto]2) 

120 I: sei brava! <sorride> | che cosa succede? 

121 AG: aːh! quindiː | tuttiː || °come dice così?° || tanti? || qua [ˈaŋkiː] quellaː 

| [ˈglande] ha || [b̥amˈb̥ini kaˈd̥uto || ˈkwesso] topoː 

122 I: e | le api? 

123 AG: api | tanti | [b̥amˈb̥ini paˈula | kaˈd̥uto] ||| quaː | [ˈkwesso] che cosa? 

124 I: gufo 

 
2 [ˈfwoto] sta per ‘foto’. 
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125 AG: [ˈg̥ufo? | ˈaŋki b̥amˈb̥iniː ˈfɔɾsi paˈula | ˈg̥ufo ˈsoplaː] | i [b̥amˈb̥ini 

| paˈula] | messo quella | [ˈpjɛː] sotto 

126 I: come si chiama questa? <indicando> 

127 AG: [ˈkwessoː] 

128 I: l’hai detto  

129 AG: <sorride> °no° 

130 I: pie? | pietra 

131 AG: [ˈpjetla] | <ride> [ˈpjetla]  

132 I: poi che cosa fa | il bambino? 

133 AG: [b̥amˈb̥iniː … | anˈd̥atoː | ˈsopl(a) | ˈpjed̥i ˈsopla | kjaˈmale ˈfoɾsiː | 

(così) no? | chiama | [ˈlana] <ride> || °chiama [ˈlana]° 

134 I:  { e che cosa succede? 

135 AG: <dopo una pausa prolungata> [ˈaŋki] piede || °[ˈkwesso] che cosa?° 

136 I: cervo 

137 AG: [ˈtʃjevo | b̥amˈb̥iniː | s # … ˈpjed̥i ˈsopla || ˈtʃjevwoː | 

<click> °com(e)° 

138 I: che cosa fa il cervo? 

139 AG: [ˈtʃjevwoː | potˈtato b̥amˈb̥ini?] <cenno di conferma> || [b̥amˈb̥ini 

kaˈd̥uto]? 

140 I: sì! 

141 AG: spje # | [ˈsopla kaˈd̥uto] sotto? <con meraviglia> 

142 I: dov’è caduto? 

143 AG: [kaˈd̥utoː] || eːh | [nɔ ˈssɔ] come di | °come [ˈd̥itʃi]° | … || [kaˈd̥uto] 

sotto [ˈakwaː] <ride> 

144 I: bravissima! <sorride> 

145 AG: <sorride> eh | sotto [ˈakwa] || oh qui | quiː | cane   
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146 I: sìː 

147 AG: caneː | eːh | [ˈplend̥e b̥amˈb̥ini]? | s | come dici [ˈkwesso]? || caneː 

|| can(e) <click> 

148 I: sta sulla testa del bambino 

149 AG: sì 

150 I: e | e il bambino che cosa fa? 

151 AG: qu # || [paˈulaː]? | no? 

152 I: no 

153 AG: no capì 

154 I: sente un? 

155 AG: s | s | sente unoː | [ˈsopla] cane ||| su [b̥amˈb̥ini || ˈd̥itʃeː] no || °sì° | 

no [palˈlaleː] (che) || [ˈaŋki] | … 

156 I: <dopo una pausa prolungata> a chi | dice di non parlare? 

157 AG: [b̥amˈb̥ini | ˈd̥itʃiː] cane noː | no [sepaˈlale | pekˈke? nɔ sepaˈlale] 

<sorridendo> 

158 I: poi? 

159 AG: poːi || cane | caneː | [kaˈd̥uto ˈd̥ove? || nɔ llɔ ̍ sɔ | b̥amˈb̥iniː ̍ foɾse … 

s | ˈkwesso] che cosa? 

160 I: tronco 

161 AG: [ˈtlo] 

162 I: tronco | dell’albero 

163 AG: [ˈtloŋko d̥i ˈalb̥i] 

164 I: <cenno di assenso> 

165 AG: [b̥amˈb̥ini] con cane [dʒɔˈkale] oː || <dopo aver girato la pagina> 

oːh sotto [ˈlana]  

166 I: quante ra(ne)? | quante? 
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167 AG: [d̥u ˈd̥ue ˈlana] | uno cane | uno [b̥amˈb̥ini | dʒoˈkale] || quanti 

[ˈlana]? <con tono meravigliato> | tante tante || [ˈfoɾse] mamma 

[b̥amˈb̥ini] tutti  

168 I: <sorride> forse! 

169 AG: eh? | uno [ˈd̥ue ˈtle ˈkwattlo ˈʧːinkwe ˈsːɛj ˈsette | b̥amˈb̥inoː | 

kwadˈdale] 

170 I: e poi che cosa fa? | come finisce la storia? 

171 AG: <click> [b̥amˈb̥iniː] | mano | [ˈlana]  

172 I: <cenno di assenso> 

173 AG: (vuoi) || oːh [ˈd̥itʃːiː alliveˈd̥jettʃi] <ride> 

174 I: e lui che cosa fa? 

175 AG: lui [ˈd̥itʃːiː] | … | ci vediamo! <ride> 

176 I: e poi? 

177 AG: ci vediamoː || [ˈd̥opoː || ˈvad̥oː | ˈvad̥o] 

178 I: … ok! 

179 AG:  (…..) [ˈd̥itʃːi ˈʧa ˈʧao] 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

180 I: finita! 

181 AG:  = finito? 

182 I: finita | facile! 

183 AG: no è difficile <ridendo> 

184 I: difficile? <sorride> 

185 AG: sì <sorride> 

186 I: ma | … da quanto tempo | staiː seguendo il corso di italiano? 
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187 AG: … [ˈkwattlo] anni 

188 I: … | sei # | vivi in Italia | da quattro anni? 

189 AG: sì | [ˈveni] qua Italia [ˈkwattlo] anni 

190 I: e | il corsoː  

191 AG:  { qua? 

192 I: di italiano? 

193 AG: quaː … no | pocoː tempo | soloː | due settimana 

194 I: <cenno di assenso> 

195 AG: <cenno di assenso> 

196 I: eː quante | volte | alla settimana | segui il corso? 

197 AG: … uno settimana | due [ˈvwɔtte] 

198 I: e | riesci | a venire | tutte le volte?  

199 AG: … no | [ˈaŋkiː] | [ˈplimaː] settimana | non ci ho tempo || no | non 

[ˈveni]  

200 I: <cenno di assenso> 

201 AG: °[ˈd̥uɛ ˈvɔtte] no° 

202 I: ma | avevi già studiato | un po’ di italiano | prima di venire qua?  

203 AG: no! 

204 I: no? 

205 AG: no studiato | sì | soloː | <click> | coːn | italiano | … | [ˈplimaː 

laˈvoloː] làː | [tʃiˈlɔ maˈlina] | èː tutti italiani | poco cinese | e. tutti 

i [ˈdʒonni] piano piano [palˈlale] | un po’ | capito  

206 I: <sorride> e | quante lingue | conosci? | quante lingue sai parlare? 

207 AG: quante lingue [palˈlale ˈnɔ llɔ ˈsɔ]  

208 I: … cinese 
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209 AG: oːh solo cinese | … poco italiano  

210 I:  <sorride> 

211 AG: … | no [iŋˈklese] ancheː st # | pochino 

212 I: un po’ inglese?  

213 AG: anche no nie # no 

214 I: no? 

215 AG: no no <sorride> 

216 I: ma | l’hai studiato a scuola l’inglese? 

217 AG: [ˈplimaː] cineseː no  

218 I: ma | … com’è l’italiano? | facile? | difficile? 

219 AG: … | senzaː scuola | è [d̥ifˈfitʃile] un po’ | e … | s # | un po’ [stuˈd̥jale] 

sì | piano piano | [ˈmɛljo] 

220 I: più facile 

221 AG:  { è un po’ facile | sì <sorride> 

222 I: <sorride> e | … || tu | sei andata a scuola  

223 AG:  = °sì°  

224 I: nel tuo paese | in Cina? 

225 AG: °sì° 

226 I: qua(nti) | quanti anni hai studiato? 

227 AG: … || ioː [stuˈd̥jato] | anche [ˈmɛd̥ja] 

228 I: <cenno di assenso> fino alla scuola media? 

229 AG: sì sì 

230 I: ok | e … | hai detto che vivi qua | da quattro anni 

231 AG: sì 
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232 I: ma sei sempre stata a Napoli | o | hai vissuto anche in altre città 

italiane? 

233 AG: … scuola solo quaː Napoli | [ˈpli(ma)] 

234 I:  { no | … 

235 AG: no [ˈplimaː laˈvolo] | è là | [tʃiˈlɔ maˈlina] 

236 I: ah! | Cirò Marina 

237 AG: sì 

238 I: Cala(bria)  

239 AG:  [tʃiˈlɔ] 

240 I: Calabria 

241 AG: [kaˈlablia] | sì 

242 I: e … 

243 AG:  = [ˈveni] qua a [ˈnapli] | poco tempo | solo sei mesi 

244 I: <cenno di assenso> quindi sei stata | … | più di tre anni | a Cirò 

Marina? <sorride> 

245 AG: <sorridendo> sì sì  

246 I: ok | e a Cirò Marina | … che | che lavoro facevi? 

247 AG: ancheː [laˈvolo neˈgɔtsi]  

248 I: <cenno di assenso> 

249 AG: eː si vendiː | … | [ˈmalja | ˈaŋke kasaˈliŋge] | eː (sì) | tutti 

250 I: ma | era un negozio | diː 

251 AG: no [neˈgɔtsi d̥i] io cugino 

252 I: di tuo cugino 

253 AG: sì sì 
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254 I: e tu | quando sei venuta dalla Cina | sei venuta da sola | o con la tua 

famiglia? | in Italia 

255 AG: … | [ˈplimaː] | … | [ˈmi ˈfiljaː] Cina | non èː | [ˈveni] qua Italia  

256 I: <cenno di assenso> 

257 AG: io solo | [ˈmoː] | io tutti [faˈmilja] 

258 I: <cenno di assenso> 

259 AG:  = [inˈseme] 

260 I: con tua figlia 

261 AG: sì | [maˈlito]  

262 I:  { tuo marito 

263 AG: anche papà 

264 I: e tuo papà? 

265 AG: sì <sorride> 

266 I: <sorride> e | perché | … hai deciso di | venire a Napoli? | eː | e non 

sei stata più a Cirò Marina? 

267 AG: [pəkˈke ˈplimaː] io [laˈvoloː] | io [kud̥ˈd̥ʒino] 

268 I: <cenno di assenso> 

269 AG: eː [ˈveni] qua a [ˈnapli] | eː io [neˈgɔtsjo] 

270 I: hai un negozio tutto tuo? 

271 AG: sì <sorride> 

272 I: <sorride> e che cosa vendi | nel negozio? 

273 AG: [ˈbossa] 

274 I: borse? 

275 AG: sì 
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276 I: e | lavori | … con tuo marito | nel negozio? 

277 AG: sì | con [ˈio maˈlito] 

278 I: <cenno di assenso> eː| … || quando sei a lavoro | in che lingua 

parli? 

279 AG: … [palˈlale] italiano 

280 I: sì? 

281 AG: sì 

282 I: … | anche con tuo marito? 

283 AG: sì 

284 I: sì? <con tono meravigliato> 

285 AG: sì 

286 I: ah | e quando sei a casa? 

287 AG: a casaː … | [palˈlale] cinesi || [pekˈke] tutti [faˈmilja || palˈlale] 

cinesi | solo [neˈgɔtsi] anche tuttiː <colpo di tosse> [palˈlale] 

italiano 

288 I: e | perché nel negozio chi c’è oltre a te e tuo marito? 

289 AG: sì  

290 I: anche al(tri) … 

291 AG:  { [ˈaŋki] ci èː | … | (…..) | [ˈveni neˈgɔtsjo | ˈplende ˈbosa] e 

| [palˈlale] tutti italian(o) 

292 I: <cenno di assenso> e | però tu a casa | con tuo marito parli in cinese 

293 AG: sì sì  

294 I: e a lavoro parli in italiano <sorridendo> 

295 AG:  { parli in [italˈlɛno] | sì 

296 I: come mai? 
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297 AG: [pəkˈkeː … | neˈgɔtsjo ̍ aŋki] ci èː | … ci è [kwaŋˈkuno | … | ̍ entle] 

ancheː uscito anche tutti ci vuole [palˈlale] italiano | piùː <click> | 

come [ˈd̥ittʃi] quellaː? | … <click> | se [palˈlale] tutti capito  

298 I:  { <cenno di assenso> 

299 AG: se no [palˈlale] in # | noi cinese | [ˈlɔlo] | no capisco 

300 I: e | e quando noːn | non ci sono i clienti | italiani nel negozio? | tu e 

tuo marito 

301 AG: … | [palˈlale] | cinesi | [pəkˈkeː] | più facile 

302 I: è più facile! <sorride> 

303 AG: <ride> 

304 I: e … hai detto che hai una figlia 

305 AG: sì | [ˈmi ˈfilja]  

306 I: una | bamb(ina) 

307 AG:  { [ˈd̥weː] | femmina 

308 I: due femmine? 

309 AG: sì 

310 I: e quanti anni hanno? 

311 AG: unoː [ˈkwind̥itʃi] anni | unoː [ˈd̥od̥itʃi] anni  

312 I: <espressione meravigliata> 

313 AG: eh | e scuola qui  

314 I: eh! vanno a scuola? 

315 AG: sì 

316 I: italiana? 

317 AG: sì sì 

318 I: eː che scuola? | scuolaː 
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319 AG: … | eːh | piccolo scuola [ˈmɛd̥ja] | anche [ˈkland̥e] scuolaː || come 

[ˈd̥ittʃi]? 

320 I: superiore? 

321 AG: sì sì [supeˈlole] 

322 I: ah! | che scuola? 

323 AG: eːh | scuolaː … | …  <click> || [ˈd̥ittʃi] scuola consulenteː | come 

[ˈd̥ittʃi] que? 

324 I: <cenno di rammarico per non aver capito> 

325 AG: … ||| comeː # tipo | [koˈmelli koˈmellisiː] 

326 I: co | commerciale? 

327 AG: [kommeˈtʃale | komme(ˈtʃale)]  

328 I:  { istituto commerciale  

329 AG: <ride> 

330 I: <sorride> e loro sanno parlare bene in italiano? 

331 AG: … [ˈlɔlo | ˈaŋki ˈveni] quaː poco tempo | eː scuolaː | [palˈlale] più | 

[ˈmɛljo] 

332 I: <cenno di assenso> 

333 AG: <cenno di assenso> 

334 I: … da quanto tempo loro stanno qua? 

335 AG: [ˈaŋkiː] soloː [ˈtle] anni 

336 I: tre anni!  

337 AG: sì 

338 I: e allora | prima andavano a scuola | a Cirò Marina? 

339 AG: sì 

340 I: e ora qua 
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341 AG: sì 

342 I: eː | quandoː | tu sei a casa | ti capita di guardare la tv in italiano? 

343 AG: <annuisce> 

344 I: sì? <con entusiasmo> 

345 AG: sì 

346 I: e che programmi guardi? 

347 AG: … | [ˈaŋki] di noi non è tanto tempo | ancheː tuttiː [laˈvoli 

neˈgɔtsjo] | solo [ˈsela | ˈaŋkiː | gwad̥ˈd̥ale] | un po’ 

348 I: <cenno di assenso> 

349 AG: eh | [ˈaŋki] non èː | non è tanto tempo [gwad̥ˈd̥ale] | °(sì)° 

350 I:  { e che cosa guardi? 

351 AG: soloː <click> | eːh | [gwad̥ˈd̥aleː] | come | … <click> | come 

[ˈd̥ittʃi]? | (quello) qua | Italiaː | èː | … | bello | [ˈaŋkiː] | cheː  

352 I: telegiornale? 

353 AG: sì sì <ride> 

354 I: le | le notizie | quello che succede 

355 AG: <sorridendo> sì sì 

356 I: ti interessa sapere che cosa succede in Italia? 

357 AG: … | [ˈd̥ittʃiː] Italia [ˈaŋkiː] || è beː | bello | [ˈaŋkiː] itaːliaːno | [ˈaŋkiː] 

| … || … || piùː | [ˈb̥lavo | ˈaŋkiː] co | … così | non è | io non è 

[palˈlale] di più <ride> 

358 I: <sorride> eː | e invece ti capita di le | leggere | giornali italiani? 

359 AG: … poco | [peˈke] … non è | tante conosci a chi || so [ˈsklive] | noː 

360 I: ah | perché la … 

361 AG:  { [ˈleddʒeleː] | no conosci 
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362 I: queste lettere 

363 AG: sì 

364 I: i …  

365 AG:  = sì | solo soloː | [palˈlale] un po’ capito | [ˈleddʒeleː] 

366 I: allora | se devi leggere | leggi in cinese 

367 AG: sì <sorride> 

368 I: <sorridendo> ok | eː | hai | … degli | amici | italiani? 

369 AG: eh | [pekˈkeː | tʃiˈlɔ maˈlina] sì | tanti amici | [pekˈkeː] … tanto 

tempo là | uguale tuttiː | tutti tipoː | io Cina | amici tanti | [ˈaŋk̬e 

palˈlale] | anche làː | … | tutti | [ˈb̥lavo] | anche noi | [ˈplima ˈveni] 

qua | no tanto capito | [ˈaŋki ˈnɔ ˈssi] può [palˈlale] italiano | tutti 

[ˈlɔlo | ajuˈtalemi] 

370 I: <cenno di assenso> 

371 AG: sì | [ˈaŋkiː ˈveni] quaː | [ˈnapəli] | poco tempo | solo sei mesi | non 

è tanto conoscere  

372 I: non conosci tante persone 

373 AG: sì sì  

374 I: e con gli amici | italiani | che avevi a Cirò Marina 

375 AG:  = sì sì | tanti! 

376 I: uscivi? | … andavate 

377 AG:  { sì | uscito | [ˈaŋkiː] … | se làː c’è tempo uscito | 

[ˈaŋki | istoˈlante | ˈaŋkiː | °ˈaŋki°]  

<qualcuno passa e saluta. Angela risponde> 

  anche peːr caffè 

378 I: <cenno di meraviglia> 

379 AG: sì! | c’è tutti | uguali  
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380 I: <cenno di assenso> 

381 AG: sì | [ˈaŋkiː] ci èː | [anˈd̥ato] laː | [ˈb̥aːllo] | a chiː | musica <ride> 

382 I: <cenno di assenso> ma | i tuoi amici italiani 

383 AG: sì 

384 I: eranoː | …  i genito(ri) | mamma e papà diː amici di | delle tue 

bambine? 

385 AG: sì sì 

386 I: sì? <sorride> 

387 AG: sì | è | tuttiː | uguale | … | conosci | [ˈaŋkiː] un po’ [palˈlale] | (co)sì 

è più | facile | [ˈaŋki] piùː | [ˈkled̥i] 

388 I: <cenno di assenso> 

389 AG: se non èː | … no conosci | anche noiː anche <click> | poco [palˈlale] 

italiano | [pekˈke] ancheː | non èː tanto [ˈkled̥e] | anche anche 

[paˈula | veˈggɔɲɲa] | capito? | °non èː° 

390 I:  { no! | perché? no! 

391 AG: [pekˈke] non èː | [palˈlale] bene  

392 I:  { <cenno di assenso> 

393 AG: italiano 

394 I: <cenno di assenso> 

395 AG: eː sì | quaː | [ˈ(s)kwole] sì tutti capito | soloː … nːoː | uscire 

<sorride> 

396 I: ho capito | ho capito | è difficile <sorridendo> 

397 AG: è difficile <cenno di assenso> 

398 I: allora tu vuoi | … avere anche amici italiani | … anche qua | a 

Napoli 

399 AG: sì! | come no | sì! | piaːcere <sorride> 
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400 I: <sorride> eː con … # | invece hai | degli amici cinesi | qua? 

401 AG: sì | c’è 

402 I: e con gli amici cinesi | che cosa fate? 

403 AG: … | con amici cinesi | [ˈaŋkiː] | adesso [laˈvolo] qua | io [neˈgɔtsi 

ˈnɔuvo] | anche non c’è tanto tempo 

404 I: <cenno di assenso> 

405 AG: ci è tempo | ancheː … | [uˈʃile] | anche [pe ˈbalː3 | ˈaŋkiː | ˈaŋkiː 

anˈd̥atoː] | neiː casa | [ˈaŋkiː] così | [palˈlale] | un poː’ | … | °un po’ 

[manˈdʒale]° 

406 I: <cenno di assenso> 

407 AG: eh | uguale | come italiano <ride> 

408 I: eh infatti! <sorride> | secondo te | italiani | e cinesi | sono diversi | 

in qualche cosa? 

409 AG: eːh [d̥iˈvesso]? | io [penˈsale] non è tantoː [d̥iˈvesso] | uguale!  

410 I: <cenno di assenso> 

411 AG: … conosci uguale | [ˈaŋkiː] | … tutti gli [inˈseme | ˈaŋke istoˈlante 

| ˈaŋkeː manˈdʒale | ˈaŋkiː] | tutti uguale | [palˈlale] ancheː | uguale 

| non è | [d̥iˈvesso] 

412 I: <cenno di assenso> e anche per esempio | nell’educare i figli | è 

uguale? 

413 AG: °uguale | non èː° # | ioː || conosci || uguale | non è [d̥iˈvesso] | anche 

| tuttiː [ˈb̥lavo] | capito? | tutti [ˈb̥lavo] 

414 I: <cenno di assenso, sorridendo> eː | quindi come ti trovi qui a 

Napoli? 

415 AG: … °qua a [naˈpəli]?° 

416 I: <cenno di assenso> co | com’è vivere | a Napoli? 

 
3 [ˈbalː], con molta probabilità, sta per ‘bar’. 
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417 AG: … [naˈpəli] | ioː cugino | zio | [ˈaŋki] qui | [naˈpəliː neˈgɔtsio] 

418 I: <cenno di assenso> 

419 AG: [ˈaŋki ˈd̥itʃi] quaː | [naˈpəli | naˈpəliː] … va bene [ˈd̥itʃiː] io | 

[ˈsemple] là | [ˈaŋki] cambiato un [ˈatlo | ˈplovo]! <sorride> 

420 I: <sorride> ma | come si chiama la città da dove vieni? | la città | in 

Cina 

421 AG: Cinaː 

422 I:  = da | da dove vieni tu 

423 AG: Húzhōu 

424 I: oh do(ve) | <mostra una cartina della Cina, sorridendo> la cartina | 

dov’è? 

425 AG: Húzhōu 

426 I: è Zhè(jiāng) 

427 AG:  { Zhèjiāng  

428 I: <cenno di conferma> 

429 AG: Zhèjiāng soloː | in (…..) | no | eː città 

430 I: <cenno di assenso> 

431 AG: è Húzhōu 

432 I: e com’è Wēnzhōu4? 

433 AG: <guardando la cartina> Húzhōu dove? | piccolo! | no | Húzhōuː 

434 I: qui? <indicando un luogo sulla cartina> 

435 AG: Zhè(jiāng) | … 

436 I: forse non c’è scritta 

 
4 L’intervistatrice pronuncia in maniera errata il nome della città di origine di Angela, 

determinando un fraintendimento che si estende per alcuni turni. 
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437 AG:  { [ˈfosse] non c’è [ˈsklive] | vicinoː | s Shànghǎi 

438 I: <cenno di assenso> 

439 AG: Shànghǎi 

440 I: e com’è la tua città? | bella? 

441 AG: bella | bellissima | [aŋˈkɔla] piùː bella di [ˈplima] 

442 I: perché com’era prima | e com’è adesso? 

443 AG: tuttiː casa | tutti più [ˈaːta]5 | anche tuttiː # | [ˈmɔ] tutti cambiato | 

più bello | sì 

444 I: <sorride> 

445 AG: e bella | bellissima  

446 I: e tu ci torni spesso | nella tua città? 

447 AG: °sì?° 

448 I: tu | ci torni spesso a Hú(zhōu)? <sorride> 

449 AG: sì || ioː | aː abito a Húzhōu 

450 I: <cenno di assenso> e | tu ora vivi a | qui in Italia <cenno di 

conferma> 

451 AG: sì 

452 I: torni spesso | a Húzhōu? 

453 AG: … | uno [ˈaɲi] | … | … vicino [kampoˈani | anˈd̥ato] là || io | Húzhōu 

454 I: … una volta all’an(no) | all’anno 

455 AG: Sì | uno [ˈaɲi] | una [ˈvwɔtta] 

456 I: <doppio cenno di assenso> E l’ultima volta | che ci sei andata? 

457 AG: [ˈdw(i) … |ˈplimaː ˈaɲi | … | d̥iˈtʃemble] 

 
5 [ˈaːta] sta per ‘alta’. 
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458 I: <cenno di assenso> 

459 AG: … venti | sei 

460 I: ah! | poco tempo fa <sorridendo>  

461 AG: sì sì | poco tempo 

462 I: eː | quando | torni in Cina | vai a trovareː | la tua famiglia? || o haiː 

ancora amici | là? 

463 AG: … amici tutti Cina | qua poco | ancheː [faˈmilja] | io tutti qua  

464 I: ah! 

465 AG: qua Italia 

466 I: allora quando torni in Cina | torni a trovare gli amici? 

467 AG: sì | amici | <cenno di assenso> 

468 I: e … 

469 AG:  { anche [kuˈd̥ʒino] | amici | … sì 

470 I: e | vai soltanto | nella tua città | o anche in altri posti della Cina? 

471 AG: … || … | (…..)  

472 I: <dopo una pausa prolungata> … quando tu  

473 AG: sì 

474 I: vai in Cina 

475 AG: sì 

476 I: vai soltanto aː | Húzhōu 

477 AG: sì 

478 I: o anche aː Shanghaiː 

479 AG: oːh sì! | … | [anˈd̥ato] là | Húzhōu | [ˈaŋkiː anˈd̥ato] un [ˈatloː] paese 

| con amici | [inˈseme | vi'adʒo] 
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480 I: <cenno di assenso> 

481 AG: sì | anche Shanghai | [ˈaŋkiː] Pechin(o) 

482 I: <cenno di assenso> 

483 AG: sì | … 

484 I: ok | vai vai in tante città 

485 AG: <sorridendo> sì sì tanti città | è | [ˈmɛljo] così | quaː Italia | [ˈsemple 

laˈvolo | anˈd̥ato] Cina || ci vuole! 

486 I: ti sei ripo | riposata! 

487 AG: sì <ride> 

488 I: <ride> e | hai mai portato | le tue bambine | in Cina? 

489 AG: eh! sì | [ˈd̥we b̥amˈb̥ini] tutti gli [inˈseme | pɔtˈtato] | Ci(na) | uno 

anni | ci vuole | uno [ˈvwɔtta | anˈd̥ato] | mio paese | èː | [ˈgwad̥aː] 

| mio [kuˈd̥ʒino] | amici | [ˈaŋki paˈlɛnti] | là 

490 I: <cenno di assenso> 

491 AG: sì 

492 I:  = e e | a loro piace | la Cina? 

493 AG: sì | [ˈplima ˈlɔlo ˈaŋkiː ˈnaʃitta d̥i] Cina | non è qui 

494 I: <cenno di assenso> 

495 AG: capito? | là | [ˈaŋki] c’è | [ˈlɔloː] | compagna | [ˈaŋkiː | ̍ plima] scuola 

| [ˈaŋki] Cina | c’è anche amici  

496 I: <cenno di assenso> 

497 AG: <cenno di assenso> 

498 I: e loro qua | come si trovano? 

499 AG: … quaː || qua [pekˈke | ˈaŋkiː | palˈlale] pochino italiano | eː || 

[ˈaŋkiː | ˈd̥itʃi ˈaŋki | ˈb̥wono] 

500 I: <cenno di assenso> 
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501 AG: [ˈkoːn … || ˈkon b̥amˈb̥ini | inˈseme] | tutti || va bene | compagna 

502 I:  { hanno amici 

italiani? 

503 AG: sì sì 

504 I: sì? 

505 AG: sì sì | [ˈd̥itʃi] sì <sorride> 

506 I: ed esconoː | a fare una passeggiata? 

507 AG: <sorride> [ˈaŋki ˈd̥itʃi] | tutti [ˈb̥lavo | ˈd̥itʃiː | … | ˈmi ˈfilja] no 

capito | [ˈaŋki] tutti [ajuˈtaleː] che # | sì  

508 I: <sorride> 

509 AG: [°ˈb̥lavo° | pjaˈʧele]!  

510 I: <cenno di assenso, sorridendo> e tu | … un giorno | vorresti 

ritornare | in Cina | per sempre | oː vuoi rimanereː qua | in Italia?  

511 AG: … || no | [ˈaŋkiː] | … | come [ˈd̥itʃi]? | poco qua Italia | poco cinese 

| [ˈaŋki] cinese || e quella [dʒonˈnale | gwad̥ˈd̥ale] 

512 I: <cenno di assenso> 

513 AG: [ˈaŋki] cinesi 

514 I: ah! | guardi | guardi il telegiornale 

515 AG:  { sì 

516 I: anche della Cina? 

517 AG: sì 

518 I: ma in tv? | in televisione? 

519 AG: televisione 

520 I: hai la televisione cinese? 

521 AG:  { sì cinesi 
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522 I: aːh! <con entusiasmo, sorridendo> 

523 AG: eːh sì <sorride> | [ˈaŋki] ci è cinese | c’è italiano 

524 I: e guardi | e guardi più la televisione cinese o più la televisione 

italiana? <sorridendo> 

525 AG: sì | eːh | no io c’è | <click> | … quanti | … | [ˈola | ˈaŋki gwad̥ˈd̥ale] 

cinese | quanti [ˈola gwad̥ˈd̥ale] italiano || così 

526 I: <cenno di assenso> guardi un po’ | un po’ quella italiana | un po’ 

quella cinese 

527 AG:  { un po’ cinese | sì sì 

528 I: e | … | tra qualche anno <cenno di conferma> | tu | vuoi ritornare 

in Cina | e vivere per sempre in Cina? 

529 AG: sì | [ˈsemple] Cina <sorride> 

530 I: sì? 

531 AG: <sorridendo> sì sì | [pekˈke] a Cina | … Italia | [pleveˈdzjone] | 

poco  

532 I: <cenno di assenso> 

533 AG: tuttiː | Cina || [gwad̥ˈd̥ale] Ci(na) | Cina 

534 I: <cenno di assenso> e | quindi tu | vorresti ritornare in Cina? 

535 AG: [ˈmoː] no | [pekˈke faˈmilja] | tutti qua | Italia 

536 I: <cenno di assenso> 

537 AG: no [anˈd̥ato] là 

538 I: vuoi rimanere qua 

539 AG:  sì | sì sì | Italia 

540 I:  in Italia? | noː non vuoi andare in Cinaː | e vivere | 

in Cina? 

541 AG: no | [ˈaŋkiː] | in Cina soloː [faˈmilja] | uni anni | unoː [ˈvwɔttə | 

anˈd̥ato] Cinaː | [gwad̥ˈd̥aleː] | cugino | amici  
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542 I: <cenno di assenso> 

543 AG: tuttiː | sta qua 

544 I:  e poi vivere sempre qua 

545 AG:  { [ˈsemple] qui | sì sì sì  

546 I: ok <sorride> | ok | grazie  

547 AG:  già finito? <sorride> 

548 I: <sorride> 
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CHAN – (CH) 

 

Indicazione dei parlanti: 

CH: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 I: allora | proviamo a | fare | un gioco | io ho | … questi | disegni 

2 CH: <cenno di assenso> 

3 I: che raccontano | una storia | noi | guardiamo i disegni | e 

proviamo a raccontare | ok? 

4 CH: <sorridendo> ho capito  

5 I:  noː | ripeto? 

6 CH: sì 

7 I: allora | questi | disegni  

8 CH: <cenno di assenso> 

9 I: raccontano una storia 

10 CH: <cenno di assenso> 

11 I: noi guardiamo i disegni | e vediamo che cosa c’è 

12 CH:  { [palˈlale] io  

13 I: sì! || ok? | e così vediamo | la storia | che che storia raccontano 

14 CH: <cenno di assenso> 

15 I: proviamo? 

16 CH: <cenno di assenso> 

17 I: che cosa c’è in questo disegno? 

18 CH: [sː # ˈkwessoː ˈsela] |  
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6 [ˈssa] corrisponde a ‘sta’, terza persona singolare del presente Indicativo del verbo ‘stare’. 

19 I: <cenno di assenso> 

20 CH: bimbo [ˈgwad̥d̥aː] || cane | [ˈank̬ɛ] quelloː ||  

<indicando l’immagine della rana> ma di là cosa # | che cosa?  

21 I:  { rana 

22 CH: [ˈlana] 

23 I: ok 

24 CH:  = anche le | tti  

25 I: poi?  

26 CH: poiː | [ˈkwesso ˈlana ˈʃend̥i | ˈb̥imbo ˈd̥ɔːɹme <sorride> || ˈpallo 

kuˈsi palˈlale ˈva ˈb̥ɛne]? <sorride> 

27 I:  { va bene | va benissimo! <sorride> 

28 CH: [ˈank̬eː | ˈb̥imbo ˈgwadda] quello || [ˈlani] | finita || sì? 

29 I: che cosa fa? 

30 CH: °cosa fa?° | giàː <click> || mattina 

31 I: <cenno di assenso> 

32 CH: ci [ˈssa]6 sole | così <sorride> || [ˈb̥imboː || … || ˈkwessoː] || ap # … 

|| <sorride> … °un attimo solo° || [ˈzvɛljo | ˈzvɛljo ˈpɔjː | ˈʃend̥e] | 

poi si vuoi [ˈʃend̥i] 

33 I: poi? 

34 CH: poiː | [ˈgwaːd̥d̥aː | ˈlani ˈd̥ove] 

35 I: <cenno di assenso> 

36 CH: … [kjaˈmale] <sorride> 

37 I: <sorridendo> ok! || e che succede? 

38 CH: caːne | … | cane [ˈʃend̥e] <ride> 
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7 Tentativo di ripetere la parola appena pronunciata da I. 

39 I: ok 

40 CH: [ˈank̬e ˈb̥imboː] | abbraccia cane <scandito lentamente>  

41 I: <sorride> poi? 

42 CH: poiː | … || [ˈb̥imboː] vado [ˈfwɔːliː] | eː [ˈfɔɹte | palˈlale] <sorride> 

43 I: °ok° 

44 CH: ah: | ah! || <molto rapidamente e sorridendo> non sono [ˈbɾava] | ci 

staː | [ˈmjele || peˈkeː] | cane [ˈgwad̥d̥a ˈmjele] 

45 I: le a(pi) | api 

46 CH: [ˈa | ppja]7 

47 I: api 

48 CH:  = ah sì | api 

49 I: api 

50 CH: [ˈd̥entɾo tʃi ˈssaː ˈmjeːle]  

51 I: braːva! <sorride> 

52 CH: <sorride> e quelloː? 

53 I: talpa  

54 CH: no no [ˈlana]? 

55 I: no no | no la rana 

56 CH: aːh | [n ˈattɾa] 

57 I: e il cane | che cosa fa? 

58 CH: caneː || caːneː | vaː | [ˈkwesso | nɔː palˈlaɾe <sorride> | ˈgwad̥d̥a 

ˈkwessa | ˈaːppe] 

59 I: ok! 
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8 Probabilmente la forma [ˈɾato] sta per ‘arrivato’. 

60 CH:  { [ˈgwad̥d̥a ˈapːe || ˈankeː || ˈkwesso] come si [ˈd̥itʃi]? 

61 I: alveare <scandito lentamente> 

62 CH: [alv | ˈale | ˈtʃende] 

63 I: <cenno di assenso> 

64 CH: (quello è [ˈtːɔlje]) | cos(a) # | come si [ˈd̥itʃi]? <sorride> 

65 I: caduto <scandito lentamente> | caduto | è caduto 

66 CH:  [kaˈd̥uto] | caduto <scandito 

lentamente> || ancheː | cane 

[ˈgwad̥d̥a] || ancheː [ˈkwelo] || 

<sorride> °noː so [palˈlaɾe] tanto° 

67 I: poi? 

68 CH: poiː | ci [ˈssa] tanto apːe | ancheː [ˈb̥imboː | paˈula | <sorridendo> 

ˈfoɹse paˈula | nɔː llɔ ˈsɔ] 

69 I: <cenno di assenso> 

70 CH: sì | cane [paˈula || ˈkwessoː] | °chiama [ˈank̬e]°? 

71 I: … gufo 

72 CH: gufːo | <cenno di assenso> || [ˈg̥ufo] | e [ˈbimb̥o] | tuttiː || … <click> 

come si [ˈd̥itʃi]? | non ho [paˈɹɔle] <sorride> | ancheː [ˈgwad̥d̥aː]  

 

73 I: si | nasconde <cenno di conferma> | per non | farsi vede(re) 

74 CH:  { [paˈula]? 

75 I: sì 

76 CH: [paˈula] | così? [paˈula]? 

77 I: <cenno di assenso> 

78 CH: <cenno di assenso> | cheː || cheː | [ˈɾato]8 qua | sopra  
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79 I: <cenno di assenso> | e che cosa fa? 

80 CH: come si [ˈd̥itʃi | nɔː llɔ ˈsɔ] <sorridendo> 

81 I: chiamare 

82 CH: [kjaˈmaɹe] 

83 I: <cenno di assenso> 

84 CH: [ˈank̬e kjaˈmaɹe] || <dopo che I ha girato la pagina> aːh! | come si 

[ˈd̥itʃi nɔː llɔ ˈsɔ] <sorridendo> 

85 I: cervo 

86 CH: [ˈtʃɛlːpo | … ˈbimb̥o nɔː llɔ ˈsɔ | ˈkwessoː ˈtʃɛlpo] anche mette 

[ˈsopla] 

87 I: <cenno di assenso> 

88 CH: anche [ˈtʃɛrpoː] | °noː | come si [ˈd̥itʃi]° || come si [ˈd̥i(tʃi)]? <ride> 

| … 

89 I: correre <scandito lentamente> 

90 CH: [ˈkoːɾ | ˈkoːɾeɾe] 

91 I: corre 

92 CH: [ˈkoːɾe || ˈb̥imb̥o (…..) | … |   (…..)  | ˈb̥imb̥o] 

93 I: caduto 

94 CH: [kaˈd̥uto! | kaˈd̥uto] sì | [ˈb̥imb̥o kaˈd̥uto] | anche cane [kaˈd̥uto] ||| 

tuː [kaˈd̥utoː | ˈd̥entɾo] | quello acqua dentro 

95 I: <cenno di assenso> 

96 CH: anche | caː(ne) || [senˈtile <scandito lentamente> | senˈtile | senˈtile 

| <imita il suono onomatopeico per chiedere il silenzio> °come si 

[ˈd̥itʃe] così?°  

97 I: dice al 

98 CH:  = °cane | [palˈlale]° | <imita, di nuovo, il suono 

onomatopeico per chiedere il silenzio> 
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9 [ˈalblo] corrisponde ad ‘albero’. 
10 Le forme [ˈluːnna] e [ˈluna] stanno per ‘rana’. 

99 I: a chi dice non parlare? 

100 CH: no | °noː [palˈlale] | noː° [palˈlale! || nˈkɔːlaː | … | ˈakwa ˈd̥entloː] 

| … mi [ˈd̥is # ˈsopla] 

101 I: … | che cos’è questo? <indicando il tronco raffigurato> 

102 CH: [ˈkwessoː | ˈalblo9] 

103 I: <cenno di assenso> 

104 CH: [ˈalblo ˈsopla] || <dopo che I ha girato la pagina> oh! | [ˈgwad̥a 

ˈkwesso ˈluːnna] | giàː | [veˈdɛle] lu(na) | luna10  

105 I: ra(na) | rana 

106 CH: [ˈɾana | ˈrana | gwad̥ˈd̥ale | ˈlana] giàː | [gwaˈd̥aɾe] 

107 I: quante rane? 

108 CH: [ˈd̥ue | ˈd̥ue ˈlane] | di qua ci [ˈssa] taːnto [ˈlane] 

109 I: <sorride> 

110 CH: uno [ˈd̥ue] tre quattro cinque sei sette otto | [ˈlane] || anche 

[poɹˈtːaɹliː] | uno [ˈlane] | casa | °sì° || [ˈkwessoː] ciao ciao | [ˈlane] 

<imita il suono onomatopeico di un bacio> tutti ciao ciao 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

111 I: <sorridendo> ok | facile! | o è stato difficile? 

112 CH: … poco difficile 

113 I: poco difficile? 

114 CH: eh 

115 I: ma | è da tanto tempo che tu segui | il corso di italiano? 

116 CH: [taˈljano] | qua? 
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117 I: <cenno di assenso> 

118 CH: … otto anni | °già°  

119 I: che che 

120 CH:  { tutto non [palˈlale] italiano | tutto [palˈlale] cinese | la [ˈsela 

stuˈd̥jale] 

121 I: e … | vivi | qua da otto anni? 

122 CH: … Na(poli) | Napoli: sette anni | qua italia:no | otto anni || [ˈplimaː 

| fiˈlɛntse]  

123 I: ah | sei stata a Firenze  

124 CH: sì 

125 I: per | quanto tempo? 

126 CH: … uno anni | qua sette anni 

127 I: e | perchéː | hai lasciato Firenze e sei venuta a Napoli? 

128 CH: io: ma(rito) | [maˈliːtto] con ioː | … [ˈplima] no conosco | [ˈd̥ɔpoː] 

| … mio [maˈlito] qua | io [ˈʃend̥i] qua | Napoli 

129 I: tuo marito | vivevaː 

130 CH:  = Napoli 

131 I: già qua a Napoli 

132 CH: sì | sì 

133 I: e | come l’hai conosciuto? | se 

134 CH:  { ehː | °conosciuto che fa?° <sorride> 

135 I: … | come l’haiː | incontrato? 

136 CH: io? 

137 I: tu s(tavi) # | tu vivevi a Firenze 

138 CH: sì 
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139 I: e tu(o) # | e lui viveva a Napoli 

140 CH: <cenno di assenso> 

141 I: … | <click> | come vi siete incontrati? | due città diverse 

142 CH: [ˈtlɛnə | ˈtlɛno ˈʃend̥i] qua <sorride> 

143 I: <sorride> e | … | come si chiama | la città | da dove vieni tu? 

144 CH: [ˈplima]?  

145 I: la città cinese 

146 CH: cinese sì 

147 I: come si chiama? 

148 CH: cineseː || cinese 

149 I: da dove vieni 

150 CH: … | Wēnzhōu 

151 I: Wēnzhōu 

152 CH:  { Wēnzhōu 

153 I: … | Zhèjiāng? 

154 CH: Zhèjiāng | Wēnzhōu | sì Zhèjiāng 

155 I: e | e com’è | Wēnzhōu? 

156 CH: buono <sorride> 

157 I: <sorride> 

158 CH: benissimo | bella! | °eh sì°  

159 I: bella? 

160 CH: <cenno di assenso>  

161 I: qua? <indicando la città di Wēnzhōu su una cartina> 
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162 CH: sì | giusto | Wēnzhōu | Zhèjiāng Wēnzhōu 

163 I: e | perché | hai deciso di lasciare Wēnzhōu | e di venire | in Italia? 

164 CH: oh! | [ˈplimaː] | … mio | [soˈlɛlla | ˈplima] qua | [ˈd̥ɔpoː] | chiama | 

io [ˈvad̥o] qua | [ˈank̬e] io [ˈvad̥o] qua <sorride> 

165 I: e tua sorella perché è venuta qua? 

166 CH: mia soɾellaː | [nɔː llɔ ˈsɔ ˈplima | nɔː llɔ ˈsɔ | ˈfoɹse] vuoiː | … [ˈfale 

ˈsɔd̥d̥i] 

167 I: <cenno di assenso> 

168 CH: vuoi [ˈfale ˈsɔd̥d̥i]! 

169 I: <cenno di assenso> | perchéː | … a | a Wēnzhōu | non c’è tanto 

lavoro? 

170 CH: Wēn | Wēnzhōuː | ci [ˈssa laˈvolo] | io st # | [ˈfoɹsi] là | più lontano 

Wēnzhōu | no giusto Wēnzhōu | quaː | città 

171 I: <cenno di assenso> 

172 CH: vicːino  

173 I: vicino 

174 CH:  { vicːino Wēnzhōu 

175 I: c’è | c’è # lavoravi | tu? | e che lavoro facevi? 

176 CH: … [maˈɛstla ˈank̬e] | piccola [maˈɛstla] 

177 I: ah! | bi biː | bimbi 

178 CH: <cenno di assenso, poi sorridendo> [ˈank̬e] adesso uguale 

179 I: <sorride> e … | quanti anni hai studiato | in Cina? 

180 CH: … | [ˈmɛ | ˈmɛd̥jo] 

181 I: scuole medie? 

182 CH: <cenno di assenso> 
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183 I: e | che lingue | hai studiato? | cineseː | … ingleseː? 

184 CH: un poːco inglese | poco italiano | solo ci | cinese [ˈbɾaːva] <sorride> 

185 I: <ride> e | … | anche qua hai detto faiː | la maestra? 

186 CH: sì 

187 I: e da | da # hai sempre fatto la maestra? |  

o hai fatto anche altri | lavori? 

188 CH:  sì sì | … giàː | un’ [ˈattɾaː ˈank̬e ˈfaːle | ˈfoɹseː laː | la | 

*xiǎojiě* … | come si [ˈd̥itʃe]? | … || <dice qualcosa in 

cinese rivolgendosi ad Angela, che le suggerisce la 

traduzione in italiano>  

189 I: cameriera | cameriera 

190 CH: [ˈka | kammeˈljeɾe] 

191 I: in un ristorante? 

192 CH: sì ristorante [ˈd̥entlo] | già [ˈfale] poco tempo! <sorride> 

193 I: <sorride> e … | tuo marito 

194 CH: <cenno di assenso> 

195 I: che che lavoro fa? 

196 CH: … || [oɾoˈlɔd̥ʒoː neˈg̥ɔttsjo | komˈmɛɾtʃa] 

197 I:  { ven(de) | vende | orologi? 

198 CH: <cenno di assenso> [ˈvend̥e oɾoˈlɔd̥ʒi] 

199 I: eː | quanti anni hai? 

200 CH: [maˈlito? | ˈank̬e] io? 

201 I: tu | e tuo marito <sorride> 

202 CH: miː | ioː || … trenta anni … [ˈkwesso] anni <con tono incerto> 

203 I: trenta anni? 
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204 CH: <cenno di assenso>  

205 I: e tuo marito? 

206 CH: … [ˈtɾent̬aˈssɛj] 

207 I: e | ave(te) 

208 CH:  { ci [ˈssa ˈd̥ue ˈbimb̥i] 

209 I: <sorridendo> eh! | avete | bambini? 

210 CH: sì | uno [ˈfilja] | uno [ˈfiljo] 

211 I: un maschietto e una femminuccia! 

212 CH: sì 

213 I: e quanti anni <scandito lentamente> 

214 CH: mio [ˈfiljaː] | cinque anni | mio [ˈfiljo] | tre anni 

215 I: piccoli! <sorride> 

216 CH: sì | piccolo <sorride> 

217 I: e | loro vanno | a scuola?  

218 CH: sì | iːo insegni 

219 I: … | no a scuola italiana? 

220 CH: cinesi <sorride> 

221 I: scuo(la) | cinese <sorride> | asilo | dove tu | insegni? 

222 CH: sì <sorride> 

223 I: e | quando diventano più grandi | li iscrivi alla scuola italiana? 

224 CH: sì! 

225 I: sìː? 

226 CH: <cenno di assenso> | … 
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227 I: … loro sanno parlare | italiano? 

228 CH: [ˈpoːko ˈank̬e]! 

229 I: <cenno di conferma> 

230 CH: <cenno di assenso> … io cinesi | [ˈd̥entɾo] anche ci [ˈssaː] | italiano 

[maˈɛstɾaː | stuˈd̥jale] due [ˈola] 

231 I: alla scuola? 

232 CH: sì <sorride> 

233 I: ah! <sorride> | e | … a casa 

234 CH: <cenno di assenso> 

235 I: che lingua parlate? 

236 CH: cinese <sorride> | [palˈlale ˈsɛmple] cinese  

237 I:  { <sorridendo> sempre cinese 

238 CH: [peˈlɔ] ioː | italiano [ˈpoko | nɔː palˈlale <sorride> | … ˈbimb̥o] 

239 I: parli bene! 

240 CH: [ˈpoko ˈpoko] <sorride> 

241 I: <sorride> e || a lavoro | parli sempre in cinese? 

242 CH: sì! | coːn Angela insieme <sorride> 

243 I: <sorride> e | hai | amici italiani? 

244 CH: … amici italianoː | soloː mio [ˈfilja ˈplimaː] | italiano la [ˈmama] | 

[itaˈljɔ] | piccola io [laˈvolo] 

245 I: <cenno di assenso> 

246 CH: [bamˈb̥ini ˈd̥a] italiano | là 

247 I: <cenno di assenso> 

248 CH: amici | solo là amica | amici 
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11 [ˈd̥ɔɾo] sta per ‘duro’. 

249 I: <cenno di assenso> eː 

250 CH:  = un’ [ˈattɾa] no 

251 I: no? | eh | ok | e conː | questa signora | che teneva la bimba | … | sei 

mai andata a fare una passeggiata? | … | usci(vi) | uscivi | con lei? 

252 CH: … [ˈpoko]  

253 I: <cenno di assenso> 

254 CH: [ˈpoko] tempoː | [uˈʃile] | laː italianoː | la [pˈpjed̥i] | noː [ˈmoːtto 

ˈb̥ɛne] 

255 I: <cenno di assenso> 

256 CH: <cenno di conferma> 

257 I: e | secondo te | … leː persone italiane | e le persone cinesi | sonoː | 

diverse? 

258 CH: sì | [d̥iˈvɛɾse] 

259 I:  { in || che | che cosa? 

260 CH: maːngi | [ˈank̬eː || … kuttʃiˈnale] | tutto [diˈvɛsso]  

261 I: <sorridendo> che cosa è diverso? | che cosa cucinano i cinesi? 

262 CH: <sorride> eh cinese piace [verˈd̥ure] più | [ˈd̥ɔɾo11 | it̬aˈljanoː] più 

[ˈmɔːɹbid̥o]  

263 I: <cenno di assenso, sorride> 

264 CH: <ride> [ˈank̬e] ioː | piaceː | … com(e) un italianoː noː | uguale 

265 I: <cenno di assenso> e | e invece nelː || modo di fare? | … modo di | 

di vivere? | diː | … educare i bambini? | oː | diː lavorare | sono 

uguali | o diversi? 

266 CH: … ci [ˈssa uˈkwale] ci [ˈssa diˈvɛsso] |  

267 I: e che cosa è diverso? 
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268 CH: … [laˈvolo] | tempoː io | cinese | lontano | … mattiːna laː | mio 

[maˈlito] | mattina laː | sette e dieci già [ˈvad̥o neˈkɔttsjo | ˈank̬e 

ˈsela] | seːtteː | sette! | … finito | ioː | allaː | otto [ˈmɛdzo] vado l … 

[laˈvolo | … ˈselaː] | laː | … setteː sette! | [ˈank̬ɛ] sette | finito | sette 

[laˈvolo] passa 

269 I: <cenno di assenso> 

270 CH: vado [ˈkasːa] 

271 I: e | e gli italiani? 

272 CH: gli italianoː | mio [ˈkwaddaː] | ci [ˈssa] | … più || mattina più | 

[ˈtaɹdi] | tutti | alla otto  

273 I: <sorride> 

274 CH: [ˈsela] anche otto | oh! | giusto 

275 I: <sorride> 

276 CH: [nɔː llɔ ˈsɔ] io <sorride> 

277 I: <sorride> e | … | per esempio … | educare i bambini | il modo di 

crescere i bambini | è uguale | o diverso | secondo te? 

278 CH: tu i [bamˈb̥ini]? 

279 I: no | …  

280 CH: io [bamˈb̥ini] 

281 I: … 

282 CH: italiano [bamˈb̥ini] e io [b̥amˈb̥ini diˈvɛsso]? | sì 

283 I:  { no? | eh sì | … il | 

modo di | di vivere 

284 CH: <cenno di assenso> 

285 I: è | è diverso? 

286 CH: sì 

287 I: in che cosa? 



283 

 

 
12 Si riferisce alla serie animata Peppa Pig. 

288 CH: naːso oːcchi | [ˈank̬e i kaˈpɛlli]  

289 I: <sorride> 

290 CH: <sorridendo> tutto [diˈvɛsso] 

291 I: e … || tiː capita mai | di guardare la televisione | italiana? | tivvù | 

italiana? 

292 CH: … mio f | [ˈfilja | ˈgwadda t̬iˈvu ˈsɛmp̬ɾe ˈpappa ˈpik12] | ioː anche 

| no [ˈgwadda tiˈvu] | solo | telefono [ˈgwadda] <sorride> 

293 I: <sorride> in cinese? 

294 CH: <cenno di assenso> 

295 I: quindi | nonː | non ti capita di leggere || i giornali 

296 CH:  { … italiano? 

297 I: <cenno di assenso> 

298 CH: [ˈpoko ˈpoko] | non c’è tempo | io tuttiː | [ˈdɛsso] vado [ˈkasːa] | … 

[kutʃiˈnale] | ancheː [puˈlile | ̍ b̥imbo] | io | [puˈlileː ̍ kwesso] vestiti 

| non c’è tempo | giàː più [ˈtaɹdi | ˈd̥ɔɹme] 

299 I: <sorride> 

300 CH: <sorride> [ˈank̬eː] | mattina tutti [laˈvoɾe] | non c’è tempo 

301 I: <sorridendo> non c’è tempo | eː | … da quando | vivi in Italia 

302 CH: <cenno di assenso> 

303 I: sei mai | ritornata | in Cina? 

304 CH: … | quanto tempo? 

305 I: <cenno di assenso> 

306 CH: … tre anni già | non vado Cina 

307 I: sono tre anni che non ritorni in Cina? 
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13 [liˈtɔnno] sta per ‘ritorno’.  
14 [ˈvwɔtta] sta per ‘volta’. 

308 CH: <cenno di assenso> 

309 I: e … | ci vorresti ritornare più spesso? 

310 CH: … [ˈfɔɹsiː | ˈd̥ɔpo] anni [ˈvad̥o | nɔː llɔ ˈsɔ] <sorride> | °penso° 

311 I: tu | vuoi andare? 

312 CH: sì 

313 I: vuoi | … andare | più volte? 

314 CH: <cenno di assenso> sì 

315 I: e | i tuoi bambini | sono mai stati in Cina? 

316 CH: tutti [ˈvad̥o] Cina gio(care) | … [dʒoˈkale] | tempo | poi | 

[liˈtɔnno]13 || noː [ˈvad̥o] Cina no vieni <sorride> | ioː figlia [ˈfiljo] 

tutti [ˈvad̥o]  

317 I: … sì | eh … quindi | … anche loro | sono sta(ti) # °giust(amente)° 

| # tre anni fa || hai port(ato) 

318 CH:  { no | no sempre [ˈtle] anni | [ˈfɔɹse] due anni 

| [ˈfɔɹse ˈtle] anni [nɔː llɔ ˈsɔ] 

319 I: <cenno di assenso> 

320 CH: [anˈdɛsso] piccola soloː | mio [ˈfillja] | uno [ˈvwɔtta]14 | mio [ˈfillja] 

| una [ˈvɔtta] | tutti uno [ˈvɔttaː | ˈvad̥o] Cina anche | … [liˈtɔnno] 

321 I: <cenno di assenso> 

322 CH: poco tempo [ˈtle ˈmesːi | liˈtɔnno] 

323 I: <cenno di assenso> stai | in Cina tre mesi | e poi dopo ritorni 

324 CH:  mesi | dopo | … [ˈfɔɹse] duːe 

mesːi | uno mesːi | [nɔː llɔ 

ˈsɔ] prima <sorride> 

325 I: <sorride> e … || un giorno | tra tanto tempo  
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326 CH: <cenno di assenso> 

327 I: vorresti | ritornare | per sempre | in Cina? 

328 CH: io? 

329 I: <cenno di assenso> 

330 CH: noː!  

331 I: no? <con tono meravigliato> 

332 CH: no sempre Cina 

333 I: perché? 

334 CH: [pikˈkɛː] | tutti vuoi [ˈsɔd̥d̥i] | vado Cinaː vuoi | [ˈsɔd̥d̥i] | poco || ioː 

[laˈvolo] poco [ˈsɔd̥d̥i | ˈvad̥o | liˈtɔnno] | ci [ˈssa] tanto [ˈsɔd̥d̥i | 

nɔː ˈvad̥o | ˈsɛmple] | solo [ˈpoːko mesːi | ˈpoːko] tempo  

335 I: <cenno di assenso> 

336 CH: [ˈank̬ɛː] lontano anni | vado uno [ˈvwɔtta] | °eh così°  

337 I: no | non ritorneresti | per sempre | in Cina? 

338 CH:  no no [ˈsɛmple] | sì | no 

[ˈsɛmple] | mio [maˈlito ˈank̬ɛ] | 

tutti noː [ˈvad̥o] <sorride> 

339 I: <cenno di assenso>  

340 CH: solo io con [ˈbimb̥o ˈvad̥o | °ˈpe] poco tempo°  

341 I: <sorride> °ho capito° | e | … ti | interessa | … sapere | che cosa 

succede | in Italia? | … notizie 

342 CH: [saˈpɛle]? 

343 I: … conoscere | quello che succede | in Italia? 

344 <intervento di Angela: ma già lei conosce che co(sa) | che co(sa) conosce?  

345 I: quello che succede 

346 CH: tutti non conosc(e) | poco poco 
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347 I: <cenno di assenso> 

348 CH: ancheː || [ˈtlɛno ˈank̬eː | ˈkompli] biglietto | poco poco [palˈlale] io 

<sorride> 

349 I: e quando non lavori  

350 CH: noː [laˈvoli]? 

351 I: no | quando non sei a lavoro  

352 CH: noː sei [laˈvolo]? 

353 I: <cenno di assenso> che | che cosa fai per | divertirti? 

354 CH: … | noː [kaˈpiʃi] <sorride> 

355 I: … || tu | lavori tutti i giorni? 

356 CH: … sì | sei [ˈdʒɔnni | laˈvɔlo] | uno [ˈdʒɔnni | d̥oˈmɛnika] festa  

357 I: festa | e e domenica | che cosa fai perː? 

358 CH: [d̥oˈmɛnikaː] | ci [ˈssa] tempoː | [ˈvad̥o ˈkomp | ˈkompli] | mangi | 

[ˈkompli | … ̍ kwadda] | sì | ancheː mioː | Cina | amica là [dʒoˈkale] 

| anche italiano | [ˈplima] io [palˈlale] là | mio bimboː | piccola | la 

mamma | là giocare | tutti [diˈvɛsso] | uno | domenicaː [ˈvad̥o] qua 

| uno [d̥oˈmɛnika ˈvad̥o] là | anche uno domenica [ˈvad̥oː | ˈkomp̬li 

| manˈdʒalɛ] là | così  

359 I: <sorride> e | hai detto | parli in italiano coi | coi tuoi bimbi? | no? 

360 CH: no | <sorridendo> tutto cinese 

361 I: <sorride> ok | grazie! 

362 CH: <sorride> prego | basta? 

363 I: sì 

364 CH: °ok° 
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ELISA – (EL) 

 

Indicazione dei parlanti: 

EL: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 I: dai proviamo | allora | che cosa c’è in questo disegno? 

2 EL: c’è un bambino | si portaː | caneː | su la # questo | cos’è? 

3 I: rana 

4 EL: ah rana 

5 I: ok 

6 EL: e poiː 

7 I: qua 

8 EL: ah qua || sta [dorˈmɛnd̥o] | con cane? 

9 I: chi sta dormendo? 

10 EL: ehː bambino 

11 I: <cenno di assenso> 

12 EL: poiː questi | # ah rana che esce | uscita | e poi ha svegliato | eː 

[tʃekˈkatoː] | questi qua cos’è? | [kaˈp̬ɛllo]15? 

13 I: … stivali | sca | scarpe 

14 EL: sì | stivali | anche cane sta guardando || e poi sta chiamando | forse 

[tʃekˈkato ˈfwoːri] || e poiː | ques(to) # … cane ha caduta  

15 I: da dove è caduto? 

 
15 [kaˈp̬ɛllo] sta per ‘cappello’. Elisa, nel descrivere l’immagine, non riconosce la figura di 

uno stivale scambiandola con quella di un cappello. 
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16 EL: … daː finestra || e poiː | questa che | cos’è? || ah | la vasco? | e si 

[ˈkad̥e] # m | ma [ˈnɔː ˈffa] niente co(n) cane? 

17 I: <sorride> 

18 EL: eh sta [tʃeŋˈkando] ancora | e poi non si trova più? || ha | trovatːoː 

ape || … | staː toccando [ˈalb̥ːero] 

19 I: chi | chi sta toccandoː? 

20 EL: gaːtto 

21 I: ah! | come si chiama? 

22 EL: cane 

23 I: cane <sorridendo> 

24 EL: <sorride> ah! trovato ancheː | rame || e poiː | è caduto questoː la casa 

di apːe 

25 I: e che cosa succede? 

26 EL: è usc(ita) | uscita tutti ape fuori | e sono andato via cane <ride> | e 

lasciato da [ˈsoro] || maː questa cos’è? 

27 I: questo? 

28 EL: eh 

29 I: gufo 

30 EL: eh gufo | che fa? 

31 I: com’è il gufo? 

32 EL: è venuto gufo  

33 I: <cenno di assenso> 

34 EL: perː cacciare? 

35 I: e il bambino? 

36 EL: [bamˈb̥inoː] 
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37 I: <dopo una pausa prolungata> che cosa fa il bambino? 

38 EL: … ha [pikˈkjat̬o]?  

39 I: °no!° 

40 EL: eh non lo so dire <sorridendo> 

41 I: ok <sorride> 

42 EL: sta [kjaˈmand̥o] un’ [ˈattɾa ˈvɔtta] | chi? sta chia # cane? ||| e poi 

questo è [kaˈvarro]? 

43 I: cervo 

44 EL: cervio? 

45 I: cervo 

46 EL: cervo? | ha [ttɾoˈvato] cervo | e poiː è seduto [ˈʧɛ]16 in capo di cervo 

|| ha [kaˈd̥utːo] | anche il caːne | e poiː 

47 I: dove è caduto? <sorridendo> 

48 EL: ehː | fiume 

49 I: <cenno di assenso> 

50 EL: anche cane | ha [kaˈd̥uto] | e poi 

51 I: e che cosa fa il bimbo? 

52 EL: e [ˈsɛn | ˈsɛnt̬e]? | che [ˈsɛnt̬e] fa? || questo cos’è? | ah deveː | direː | 

sta zitto con cane 

53 I: <dopo una pausa prolungata> poi? 

54 EL: ha trovato un’[ˈattra] volta rame? 

55 I: quante rane? 

56 EL: due || ah! tantissima | un famiglia! <sorride> 

57 I: <sorride> 

 
16 Non è chiaro se [ˈʧɛ] sta per ‘c’è’ o per la variante dialettale di ‘cioè’ (min 3:23). 
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58 EL: e poiː | parlo con # | ah! | e poiː sono venuto | tutte quanti qui? || ha 

[potˈtato] anche una | qua 

59 I: e che cosa fa | il bambino? 

60 EL: ha por(tato) # | ha presːa una 

61 I: che cosa ha preso? 

62 EL: rame | e poiː tutti famiglia sonoː guardando 

63 I: e lui che cosa fa? 

64 EL: (fermari) <pronunciato rapidamente> 

65 I: ah? 

66 EL: ciao ciao | ah deve salutiː | e poi andare via? 

67 I: bravissima! | finita | è stato facile <sorride> 

68 EL: °eh no° <sorridendo> 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

69 I: ti posso fare qualche domanda?  

70 EL: eh: un [poˈkkino] sì 

71 I: sì? proviamo? <sorride> 

72 EL: sì 

73 I: da quanto tempo seiː | in Italia? 

74 EL: sei anni | °mi sembra° 

75 I: sei? 

76 EL: °sì° 

77 I: eː | da quando sei venuta | sei sempre stata qui a Napoli? 

78 EL: sì sì 
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79 I: come mai | haiː deciso di venire a Napoli? 

80 EL: no [pekˈkeː] mio [ˈpad̥reː] | usciti prima | allora lui sta qui allora 

venuto anche io 

81 I: ah ok | è venuto prima tuo padre? 

82 EL: eh sì 

<rumore prolungato> 

84 I: e come si chiama la città | … da dove vieni? 

85 EL: … | siamo insieme | tuttiː | di Zhèjiāng 

86 I: e quindi qua | … a Napoli | viviː con tutta la tua famiglia? 

87 EL: … no | c’è mia sorella grande | staː in Cina | [pekˈke] già ci ha 

[laˈvoːli] | già ci ha [laˈvoːli] 

88 I: e quanti anni ha tua sorella grande? 

89 EL: eh non [ˈmiː ɾiˈkɔddo] | ventiquattro venticinque? 

90 I: <cenno di assenso> e lei che lavoro fa? 

91 EL: ehː nelloː ospedale 

92 I: <cenno di assenso> è dottoressa? 

93 EL: no | è quelloː <fa dei gesti con le mani> 

94 I: che aiuta | l’infermiera <sorride> 

95 EL: sì sì sì <sorride> 

96 I: ok <sorridendo> | e | quindi tu sei sempre stata quiː | a Napoli 

97 EL: sì 

98 I: e | hai | mai seguito un corso di italiano? | hai mai studiato 

l’italiano? 

99 EL: ma sono [anˈdat̬oː] a scuola | due anni 

100 I: ah | che scuo(la)? 
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101 EL:  { e poi non sono | non sono [anˈdat̬o] più 

102 I: che scuola? 

103 EL: … | [kaˈvɛlli]17 | quello là vicino | … | stazione? 

104 I: sì! | ho capito | e poi perché non ci sei andata più? 

105 EL: eh [pəˈkke] l’ho finita la [ˈmɛtȷa] | e poiː non voglio andare più! 

106 I: perché? <con tono di rammarico> 

107 EL: [pekˈke] è [difˈfiʃile] per me | [nɔː] capis | sco niente | quandoː vado 

allora [domˈmiɾe | ˈp̬allo kɔː aˈmiʃi] | e poiː non lo so [stuˈtȷari] 

108 I: noː non capi(vi) # non riuscivi a capire le 

109 EL: eh sì 

110 I: le le materie perché | in italiano era difficile per te? 

111 EL: sì sì 

112 I: che cosa è difficile dell’italiano? 

113 EL: tutto! <sorridendo> | quando maestra dire [kwaˈkkɔza] noː capisco 

niente 

114 I: <cenno di assenso> però | forse perché prima eri | arrivata da poco 

tempo 

115 EL:  { eh | esatto || sì sì | e poi non sono 

andato più 

116 I: <cenno di assenso> e | invece in Cina | sei andata a scuola? 

117 EL: [e ˈtʃɛrtɔ]! 

118 I: e | quanti anni hai studiato in Cina? 

119 EL: … quando finisceː | la [ˈskwɔra] | piccola 

120 I: scuola elementare? 

 
17 [kaˈvɛlli] sta per ‘Gabelli’. Elisa fa riferimento all’I.C. “Aristide Gabelli”, dove ha 

frequentato per due anni la scuola secondaria di primo grado. 
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121 EL: eh sì 

122 I: <cenno di assenso> e qual(i) # | … quante lingue sai parlare? 

123 EL: eh solo [ttʃiˈnesi] | e basta <sorride> 

124 I: cinese | e italiano! <sorridendo> 

125 EL: eh sì 

126 I: e | il cinese èː *pǔtōnghuà* | o 

127 EL: <dice qualcosa in cinese con tono di voce molto basso> 

128 I: ah? | no? | quello che si parla nella tua città? 

129 EL: eh! | … mandarino si chiama? | boh non lo so | ma io lo so parl(are) 

solo [ttʃiˈnesi] | … non lo so parlare quelloː | che dicevi tu <ride> 

130 I: … ok | e come si chiama | il ilː | il cinese che sai parlare tu? | [ˈtʃɛ] 

| … | in Italia  

131 EL: sì 

132 I: c’è | italiano | e poi napoletano <sorridendo> 

133 EL:  { italiano e [napleˈtana] | eh | sì 

134 I: e | … | in | in Cina com’è? 

135 EL: ehː come così | peròː | io lo so parlare solo [ttʃiˈnesi] | non lo so 

parlare | … quella | cosa diː | [proˈvinttʃe] | questi cosi no 

136 I: <cenni di assenso> 

137 EL: lingua di [proˈvinttʃe nɔː llɔ] so parlare <sorride> 

138 I: <cenno di assenso> e allora sai parlareː | … italiano | no napoletano 

<sorridendo> 

139 EL: eh esatto! <sorride> 

140 I: <ridendo> ok | e il napoletano? 

141 EL: … nemmeno | [nɔː llɔ] so dire 



294 

 

142 I: eː || da quando sei qui  

143 EL: sì 

144 I: haiː | lavorato sempre in questo negozio? 

145 EL: no | prima [anˈdaːtto] a scuola due anni | e poi | sono quiː | tre anni? 

| tre anni e [ˈmɛttso] quattro | così | [nɔː mmi ɾiˈkɔddo] bene 

146 I: che lavori qui? 

147 EL: sì 

148 I: ok | eː | haiː detto che haiː | delle sorelle? 

149 EL: sì 

150 I: soltanto | la sorella grande che vive in Cina? 

151 EL: sì | e poi c’è | hoː una [so'lɛlla] piccola | andare a [ˈskwɔra] 

152 I: e tua sorella piccola quanti anni ha? 

153 EL: … [diʃasˈsɛtte] anni ho | ma quest’anno eh fa [diˈʃɔtto] anni 

154 I: <sorride> e lei va a scuola qua? 

155 EL: sì 

156 I: che | che scuola fa? 

157 EL: … linguistico  

158 I: ah | e studia il cinese | alla scuo(la)? 

159 EL: … c’è tedesco | [spaˈɲɔro] | eː un [ˈattro nɔː mmi] ricordo 

160 I: <cenno di assenso> 

161 EL: però sempre qui vicino | la [ˈskwɔra] sua  

162 I: <cenno di assenso> e… || tu | daː | # quando sei a lavoro 

163 EL: sì 

164 I: … in che lingua parli? 
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165 EL: [it̬aˈljani]! 

166 I: con le persone che vengono | nel negozio? 

167 EL:  { sì sì = sì 

168 I: eː e invece quando sei a casa? 

169 EL: … [ttʃiˈnesi] 

170 I: e con la tua | sorella cheː | va  

171 EL:  { parlo sempre [ttʃiˈnesi] <ride> 

172 I: <sorride> eː | hai degli amici | … italiani? 

173 EL: … prima | vado a °scuo(la)° | vado a [ˈskwɔra] c’è un’ː | amica | 

però [ˈmɔ] è || … nonː parlo più | [pəˈkkeː | … | ˈtʃɛ] | viva suaː | 

<click> | alloraː | noː ci vediamo eː | [nɔː ssi ˈpalla] più 

174 I: <cenno di assenso> lei non abita più a Napoli? 

175 EL: no | e sono andato [ˈattro] parte 

176 I: <doppio cenno di assenso> eː | e inveceː | # e con la tua amica 

italiana | che che cosa facevate? 

177 EL: eh niente | quandoː | uscire per mangiare [kwaˈkkɔza] e basta 

178 I: <cenno di assenso> 

179 EL: vedere un film | e poi | noː c’è niente da fare! <sorridendo> 

180 I: <sorride> e | e ora li vedi ancora i film? 

181 EL: ehː peròː vado conː | amico [ttʃiˈnessi] | amica [ttʃiˈnesi] 

182 I: e 

183 EL: [peˈkke] lavorare sempre | e alloraː soloː con gli amico [ttʃiˈnessi] 

<sorride> | quando finisce [laˈvoːli] <sorride> 

184 I: e andate al cinema? 

185 EL: sì 
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186 I: e quand’è l’ultima volta che sei andata al cinema? 

187 EL: ehː °mi [ˈsemvraː] | settimana scorso?° 

188 I: ah! | poco tempo fa! 

189 EL: eh sì | °[pekˈke]° già parecchio tempo èː noː sono andata <sorride> 

190 I: <sorride> e che film | hai visto? 

191 EL: eh non mi ricordo era forse | ah! | un gioco 

192 I: un cartone | animato? 

193 EL: noː èː per fare vedere i … piccoli | tutti sono bambini | e un famiglia 

era andato <sorridendo> 

194 I: <sorride> e di che cosa parlava il film? 

195 EL: ehː | c’èː quattro persone | ha giocato una cosa e poi | si entra quello 

giochi | e poi devo fare tutti con caːlma e poi reuscire 

196 I: e ti è piaciuto? 

197 EL: ehː a me sì <sorride> 

198 I: <sorride> quindi tu riescː(i) | riusci(vi) | riuscivi a capire? 

199 EL: … non tanto bene | però èː | un pochino sì 

200 I: <cenno di assenso> e invece | ti capita mai di guardare la 

televisione | in italiano? 

201 EL: mai 

202 I: come mai? 

203 EL: ehː || giocare sempre cellulare <sorride> | allora non voglio 

guardare (*diànshì*)18 

204 I: <cenno di assenso> e leggi i giornali? 

 
18 Non è chiaro se la parola pronunciata da Elisa corrisponda a ‘diànshì’, termine che in 

cinese significa televisione. 
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205 EL: ehː || nemmeno | peròː [ˈved̥o] un pochino [surː | feˈisˈpuːk] | c’è 

un pochino 

206 I: e Facebook lo | usi | in italiano | oppure in cinese? 

207 EL: ehː | prima è [ttʃiˈnesi] | però èː [ˈmɔ] è adesso è [it̬aˈljano] 

208 I: ah! lo usi in italiano? 

209 EL: eh [peˈkkeː] | si scrive tutti in [it̬aˈljano] <sorride> 

210 I: <sorride> anche con i tuoi amici cinesi? 

211 EL: eh sì | mi [ˈsemvra] di sì | quando ho usare [ˈfeisˈpuːk] parlare 

italiano 

212 I: cioè | quando vi scrivete 

213 EL: no però quel | # e c’è qualche parole non lo sa dire [ttʃiˈnesi] | allora 

scrive [it̬aˈljano] 

214 I: aːh <con tono meravigliato> | cioè i tuoi amici 

215 EL: sì 

216 I: non sanno scrive | re qualche parola in cinese 

217 EL: sì sì | e poi scrivere parole italiano 

218 I: perché loro sonoː abituati 

219 EL: sì sì 

220 I: a parlare in italiano?  

221 EL: sì 

222 I: più di te? 

223 EL: sì <sorride> 

224 I: e perché stanno | da più tempo qua? 

225 EL: eh esatto | quello èː | da quando naːto | già stanno qui <sorride> 

226 I: tu quanti anni hai? 
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227 EL: ah | ventiː ventuno 

228 I: ah! <sorride> | eː | quando leggi le cose su Facebook | … ti 

interessa sapere le cose che succedono qua in Italia? 

229 EL: eh fare traduzione <ridendo> 

230 I: in che senso?  

231 EL: eh se noː capisco [it̬aˈljano] | … voglio sapere interessa no? | e poi 

| faccio la foto | lo mando aːmica miei  

232 I: ah! e la tua amica te lo traduce 

233 EL: esatto 

234 I: ho capito <ridendo> | e … | come ti trovi | a vivere a Napoli?  

235 EL: eh così così || giàː | [abiˈt̬wato] | allora come deve dire? <ridendo> 

236 I: ti ti piace? 

237 EL: ehː sì <con tono incerto> 

238 I: non tanto? 

239 EL: no èː [nɔː llɔ] soː | se piace o no || [peˈkke pe mˈme] è uguale 

240 I: sì? <con tono incredulo> 

241 EL: eh 

242 I: … | secondo te | invece | i … napoletani gli italiani | come sono? 

243 EL: e c’è | quelloː italiani buoni [tʃentiˈlissimi] | anche quell(o) làː | così 

244 I: così come? <sorridendo> 

245 EL: eh quelloː || no tanto bene <ridendo> 

246 I: e che cosa fanno quelli che noː | non tanto bene? <sorride> 

247 EL: si parlaː | … parole brutto || e dipende | quale zona stai! c’è quella 

zona | buonissimo | o quella così così 

248 I: e qual è la zona buonissima? 
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249 EL: ehː tipo | quello là Vomera | là èː | persone | più tranquill[ə] 

250 I: tu ci vai spesso al vomero? 

251 EL: ehː [ˈkwakke ˈvɔtte] | peròː [anˈdale] || pe per mangiare  

252 I: e dove vai a mangiare? 

253 EL: ehː [ˈkwakke] ristorante | però no mi ricordo nome 

254 I: ma italiani? 

255 EL: sì | °è buono° 

256 I: ti piace la cucina italiana? 

257 EL: °[ɛ ˈtʃɛtto]° 

258 I: e | e secondo te | … le persone italiane 

259 EL: sì 

260 I: e le persone cinesi 

261 EL: sì 

262 I: sono diverse? 

263 EL: ehː | [nɔː llɔ] so 

264 I: prima hai detto di sì! | quandoː 

265 EL: ehː | un pochino | forse 

266 I: in che cosa? 

267 EL: eh [pɛˈkke] gli italinia | gli italiana | più moscia <ride> | fare 

tranquillo piano piano lentissimo | e invece <ride> cinese fa veloce 

|| però io | quando uscire | fare sempre piano piano | anche io fare | 

così || e [petˈtʃɔ pɛ ̍ mme] è uguale | solo per | fare [ˈkwakke] lavoro 

| è troppa lento 

268 I: gli italiani 

269 EL: eːsatto 
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270 I: e | e secondo te | … italiani e cinesi | sono diversi | per esempioː 

| … | nello stare con la famiglia | oː nell’educare i bambini? 

271 EL: ah no | è uguale no? || mi sembra uguale | però [nɔː llɔ] so | [pəˈkke] 

| mai sono andatoː | a casa diː un italiano  

272 I: neanche a casa della tua amica | … italiana? 

273 EL: eh noː sono andato | no sono andata una volta | però non c’è i 

genitori | ha statoː solo conː la [soˈlɛlla] || però | per me è uguale | 

[peˈkke] non ho visto | proprio 

274 I: <cenno di assenso> ok | nonː | non ti capita di stare molto con 

275 EL: eh sì 

276 I: con gli italiani || e ciː # da quando vivi qui 

277 EL: sì 

278 I: non sei mai ritornata | nella tua città? 

279 EL: no sonoː [t̬onˈnata]19 | una volta  

280 I: solo | solo una volta? 

281 EL: eh sì 

282 I: quando | sei andata? 

283 EL: ehː | un anno [ˈmɛttso] fa? 

284 I: <cenno di assenso> e | quando sei andata | sei andata a trovare la 

tuaː famiglia? 

285 EL: sì 

286 I: i tuoi nonni? 

287 EL: sì 

288 I: <cenno di assenso> quindi sei andata | nella tua città? 

289 EL: sì 

 
19 [t̬onˈnata] sta per ‘tornata’. 
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290 I: oː | hai visto anche altri posti della Cina? 

291 EL: ehː mi sonoː | anche guard(o) … faccio unː … [ˈviad̥d̥ʒo] daː un 

settimana | e poi | [ˈattri] tempo sto casa 

292 I: e per quanto tempo sei stata? <sorride> 

293 EL: due mesːi 

294 I: ta | tanto tempo 

295 EL: eh sːì | però èː parecchio t | anni noː sono [tonˈnato] in [tˈtʃina] | 

perciò <sorride> 

296 I: e ora | ci ritorni | quest’anno? 

297 EL: ah | quest’[ˈano] mi sembra di no || eh [peˈkke] no c’è niente da 

fare | noː c’è [aˈmittʃi] | alloraː gliː parenti [ˈd̥eve] lavorare | no? 

298 I: <cenno di assenso> 

299 EL: allora sto da sola | meglio sto qui 

300 I: vabbè perché | anche | la tua famiglia rimane qui? 

301 EL: esatto 

302 I: e tu là non hai amici? 

303 EL: … non c’è [ˈtant̬o] | e loro deve fareː cosaː di loro | allora non c’è 

tempo | perː accompagno io 

304 I: <cenno di assenso> non possono stare con te 

305 EL: <cenno di assenso> 

306 I: … ho capito | eː | tu vorresti ritornare più spesso? 

307 EL: ehː | [nɔː llɔ] so! || [peˈkke] se quando [ˈtɔnno] | in Cina | [peˈkke 

nɔː ˈpaːllo ttʃiˈnezi] bene | allora non c’è niente da fare in Cina 

308 I: <cenno di assenso> perché tu dici che non parli cinese bene? 

309 EL: [pɛˈkke] | anche i cinesi | c’èː tanti parole | molto [difˈfittʃile] | … 

[ˈp̬allo] solo quello cosa facile | lo so parlare | [pɛˈkke] noː sono 

andato a [ˈskwɔra] | … quelloː [ˈmɛtjo]  
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310 I: <cenno di assenso> 

311 EL: superiore | noː sono andato mai | allora chi lo sa | cosa | diversi? | 

quando loro si parla una cosa e non capisco niente 

312 I: no? <con tono stupito> 

313 EL: no! 

314 I: ma | quindi non è difficile solo scrivere | in cinese | per te?  

315 EL: no | cine … # [ˈmɔː] è fare tutti [tʃelluˈlale] | eh sì | un po’ 

[difˈfittʃile] per me <sorride>  

316 I: eh però | anche | capire è difficile?    

317 EL: ehː c’èː [ˈkwakke] paroleː | devo | sempre | cercare che significa | 

come [it̬aˈljani] 

318 I: ma | quanti anni avevi quando sei arrivata qua? 

319 EL: quindici anni | mi sembra || quindici [kwatˈtrodiʧi] anni  

320 I: eri | eri piccola  

321 EL: °esatto°  

322 I: e | e tu | … | pensi un giorno 

323 EL: sì 

324 I: di ritornare per sempre in Cina? | o | o vuoi rimanere qua? 

325 EL: eh [nɔː llɔ] so | [peˈkke] queste [ˈsoː] cose | per me | presto ancora 

| non ho pensato mai questo 

326 I: perché è presto ancora? 

327 EL: ehː non voglioː pensare questo <sorride> 

328 I: perché? 

329 EL: chi | chi lo sa | fra un po’ | che successo? <sorride> 

330 I: in che senso? <sorride> 
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331 EL: e [nɔː llɔ] so | come si fa | se torna in Cina | che fa? | eː se vivo qui 

| ehː nemmeno | [nɔː llɔ] sapevo || al [futˈturo] <sorride> 

332 I: <sorride> e se tu | … puoi lavorare | in un negozio | come lavori 

qua | però | in Cina | che cosa faresti? 

333 EL: <sorridendo> ma non è possibile! | impossibile questa cose! 

334 I: perché? 

335 EL: è [difˈfittʃile]! <sorride> 

336 I: è difficile avere un negozio in Cina? 

337 EL: noː c’è tanti cose | ad esempio no? | e [nɔː llɔ] sa co # Cina | la Cina 

è | come sono adesso? 

338 I: <cenno di assenso> 

339 EL: e poi | tu sei un | … un negozio allora tu | [nɔː llɔ] sa come si 

vendere | cosa si vendere 

340 I: ah dici | no … non sapresti | che cosa vendere 

341 EL: <cenno di assenso> 

342 I: o non puoi vendere queste cose? 

343 EL: anche | c’è troppoː problema seː | fare questa cosa 

344 I: vabbè ma | se | puoi | … lavorare | se tu hai un lavoro | in Cina? 

345 EL: no no 

346 I: rimani qua? 

347 EL: <sorridendo> mi [ˈsemvra] di sì 

348 I: <sorride> e ti trovi bene qua?  

349 EL: ehː [peˈkke] giàː [abiˈt̬wata] | allora noː voglio cambiare sempre | 

qui là qui là 

350 I: <sorride> tu | qui | haiː un fidanzato? 

351 EL: eh | non ho ancora <sorride> 
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352 I: no? 

353 EL: no <sorride> 

354 I: <sorride> ok || va bene | grazie! 

355 EL: prego 

356 I: … pensi che | … i tuoi genitori | sanno parlare | in italiano? | e 

posso parlare anche con loro? 

357 EL: ah | mio genitori | noː capisce nemmeno [it̬aˈljano] <sorridendo> 

358 I: no? 

359 EL: no 

360 I: quindi sei tu che hai # | li aiuti con l’italiano? 

361 EL: ehː sì | [peˈkke] | loro è … sono <sorride> | [anˈtʃi] | … anziana | 

allora | studiare per loro è [difˈfittʃile | nɔː llɔ] sa [p̬alˈlare] 

nemmeno 

362 I: <cenno di assenso> perché quanti anni hanno?  

363 EL: eh cinquant’anni || e pe | studiare [it̬aˈljani] per loro è [difˈfittʃile] | 

oː faccio prova | [ˈkwakke ˈvɔtte] aː | insegno | però [nɔː ssi 

riˈkɔdda] mai 

364 I: <cenno di assenso> 

365 EL: allora || [nɔː llɔ] sa [p̬alˈlare] 

366 I: <cenno di assenso> e ma loro | anche loro hanno un negozio? 

367 EL: no 

368 I: e che lavoro fanno loro? 

369 EL: ehː lavora come me 

370 I: in un negozio? 

371 EL: no | mio [ˈpad̥re] lavora da [ˈsoːro] 

372 I: e che lavoro fa? 
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373 EL: ehː quella che si gi(ra) # | [baŋkaˈlɛlla] 

374 I: ah! ok | bancarella | e dove ce l’ha la bancarella? 

375 EL: no | loro è | … lui è | un giorno qui | un giorno là non ha | non è un 

| c’è un posto fisso 

376 I: <cenno di assenso> 

377 EL: è fare sempre in [ˈd̥ʒiro] 

378 I: <cenno di assenso> ho capito | e tua mamma? 

379 EL: eh mammaː | lavorare casa | allora <sorridendo> [nɔː llɔ | nɔː llɔ] 

so [palˈlare] proːprio [it̬aˈljano] 

380 I: … ma lavora | a casa | di qualche persona italiana? 

381 EL: no no | cinesi perciò <sorride> 

382 I: a casa di persone cinesi? 

383 EL: sì 

384 I: e che cosa fa? 

385 EL: eh fa leː | accompagna bimba | e basta 

386 I: ah! | ho capito | guarda i bimbi? 

387 EL: eh sì 

388 I: e quindi lei | non sta tanto con i ci # | con gli italiani? 

389 EL: no 

390 I: sempre con | persone cinesi? 

391 EL: sì || però sai | quando uscireː … | si vede ci # | [it̬aˈljani] però | [nɔː 

lla] sa [p̬alˈlare] 

392 I: e quando | deve fare la spesa? 

393 EL: eh [kkomˈpaɲo] io! 

394 I: e parli tu? <sorride> 
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395 EL: eh 

396 I: ho capito | e invece | i tuoi amici? | pensi che con loro | posso 

parlare? 

397 EL: no | nonː [abiˈt̬wata] qui | tutti sta | un [ˈattro] zona 

398 I: e dove stanno? 

399 EL: a Roma | e tutti so | sono andatoː | più fuori <sorride> 

400 I: e con | e tu hai detto che sei andata al | cinema | la settimana scorsa 

401 EL: no però | èː sono diː | fuori | loro sono venuta | e poi [kkompaˈɲato] 

402 I: ah! <con tono meravigliato> | e come li conosci? 

403 EL: ah! loro | prima stavaː Napoli poiː | sono andato via 

404 I: per il lavoro? 

405 EL: °eh sì° 

406 I: ho capito | [ˈtʃɛ] prima vivevano qua  

407 EL: sì 

408 I: poiː # | e sono andati da soli o con le loro famiglie? 

409 EL: … tuttiː amici | ha [veˈnut̬o] da lontano 

410 I: <cenno di assenso> ho capito | ok! 
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GAIA – (GA) 

 

Indicazione dei parlanti: 

GA: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 R: proviamo a fare un gioco  

2 GA: <cenno di assenso> 

3 R: io ho | questi disegni | che raccontano una storia 

4 GA: sì 

5 R: noiː proviamo a raccontare la storia | guardiamo i disegni | e 

proviamo a raccontare 

6 GA: <cenno di assenso> 

7 R: sì? 

8 GA: sì 

9 R: ok || allora | che cosa c’è in questo disegno? 

10 GA: … un bambino | un cane | … questoː || come si chiama? <ride> 

11 R: rana 

12 GA: [ˈbana]? | eː sta | in camera || e sta vedendoː | la [ˈlana]? 

13 R: ok 

14 GA: poːi | quandoː lui dorme | cane dorme | …  [ˈlanaː] | scappa || uscire 

da | [b̥otˈtiʎa]  

15 R: sì 

16 GA: e quando la mattina svegliato | si trovavano già inː [skaˈpateː] || 

bottiglia || poi lui lo sta cercando | in tutta la stanza? | … sta … || 

chiamare | rana <sorride> 
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17 R: ok <sorride> | bravissima 

18 GA: … [kad̥ˈd̥uto] cane? | poiː la testa sopra testa | eː | poi ah! | anche 

[kaˈd̥uto] | rottoː bottiglia | poi cane | poi lui [labˈbɾjatɔ] <ride> 

19 R: <sorride> 

20 GA: … sta | chiamando sempre la rana? 

21 R: sì 

22 GA: … questa? | apːe 

23 R: <cenno di assenso> 

24 GA: eh ok | cane sta … | per … cacciare | questo!20 <sorridendo> || poi | 

poi esce | ape 

25 R: ok <sorride> 

26 GA: … e bambino si trova questo [toˈpɾino] 

27 R: <cenno di assenso> 

28 GA: e poi [kaˈd̥uto] | questo come si chiama? | [kaˈd̥utoː] 

29 R: alveare 

30 GA: arv … 

31 R: alveare <scandendo lentamente le sillabe> 

32 GA: [aɾveˈaɾe] 

33 R: bravissima!  

34 GA: [aɾveˈaɾe | uˈʃitto] tanti | tanti | a | [ˈaːpi | ˈapːi] 

35 R: ok <intanto volta la pagina> 

36 GA: poi bambinoː | cercaːto un gufːo | poi | le apeː | sta | … 

[kammiˈnand̥o] con loro <sorridendo> || poiː | °cos’è (quello)?° | poi 

 
20 Si riferisce all’alveare raffigurato nel disegno. 
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gufo | sta | sta sta | [veˈdɛnd̥o] | bambino || poiː | sta ancora 

chiamando [ˈlana] || questo è unː | rene21? | che cos’è? 

37 R: un cervo  

38 GA: ah un cervo 

39 R: <cenno di assenso> 

40 GA: un cervo | [aˈtsato b̥amˈb̥ino] || … scappa | sta || # [kaˈd̥uto] daː 

montagna <ride>  

41 R: <sorride> 

42 GA: eː | [kaˈd̥uto | ˈneɾː] | … lago? | … || eː sta # ah! | lui sentiva rumore 

diː | [kwakˈkɔza] | eː ha detto cane | dire a cane noː | non s | non fare 

rumore 

43 R: bravissima! 

44 GA: poiː | e lo [ˈʃeɾka] dietroː | il | … legno 

45 R: tronco 

46 GA: tronco <sorride> 

47 R: <cenno di assenso> 

48 GA: eː trovato | rana || due | poi # no | una famiglia  

49 R: <sorride> 

50 GA: e | quindiː || lui ha trovato | poi | sta contento || ma questo? | ah ha 

[tɾoˈvat̬o] | a rana | poiː [aɾɾiveˈdɛtʃi] <ride> 

51 R: ok! | perfetto | finita! <ride> 

52 GA: [fiˈnit̬a]? 

53 R: <sorride> 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

 
21 Il termine ‘rene’ sta per ‘renna’. 
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54 R: posso farti qualche domanda? 

55 GA: sì! 

56 R: … da quanto tempo segui il corso di italiano?  

57 GA: corso? | io solo | un anno di liceo poiː sto [alavoˈɾanto] a negozi  

58 R: … da quanto tempo sei in Italia? 

59 GA: seːtte anni 

60 R: quanti anni hai? 

61 GA: venticinque 

62 R: sei arrivata qui | che eri piccola! <sorride> 

63 GA: [ˈkwanto d̥itʃasˈsɛte] anni | °sì° 

64 R: eː | sei || sei venuta con | la tua famiglia? 

65 GA: sì 

66 R: eː siete sempre stati a Napoli | o | anche in altre cittàː italiane? 

67 GA: sempre qua 

68 R: dalla Cina | siete venuti a Napoli <sorride> 

69 GA: sì <sorride> 

70 R: e | come mai avete deciso diː 

71 GA:  = venire qua? 

72 R: <cenno di assenso> 

73 GA: cheː prima sta papà qua | poiː | seː una famiglia [sepˈɾataː] due parte 

| poi pensare mai bene | anche per noi | [bamˈb̥ine] | eː | ha fatto 

motivi familiari | per venire qua 

74 R: e | tuo padre da quanto tempo sta qua? 

75 GA: papà giàː nove dieci anni | quasi dieci anni | sì  
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76 R: ok | e | tu hai dei fratelli | delle sorelle? 

77 GA: una frate | un [fɾaˈtɛlo] 

78 R: più grande o più piccolo? 

79 GA: piccolo 

80 R: più piccolo | quanti anni ha? 

81 GA: [kwatˈtɔditʃːi] 

82 R: e | lui studia | qua? 

83 GA: sì | *xuéxiàoː* me | media  

84 R: scuola media 

85 GA: … seconda | sì 

86 R: seconda media? 

87 GA: sì 

88 R: eː tu invece | hai | studiato soltanto | un anno qua? 

89 GA: eh 

90 R: soltanto ilː 

91 GA: liceo 

92 R: primo liceo 

93 GA: sì 

94 R: un anno di? 

95 GA: peròː ioː vado | prima ci stavaː Terzigno c’è una [ˈskwoɾaː] | privata 

| che c’è questiː italiani che [ˈpallano] cinese | poi | ho [stuˈd̥jato 

ˈtɾɛ ˈmɛssi] | no due me | due [ˈmɛssi] | poi dopo | ioː vado a 

[ˈskwoɾa] liceo umano | poiː vado a lavorare || eː liceo ci vuole 

cinque anni | non possoː | fare <ride> 

96 R: troppo tempo <sorride> 
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97 GA: sì <ridendo> || poi èː un po’ difficile per me 

98 R: perché? 

99 GA: [pəˈkke] linguistico | latino spagna | ci vuoleː # letterature | 

[pəˈkke] i io italiano non è proprio bene (quandoː (…..)) 

100 R: e | quando | stavi in Cina 

101 GA: <cenno di assenso> 

102 R: stavi studiandoː 

103 GA: liceo sempre 

104 R: il liceo | eː | come funziona in Cina? 

105 GA: … tre anni | liceo 

106 R: dura tre anni? 

107 GA: sì 

108 R: e tu a che anno eri? 

109 GA: … seconda  

110 R: seconda … ah! | ti mancava un 

111 GA:  = un solo anno | sì 

112 R: eː | che lingue studiavate? 

113 GA: … liceo? 

114 R: <cenno di assenso> 

115 GA: ingleseː | non c’è [ˈattɾi | ˈattɾi aː univessiˈta] | poiː da piccolo | 

inglese è [impotˈtante] | è maggioreː parte | poiː 

116 R: tu conosci | tu lo conosci l’inglese? 

117 GA: °sì° 

118 R: eː | e quindi conosci il cinese | inglese | e italiano 
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119 GA: eh 

120 R: sì? 

121 GA: sì 

122 R: e maː | il cinese | èː | … uguale | per tutti | o ci sono dei dialetti | 

come in Italia? 

123 GA: sì c’è [djaˈɾɛtti] | sì | ci sta 

124 R: in Italia | c’è l’italiano | e poi c’è il napoːletano 

125 GA:  { … letano | sì sì sì | ci sta 

126 R: anche in Cina? 

127 GA: sì 

128 R: e tu | conosci il dialettoː? 

129 GA: mio <ride> 

130 R: sì? 

131 GA: sì 

132 R: come si chiama la città da dove vieni tu? 

133 GA: Wēnzhōu 

134 R: … questa? <mostra una cartina della Repubblica Popolare Cinese> 

135 GA: … Zhèjiāng | dove sta Zhèjiāng | Wēnzhōu | qua  

136 R: <cenno di assenso> e com’è | come città? 

137 GA: … una [tʃiˈta] || bene <ride> | [pekˈkeː] temperatura quasi uguale 

qua | no | neve | no <ride> 

138 R: <ride> e || qua hai degli amici italiani? 

139 GA: amici italianiː | non ce l’ho 

140 R: no? 
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141 GA: no  

142 R: hai solo amici cinesi? 

143 GA: sì <ride> 

144 R: <ride> e con loro | parliː | in cinese? 

145 GA: sì 

146 R: eː | però parli bene in italiano! 

147 GA: [pekˈke] a negozio | imparare || conː [kɾjˈɛnte | palˈlaɾe palˈlaɾe] | 

poiː | °piano piano così° 

148 R: … che negozio | avete? 

149 GA: … casalinghi 

150 R: e | quindi è da tanto | che tu lavori in questo negozio? 

151 GA: … no | io prima | prima lavoroː | [d̥etˈtaʎo] | vicino qua | [maː 

mandaˈlɛ] | Maddalena? 

152 R: <cenno di assenso> 

153 GA: sì | poi vadoː Tnc22 | ingrosso | poi dopo | … [aˈpɛto] un negozio 

casalinghi | sì  

154 R: e | ah ok quindi | negli altri negozi | dove lavoravi | …  

155 GA: … 

156 R: non era tuo il negozio? 

157 GA: non è mio  

158 R: ora è tuo? 

159 GA: <cenno di assenso, poi sorride> 

160 R: <sorride> eː | ti capita mai diː guardare la televisione | in italiano? 

 
22 Si riferisce al centro commerciale Tnc Gold-Ingrosso, sito nella zona industriale di 

Gianturco. 
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161 GA: televisione? no | … non ce l’ho tempo proprio | per vedere 

televisione <ride> | [peˈke] quando arriva a casa già alle | nove e 

[kwakˈkɔza] | poi mangiato | [lavˈɾatɔ] | già leː undici | undici 

mezza | poi fare le cose mio | a dormire <ride> 

162 R: <sorride> ma | vivi con i tuoi genitori? 

163 GA: sì 

164 R: eː | invece leggi i giornali o no? 

165 GA: [dʒonˈnali] no | peròː | no su [intenˈnɛt | kwakˈkɔza] sì 

166 R: e leggi in italiano? 

167 GA: °no°  

168 R: qualcosa in italiano? 

169 GA: no <ride> 

170 R: solo in cinese? <sorride> 

171 GA: sì <sorridendo> | però vedo su | [ˈistɾagɾam] | e Facebook seː | (…..) 

c’è [ˈkwakke] | cosa | su Facebook | così | °italiano°  

172 R: no non ho capito  

173 GA: su [fejsˈpuk] | c’èː | tutti italiani | conː 

174 R: allora ce li hai gli amici italiani! 

175 GA: non ce li ho | io vedere solo <ride> 

176 R: <ride> in che senso vedi solo? 

177 GA: <ride> che ci staː || però io no [nɔ ˈdʒundʒeɾe]  

178 R: <cenno di assenso> 

179 GA: vedere solo | come notizia <ride> 

180 R: <sorride> … ho capito | eː | che cosa pensi dell’Italia? 

181 GA: che cosa penso? | in che senso? 
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182 R: … degli italianiː 

183 GA: degli italianiː? 

184 R: come sono gli italiani?  

185 GA: il mio pensieroː | [kwakˈkunoː] bravissima | bravissimi | 

[kwakˈkunoː] no 

186 R: perché no? 

187 GA: [pekˈke] a negozio mio | sempre [rubˈbaɾe] | non mi piace proprio 

| poi fare le cose cattivissimi | eː <click> | noː mi tratta bene | però 

[kwɑkˈkuno] gentilissimi | c’èː differenze 

188 R: che fanno? | in che senso non ti trattano bene? 

189 GA: [ˈɾubbano] || poi le cose usato mi dice | devi fare sc # … devi 

[ˈdaɾemi ˈsɔddi] dietro | devo dare soldi indietro | poi mi dice | 

<imitando il tono delle accuse che le rivolgono> eh | tu voi cinesi 

sta qua | italiano | questo è mio paese | non è tuo paese | mi deve 

<farfuglia> | così | noː mi piace così | poi [kwɑkˈkuno] venire | eh 

| io sono polizia deve | mi deve fare sconto | [seˈnɔ] io | poi | … se 

non mi | se non mi cambiare | … io | dopo chiamare polizia | io ho 

[ˈdeto] | va bene | te lo chiamo io | io chiamo [viˈʒile] <ride> 

190 R: <sorride> voglionoː | imbrogliare  

191 GA: imbrogliare | sì 

192 R: <sorride> 

193 GA: però | [kwakˈkuːnoː] c’è | c’è [ˈkwakke ˈkɾjɛnt̬eː] | più | bravo più 

gentile | … c’è | differenza [pekˈke] ogniː paese ogniː | tutto 

[ˈmundo] uguale | c’è persona brava | c’è persona | [tsutˈtsɔsə] 

194 R: <ride> 

195 GA: <ride> 

196 R: eː || pensi che ci sono delle cose | … || # che cinesi | e italiani | sono 

diversi | in qualche cosa? 

197 GA: sì 
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198 R: in che cosa? 

199 GA: [ˈtʃib̥o] 

200 R: <sorride>  

201 GA: mangiare | poiː | noi più | chiuso || diciamo voi | [bɾaˈtʃaɾe | 

baˈttʃaɾe] | noiː | se | se è fidanzato fida | [fidanˈdzati] | alla strada | 

[baˈttʃaɾe] | no! <sorridendo> || noː sːi vede | [pekˈkeː kwɑkˈkuno] 

vede | … strano | [kwɑk] | # se tu stai in Cina | però voi qua più | … 

|| # quando [aˈpena] | arrivato qua | io | <smorfia di meraviglia> 

strano | però adesso | èː [nomˈmale] || [pə mˈme ˈɛ nomˈmale]  

202 R: e co | # secondo te | quale modo | è migliore? | quale preferisci? 

203 GA: [pɛ mˈme] è uguale | | [pekˈke] ogni paese ce li dà suoː | [kutˈtuɾe] 

| … [pekˈke] | voi piùː | *open* | noiː  [pekˈke] c’è una | storiaː 

lunghi | da [ˈantiko] | aː [aˈd̥ɛsso] | c’è [kwakˈkɔzaː] | sono 

[diˈvɛssi] | però | è suoː [pattikoˈlaɾe] | °diciamo° | non c’èː | quale 

più buono quale non buono | [pɛ mˈme] è uguale | [pekˈkeː] suo | 

[kaɾatˈtiskɛ] <pronunciato con difficoltà> 

204 R: caratteristiche 

205 GA: eh | caratteristiche 

206 R: <sorride> e tu | quale | senti più vicino | a te? 

207 GA: più vicinoː | a me? | più così | [bɾaˈtʃaɾe] <ride> | sì  

208 R: più 

209 GA: voi | sì [pekˈke] | così | io ti amo? | … è [nomˈmale | pekˈke] | 

chiudere così?  

210 R: è giusto <sorride> | ti senti un po’ italiana 

211 GA: <ride> sì | [peˈke] | èː [nomˈmale] | quando tu | ti ama a 

[kwakˈkuno] | è [nomˈmale] che | c’è [ˈkwakke] (attivi) | così 

212 R: sei fidanzata? 

213 GA: no! 

214 R: <sorride> 
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215 GA: <ride> 

216 R: eː | pensi diː | voler rimanere | in Italia 

217 GA: <cenno di assenso> 

218 R: o | di ritornare | in Cina? 

219 GA:  … per momento qua | peròː [ˈd̥opo] futuro | [nɔ llɔ] so | [peˈkeː] | 

ogni [ˈdʒɔnno] si cambia | [nɔ llɔ] so | [ˈd̥opo] | come diventa | Italia  

220 R: … in che senso? 

221 GA: nel senso e | economia || poːiː c’è | c’è | comune | polizia | piùː | 

<click> | controllo su negozi | nostri | eː sempreː | # | perchè ho 

sentito | sempre togliere [ˈɾɔbba] || c’èː || un po’ [diffikotʃiˈta] per || 

per continuare vivere diciamo guadagnare | sì 

222 R: dici seː | non si riesce a lavorare bene 

223 GA: <cenno di assenso> 

224 R: ritorni in Cina? 

225 GA: sì 

226 R: <cenno di assenso> eː | ci ritorni spesso | in Cina? 

227 GA: ioː | prima | no | adesso | un anno due anni | così 

228 R: ogni | ogni anno? 

229 GA: sì 

230 R: e quando ritorni in Cina 

231 GA: <cenno di assenso> 

232 R: vaiː | nella tua città | ad incontrare la tua famigliaː? | o vai anche in 

altri posti? 

233 GA: anche [ˈattɾi] posti 

234 R: dove vai? 
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235 GA: … l’anno [ˈskosso] sono andato Shànghǎi | eː Hángzhōu | eː 

Húzhōu 

236 R: ma ci vai conː | la tua famiglia? 

237 GA: amici 

238 R: con i tuoi amici? 

239 GA: sì 

240 R: i tuoi amici di qua? 

241 GA: Cina  

242 R: i || # sei rimasta | in contatto | con i tuoi amiciː cinesi? 

243 GA: sì 

244 R: e vi incontrate | e viaggiate? 

245 GA: eh | sì | [pekˈke] quandoː | vado a [ˈskwoɾa] | in Cina | [ˈskwoɾa] | e 

conoscere amici | amiche | sì 

246 R: e le senti spesso? 

247 GA: … ogni [ˈtant̬o] | però quando io | [ɾittonˈnaɾe] loro sempreː | 

diciamoː mangiamo | usciamo | così  

248 R: e hai detto che il cibo è diverso | italiano e cinese  

249 GA: <cenno di assenso> 

250 R: e | a te quale piace di più? 

251 GA: tutto tutto piace | pastaː | buono <ride> 

252 R: <ride> e tuː | cucini | cibi italiani? 

253 GA: io? | io solo spaghetti | [nɔː ssɔ] | cucinare <ride> || gli [ˈattɾi] no | 

gli [ˈattɾi] | patatine [ˈfɾit̬t̬e]? <ride> 

254 R: <ridendo> ok || … pensi che | posso incontrareː | anche i tuoi 

genitori | e | fargliː | queste domande | come ho fatto a te? 
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255 GA: … no | [ˈlolo]23 lavorare | non ce l’ho | non ce l’ha il tempo per 

venire qua 

256 R: e se vengo io nel negozio? 

257 GA: ma [no llɔ] capisce?  

258 R: e non lo so <ride> 

259 GA: <ride> [peˈke] loro | parla poco || non capisce tan | tissimi 

260 R: <cenno di assenso> dici che nonː? 

261 GA: eh 

262 R: non riusciamo? 

263 GA: <ride> penso di no | [nɔ llɔ] so | però io non è qua | vicino | sto a 

San Giorgio | lontano 

264 R: ah! | io abito a Cercola 

265 GA: ah! | sì? 

266 R: dove a San Giorgio? 

267 GA: San Giorgio | pasticceria <pronunciato con difficoltà> Pina | la sai? 

268 R: sì 

269 GA: affianco! 

270 R: vicino! <sorride> 

271 GA: se tu passare | vedere 

272 R: sì! | c’è il | quel negozio  

273 GA: eh 

274 R: <smorfia di meraviglia, sorride>  

275 GA: sei venuto? 

 
23 [ˈlolo] sta per ‘loro’. 
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276 R: no | però lo conosco | è vicino a dove abito io <sorride> 

277 GA: sì | vicino 

278 R: quindi pensi che loro nonː | # loro non hanno mai studiato italiano? 

279 GA: no | soloː su | diciamoː | noi dire [kwakˈkɔza] spiegare e poi 

[dikoɾˈdaɾe] così | non so perché 

280 R: perché a ca | a casa parlate in cinese? 

281 GA: <cenno di assenso> sì <ride> 

282 R: <ride> 

283 GA: sì 

284 R: e anche tua sorella? 

285 GA: [faˈtɛllo]? 

286 R: … scusami | anche tuo fratello?  

287 GA: mio [faˈtɛllo] ogni [ˈtant̬o] || ogni tanto [ˈpalla] italiano <sorride> | 

però maggioreː cinese 

288 R: <sorride> 

289 GA: posso andare? 

290 R: sì | grazie <sorride> 

291 GA: <ride> io devo a | andare a | negozio per | chiudere || [alˈlo] ci 

vediamo | settimana prossima  

292 R: ok <sorride> 

293 GA: domani no riesco a venire  
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GIOIA – (GI) 

 

Indicazione dei parlanti: 

GI: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 I: io sono Jessica 

2 GI: Gioia 

3 I: ok | Gioia? 

4 GI: eh 

5 I: ok | allora Gioia | io ho | … questi disegni 

6 GI: eh 

7 I: che raccontano | una storia  

8 GI: <cenno di assenso> 

9 I: <cenno di conferma> noi guardiamo i disegni | e proviamo a 

raccontare | la storia | vediamo che cosa succede | ok? 

10 GI: [diˈfitʃile]! 

11 I: piano piano <cenno di conferma> | ci proviamo? | sìː? 

12 GI: <cenno di assenso> 

13 I: allora | iniziamo! || che cosa c’è? 

14 GI: … [ˈb̥imb̥a] sta casa | coːn | [ˈg̥atto]  

15 I: come si chiama? 

16 GI: [ˈkwesso] | come si chiama? | cane 

17 I: cane | bravissima!  

18 GI: [ˈkwessoː]? 



323 

 

19 I: rana 

20 GI: [ˈlana] 

21 I: ok? | allora vediamo che cosa succede <sorridendo> 

22 GI: <click> | [ˈkwessoː ˈb̥imb̥a ndomˈmile | laː ˈlanna uˈʃileː || uˈʃile d̥a 

|| ˈnonne palˈlale ˈbɛne]  

23 I: barattolo 

24 GI: [baˈɾattolo] <cenno di assenso, dopo aver sorriso> 

25 I: questo è un barattolo | <cenno di conferma> 

26 GI: °[ˈkwesso]°  

27 I: poi? 

28 GI: … | poiː | [ˈb̥imb̥a] sveglia | [g̥wadˈdale ˈlana | non g̥wadˈdato laː 

ˈlana] 

29 I: ok | e che cosa fa? 

30 GI: <dopo una pausa prolungata> [nɔ llɔ ˈsɔ] 

31 I: non | trova la rana 

32 GI: <cenno di assenso> | no [ˈtlɔva | ˈɾanaː | nɔ llɔ ˈsɔ | ˈkwesso] come? 

33 I: cerca | cercare 

34 GI: [tʃekˈkale] 

35 I: la rana | <cenno di conferma> 

36 GI: <cenno di assenso> 

37 I: vuole vedere dove | sta | la rana 

38 GI: aːh! 

39 I: <cenno di conferma> ok? 

40 GI: <doppio cenno di assenso> 
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41 I: e che cosa fanno? | il bimbo e la # e il cane? 

42 GI: [ˈfaleː] chiama [ˈlana | °ˈɾana° ||| ˈd̥ɔpo] che lː | cane [kaˈd̥uto]  

43 I: da dove? 

44 GI: [ˈteɾa || ˈfwoliː] casa | [ˈteɾa] 

45 I: <doppio cenno di assenso> 

46 GI: … | [b̥amˈb̥iniː | uˈʃʃilɛ] da vicino | [an | ˈkola24 ˈfale] chiama 

[ˈɾanna] || eː | non [ˈtlɔva] più | <click, poi sorride> ||| più vaː ||| più 

vaː [anˈkola ˈfaleː] || chiama [ˈlana] 

47 I: e il cane? 

48 GI: caneː [g̥wadˈdale ˈsuplaː | ˈkwessoː] che cosa? 

49 I: questo? 

50 GI: <cenno di assenso> 

51 I: alveare | èː | la casa delle api 

52 GI: delle api | °casa delle api° 

53 I: api | api 

54 GI:  { api <cenno di assenso> 

55 I: <cenno di conferma> || e poi? 

56 GI: poiː casa [ˈd̥elle] ape [kaˈd̥uto | uˈʃʃileː] le api 

57 I: <cenno di assenso> 

58 GI: tantiː le api … [ˈb̥imb̥aː | paˈula]? 

59 I: <cenno di assenso> 

60 GI: [uˈʃʃile ˈg̥ufo] 

61 I: e il cane che cosa fa?  

 
24 [an | ˈkola] sta per ‘ancora’. L’avverbio viene realizzato con una pausa dopo la pronuncia 

della prima sillaba. 



325 

 

62 GI: cane [paˈula] 

63 I: e che cosa fa? 

64 GI: °noː capisce° 

65 I: non ho capito 

66 GI: noː capisce <sorride> 

67 I: … | correre?  

68 GI: <cenno di assenso> 

69 I: il cane? 

70 GI: cane [ˈkollele] 

71 I: <cenno di assenso> ||| e poi? 

72 GI: poːiː ||| [ˈg̥ufo labˈbjato | ˈkɔː b̥amb̥ini] 

73 I: e il bambino che cosa fa? 

74 GI: [b̥amˈb̥ino ˈfaleː] || °noː capisce° 

75 I: si nasconde <scandito lentamente> 

76 GI: si nasconde <cenno di assenso> 

77 I: <cenno di assenso> e poi? 

78 GI: [ˈd̥ɔpoː ˈg̥ufo ˈvad̥o] via  

79 I: <cenno di assenso> 

80 GI: [ˈb̥imb̥aː ˈfaleː ˈsupla] | chiama la [ˈlana | ˈɾana] 

81 I: e che cosa succede? 

82 GI: [ˈkwessoː] che cosa? 

83 I: cervo 

84 GI: [ˈtʃɛlpːo] 
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85 I: <cenno di assenso> 

86 GI: [ˈtʃɛl(pːo) # |ˈɾana] non c’è | [ˈtʃɛvvoː uˈʃʃile] 

87 I: <sorride> e che cosa fa il cervo? 

88 GI: [ˈtʃɛɾpoː labˈbjato] 

89 I: e che cosa fa? <sorride> 

90 GI: [ˈfaleː] || … 

91 I: prende | il bambino <cenno di conferma> 

92 GI: [ˈplend̥e b̥amb̥ino]  

93 I: e?  

94 GI: [ˈfaleː || dʒetˈtale]? 

95 I: <cenno di assenso> 

96 GI: <cenno di assenso> 

97 I: dove? 

98 GI: … [ˈfumːa]25 

99 I: <cenno di assenso> 

100 GI: [ˈfumme]26 ||| …  

101 I: poi che cosa succede? 

102 GI: <imita il sibilo per imporre il silenzio> °no° | [ˈb̥i | ˈb̥imb̥aː | nɔː llɔ 

ˈsɔ | <click> | ˈb̥imb̥aː nɔː llɔ ˈsɔ] | °che successo° | [ˈb̥imb̥aː nɔː llɔ 

ˈsɔ] che successo 

103 I: <cenno di assenso> 

104 GI: … | [anˈkola | ˈfaleː | ˈd̥ileː] cane | zitto | silenzio! 

105 I: bravissima! <sorride> 

 
25 [ˈfumːa] sta per “fiume”. 
26 [ˈfumme] sta per “fiume”. 
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106 GI: [ˈd̥ɔpo ˈfaleː | laː ˈfumme ˈsopla] || ah | [tlɔˈvatoː ˈla(na) | ˈlana] 

107 I: quante rane? 

108 GI: [ˈd̥we ˈlane] 

109 I: ok! 

110 GI: ah! | famiglia <sorride> | [ˈlane] famiglia 

111 I: <sorride> e poi? 

112 GI: poiː || [ˈb̥imb̥aː | ˈb̥imb̥aː ˈfaleː viˈtʃːino ˈlane]  

113 I: poi? 

114 GI: [tlɔˈvato la ˈlane] 

115 I: <cenno di assenso> 

116 GI: [anˈd̥a(le) | anˈd̥ale] via 

117 I: che fa? 

118 GI: <dopo una pausa prolungata> [koː ̍ lane] famiglia [ˈfaleː] <sospira> 

119 I: come si dice? 

120 GI: ciao! | ah 

121 I: ok! | finita 

122 GI:  { °(a) post?° 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

123 I: è stato difficile? 

124 GI: <cenno di assenso> 

125 I: sì? 

126 GI: <cenno di assenso> 
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127 I: e | tu | … per quanto tempo | hai seguito ilː corso di italiano? 

128 GI: [ˈstud̥ileː]27 | no solo qua | pocoː … °quanto [ˈdʒonno]° | eːh || sei 

[ˈmesːi | nɔː llɔ ˈsɔ] sei [ˈmesːi] | quanto mesi | [d̥imentiˈkato] 

129 I: sei mesi? | e 

130 GI: [sˈsolo ˈkɔː] Ada <sorride> 

131 I: <sorride> l’anno scorso? 

132 GI: eh! sì | l’anno °(scorso)° 

133 I: e | quante volte | alla settimana | venivi? 

134 GI: … uno settimana [ˈd̥we ˈvwotta] 

135 I: <cenno di assenso> 

136 GI: [ˈd̥we ˈdʒonni] sta qua 

137 I: e | riuscivi a venire sempre | oː a volte | …  

138 GI: io [veˈnile ˈsɛmple] | soloː [aˈgusto28 nɔ veˈnile] 

139 I: <cenno di assenso> e | perché | hai deciso di | seguire | il corso di 

italiano? 

140 GI: … || io [palˈlale] italiano non è | [ˈb̥ɛne | ˈfale stuˈd̥jale] più meglio 

141 I: per parlarlo meglio 

142 GI: eh 

143 I: e | perché volevi parlare | meglio | in italiano? 

144 GI: <sorridendo> eh | qua in Italia | [nɔ palˈlale] italiano! 

145 I: <sorride> ed era # | ed è stato difficile? 

146 GI: … 

147 I: è difficile l’italiano? 

 
27 [ˈstud̥ileː], molto verosimilmente, sta per “studiare”. 
28 [aˈgusto] sta per “agosto”. 
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148 GI: eh sì! 

149 I: perché è difficile? 

150 GI: … || comeː [paˈloːlaː]29 | … | [(vaˈlːja) ˈtlɔpo | ˈsɛmpleː] | (…..) 

151 I: che che cosa? 

152 GI:  { comeː | unoː | uno la | [paˈlɔle] || tutti là no [uˈgwale] 

153 I: <cenno di assenso> 

154 GI: <cenno di assenso> 

155 I: eː tu | quante lingue | sai parlare? 

156 GI: italiano poco  

157 I: °italiano poco° 

158 GI: più | ci cinesi <sorride> 

159 I:  cine(se) | quindi cinese | e italiano 

160 GI: eh 

161 I: e | … sei | andata a scuola  

162 GI: eh 

163 I: in Cina? 

164 GI: eh 

165 I: sì? 

166 GI: eh | [ˈmɛd̥ioː] scuola 

167 I: °media scuola° 

168 GI: eh 

169 I: per quanti anni hai studiato? 

 
29 [paˈloːlaː] sta per “parola”. 
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170 GI: [ˈplima] ioː | otto anni! 

171 I: otto anni <sorride>  

172 GI: <cenno di assenso> 

173 I: eː quanti anni hai? 

174 GI: [ˈtleːntasei] 

175 I: sembri più piccola! <sorride> 

176 GI: <sorride> 

177 I: eː da quanto tempo viviː aː # in Italia? 

178 GI: … | <mormora qualcosa tra sé e sé> | … [kwatˈtwɔdditʃi ˈani30]! 

179 I: quattordici anni! | e | sei sempre stata | a Napoli | oː | in altre città? 

180 GI: [ˈplimaː | anˈd̥ale] qua | … | Napoli | … °[vjaˈlino]°31  

181 I: Viareggio? 

182 GI: [vjaˈlino] | … no | sì [vjaˈlino] || [vjaˈlino] | Napoli 

183 I: Avellino! 

184 GI: Avellino <ride> 

185 I: <sorride> ok!  

186 GI: poco [ˈdʒɔnni] | uno settimana | [ˈd̥ɔpo anˈd̥aleː | … ˈplato] 

187 I: °Prato!° 

188 GI: [ˈplato ˈfabblika | sˈsɛj ˈmɛsːi] 

189 I: sei mesi 

190 GI: <cenno di assenso> 

191 I: quindi | tuː | … sei partita | dalla Cina 

 
30 [ˈani] sta per “anni”. 
31 [vjaˈlino] sta per “Avellino”, provincia della regione Campania. 
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192 GI: <cenno di assenso> 

193 I: e sei arrivata ad Avellino 

194 GI: eh 

195 I: Poi sei stataː pochi giorni | e sei andata a Prato 

196 GI: <cenno di assenso> 

197 I: e come mai sei andata a Prato? 

198 GI: … | ioː | io sta qua | non c’èː amico  

199 I: <cenno di assenso> 

200 GI: <cenno di assenso> là c’èː [cuˈd̥ʒino] 

201 I: tuo cugino? 

202 GI: <cenno di assenso> 

203 I: e | lui | ti ha aiutato aː | trovare il lavoro nella fabbrica? 

204 GI: eh sì 

205 I: e poi perchéː | te ne sei andata via da Prato? 

206 GI: … || … [ˈplatoː laː ˈfablika] | non è | [ˈb̥ɛne] | °peròː° | [ˈd̥opo 

tonˈnale qua | tonˈnaɾe] a Napoli 

207 I: eraː troppo | … faticoso | lavorare in fabbrica? 

208 GI: … 

209 I: troppo difficile? | stanca! | tu eri stanca? 

210 GI: eh no me stanca | … la [ˈfablika] non c’è [laˈvoɾo] 

211 I: aːh!  

212 GI: <cenno di assenso> 

213 I: ha | chiuso? 

214 GI: <cenno di assenso> chiuso 
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215 I: e sei | venuta qua 

216 GI: eh | venuto qua || … | quaː c’è un [ˈatloː | cuˈd̥ʒino] 

217 I: <cenno di assenso> 

218 GI: [ˈfale laˈvoloː | laˈvolo la neˈg̥ɔttsjo] <sorride> 

219 I: <sorride> che negozio? 

220 GI: [ˈplimaː | … abbigliamento <scandito lentamente> | [ˈvend̥ele | … 

laˈvolo | ˈkwattlo ˈmɛsːi] | cinque [ˈmɛsːi] 

221 I: <cenno di assenso> poi? 

222 GI: poi | [anˈd̥aleː | ˈgweː | g̥weˈstale32] 

223 I: poi andare? 

224 GI: [ˈled̥d̥ʒo] Emilia  

225 I: aːh! <con tono di meraviglia> 

226 GI: [ˈled̥d̥ʒo] Emilia 

227 I: e quanto tempo sei stata a Reggio Emilia? 

228 GI: [ˈtl(e) | ˈtle] anni | °[ˈtle] anni° | [ˈtle] anni 

229 I: e come mai sei andata a Reggio Emilia? 

230 GI: … | [ˈled̥d̥ʒoˈmilja]33 là staː amico | c’è amico | [laˈvolo ˈfablika | 

ˈkwessoː] la lana | io [anˈd̥ale] là [laˈvolo] | …  

231 I:  { e per(ché)? 

232 GI: … cono(sci) | … || [ˈd̥opo] | conosci aː | [b̥amˈb̥ini] papà  

233 I: <cenno di assenso> 

234 GI: [ˈfale spoˈsːato] 

235 I: ah! | a Reggio Emilia? 

 
32 [g̥weˈstale] sta per “Guastalla”, comune in provincia di Reggio Emilia. 
33 [ˈled̥d̥ʒoˈmilja] sta per “Reggio Emilia”, provincia della regione Emilia Romagna. 
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236 GI: sì 

237 I: hai conosciuto 

238 GI: <cenno di assenso> 

239 I: tuo marito? 

240 GI: eh 

241 I: <sorride> e | e vi siete sposati a Reggio Emilia? 

242 GI: sì | … [ˈplimaː la ˈb̥imb̥a] nascere a làː [guˈstala]34 

243 I: e poi | dopoː 

244 GI:  = [ˈd̥opoː tonˈnaɾe | ˈplimaː la ˈb̥imb̥a] || mio figlio | … || 

[ˈd̥we] anni [ˈd̥we] anni | io [tonˈnata] qua | [ˈb̥imb̥a 

potˈtale ˈttʃina] | (…..)  

245 I: tu … | quando | # maschio o femmina? 

246 GI: femmina! 

247 I: femmina 

248 GI: <cenno di assenso> 

249 I: eh | quando è nata | la tua bimba 

250 GI: eh 

251 I: … | tu l’hai portata in Cina? 

252 GI: no 

253 I: dopo due anni  

254 GI:  { [ˈd̥w(e) | ˈd̥we] anni 

255 I: a due anni  

256 GI: [ˈd̥we] anni | [potˈta(le) | potˈtale ˈttʃina] con | con laː | lei nonno | 

nonna 

 
34 [guˈstala] sta per “Guastalla”, comune in provincia di Reggio Emilia. 
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257 I: e | e tu sei rimasta a Reggio Emilia? 

258 GI: … io no  

259 I: °no° 

260 GI: là noː | noː sta più | [ˈd̥opo veˈnile] qua 

261 I: sei venuta a Napoli 

262 GI: <cenno di assenso> 

263 I: e perché sei ritornata a Napoli poi? 

264 GI: … | la [ˈfablikaː | noː laˈvolo | … | ancheː capo vado via 

265 I: <cenno di assenso> 

266 GI: io [tonˈnaɾe] qua 

267 I: nel negozio | del tuoː 

268 GI:  { qua c’è [ˈsɛmple] amico | °[ˈsɛmple] c’è ami(co)° 

269 I: … cugino? 

270 GI: eh 

271 I: e | … come si chiama la cittàː | … da dove vieni? 

272 GI: [guˈstala | ˈled̥d̥ʒo] Emilia 

273 I: no! | … la città in cui tu | sei nata | in Cina 

274 GI: Cina Zhèjiāng <pronunciato molto velocemente> | Zhèjiāng 

275 I: aːh! … | quaː? <indicando il posto indicatole da Gioia su una 

cartina> 

276 GI: eh sì! 

277 I: sìː? | e com’è? <sorride> 

278 GI: … | ioː | io casa soloː | soloː | campagna  

279 I: <cenno di assenso> in campagna | è bello? 
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280 GI: <cenno di assenso> 

281 I: sì? 

282 GI: <cenno di assenso> 

283 I: <sorride> e | perché allora | hai deciso di venire in Italia? 

284 GI: … || come dice laː | laː (…..) [ˈg̥land̥e] | …  | voglio [gwaˈd̥aɾe] 

<ride> 

285 I: … | volevi vedere 

286 GI:  { non èː [ˈsɛmple d̥a vitˈtʃino] laː | … mia città | la 

campagna 

287 I: volevi vedere | nuovi posti? 

288 GI: <sorride> 

289 I: <sorride, cenno di conferma> e | in Cina | tu che lavoro facevi? 

290 GI: [ˈfablika] 

291 I: di che cosa? 

292 GI: … || [dʒuˈb̥ini] | … camicia <scandito lentamente> || pantaloni 

293 I: <cenno di assenso> vestiti 

294 GI: eh 

295 I: eː ti piace più il lavoro che fai qua? 

296 GI: qua 

297 I: … a Napoli | nel negozio 

298 GI: adesso [laˈvolo nɛˈg̥ɔttsjo]  

299 I: <cenno di assenso> 

300 GI: <cenno di assenso> 

301 I: e ti piace di più lavorare nel negozio? 
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302 GI: <cenno di assenso> 

303 I: sì? più bello? 

304 GI: <cenno di assenso> 

305 I: perché?  

306 GI: … più [palˈlale] italiano | [ˈfablika] no | [ˈsɛmpleː laˈvolo | noː 

palˈlale] 

307 I: <sorride> quindi tu | … nel negozio parli in italiano? <cenno di 

conferma> 

308 GI: qua sì | tutti [palˈla(ɾe) | palˈlaɾe] italiano 

309 I: i clienti | che vengono? 

310 GI: eh 

311 I: e con | iː # le persone che lavorano con te? 

312 GI: … no | [nɛˈg̥ɔttsjo] soloː | io [coː maˈlito]  

313 I: <cenno di assenso> e con tuo marito | in che lingua parli? 

314 GI: mia [tʃiˈta <pronunciato molto velocemente, poi sorride> 

| °ˈliŋg̥wa°]  

315 I: … 

316 GI: [ˈliŋg̥wa] mia [tʃiˈta] 

317 I: <cenno di assenso> 

318 GI: <cenno di assenso> 

319 I: e | non è il cinese? 

320 GI: [ttʃiˈnɛzi! | peˈlo ttʃiˈnɛzi] | come italiano | c’è napoletano | … | mia 

[tʃiˈta] anche [tʃəː tʃəːˈtta] la lingua  

321 I: e come si chiama la lingua della tua città? 

322 GI: <dopo una pausa prolungata, colpi di tosse> 
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323 I: non lo sai? | in cinese! 

324 GI: in cinesi? <sorride> 

325 I: come si dice? 

326 GI: [tʃiˈta]? 

327 I: no … | … la lingua della tua città 

328 GI: eh  

329 I: ha un nome? | [ˈtʃɛː] | napoletano 

330 GI: <cenno di assenso> 

331 I: e invece la linguaː della tua città?  

332 GI: … Húzhōu | Húzhōu  

333 I: Húzhōu 

334 GI: Húzhōu 

335 I: oh! <con tono di rammarico per non saper riprodurre la pronuncia 

cinese> || vabbè <sorride> | è molto diverso dalː cinese? | … 

336 GI: [ˈliŋg̥wa]? 

337 I: <cenno di assenso> 

338 GI: eh sì | città <cenno di assenso> 

339 I: è diverso? 

340 GI: [d̥iˈvɛsso] 

341 I: non si capisce? <sorride> 

342 GI: [pəˈɾɔ ttʃiˈnɛse ˈliŋg̥waː | tʃəː | uˈg̥wale | tʃiˈta | no uˈg̥wali] 

343 I: <cenno di assenso> 

344 GI: <cenno di assenso> 

345 I: eː | hai detto che haiː | dei bambini 
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346 GI: <cenno di assenso> 

347 I: quanti bambini? 

348 GI: [ˈdwe] 

349 I: due? 

350 GI: *ya* 

351 I: tutte e due femmine? 

352 GI: sì 

353 I: e quanti anni hanno? 

354 GI: [ˈplima ˈd̥jetʃi] anni | [ˈkwesso seˈkond̥o] | cinque anni 

355 I: <sorride> eː | e | ora anche la prima viveː a Napoli? | non vive più 

in Cina? 

356 GI: <cenno di interrogazione> 

357 I: prima  

358 GI: <cenno di assenso> 

359 I: hai detto | cheː | la bambina | viveva in Cina | conː tua mamma e tuo 

papà  

360 GI: eh 

361 I: ora? | vive a Napoli? 

362 GI: eh! 

363 I: sì? 

364 GI: eh 

365 I: da quanto tempo | è tornata a Napoli? 

366 GI: … | uno anni | uno anni [tonˈnaleː] Napoli 

367 I:  { un anno? 
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368 GI: <cenno di assenso> 

369 I: e | va a scuola? 

370 GI: <cenno di interrogazione>  

371 I: vaː | … 

372 GI:  { scuola 

373 I: l’hai iscritta | a scuola italiana? | in una scuola italiana? 

374 GI: cinesi 

375 I: in una scuola cinese?  

376 GI: <cenno di assenso> 

377 I: dove sta? | la scuola cinese 

378 GI: … ||| scuolaː | [ttʃiˈnɛzi] | … no vi # [ˈsɛmple ˈvivile] | qua  

379 I: <cenno di assenso> 

380 GI: eh | … scuola | c’èː | [tˈtʃina | tˈtʃina] c’è scuola 

381 I: … 

382 GI: [anˈdale tˈtʃina] scuola | … [ˈfaleː] vacanza vieni qua 

383 I: aːh! <con tono di meraviglia> | lei ora | sta in Cina? 

384 GI: eh 

385 I: aːh! | e quando viene qua? 

386 GI: … | uno anni | [ˈfaleː] vacanza | vieni qua 

387 I: in estate? 

388 GI: estate  

389 I: <cenno di assenso> | eː | perchéː | … | la fai andare a scuola in Cina? 

390 GI: cinesi la [ˈliŋg̥wa] difficile 
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391 I: <cenno di assenso> 

392 GI: eh | … | [ˈd̥opo] laː | lei | [ˈfale ˈg̥land̥e]! 

393 I: <cenno di assenso> 

394 GI: noː | non conosce la [ttʃiˈnɛzi] 

395 I: <cenno di assenso> 

396 GI: comeː | [ttʃiˈnɛse] laː | non qua 

397 I: la scrittura? 

398 GI: eh | [ˈsklivi] d̥ifˈfitʃile 

399 I:  { è difficile <le voci si sovrappongono> 

400 GI: eh | [pəˈlɔ] | … | lei [aŋˈkolaː | ˈfale tˈtʃinaː] | … | sei anni | [ˈd̥opo 

tonˈnale] qua 

401 I: <cenno di assenso> 

402 GI: stu | <deglutisce> [stud̥eːˈɾa] | italiano  

403 I: <cenno di assenso> 

404 GI: così conosce la [ttʃiˈnɛse || °ˈliŋg̥wa°] 

405 I: e non ti manca? 

406 GI: <cenno di interrogazione> 

407 I: … | lei vive lontana  

408 GI: <cenno di assenso> 

409 I: da te 

410 GI: <cenno di assenso> 

411 I: tuː | sei # non ti manca? | … non sei triste? | perché lei vive lontana? 

412 GI: no | vacanza vieni | qua | [tˈtʃina ˈkapoˈd̥anno | anˈd̥ale tˈtʃina]! 

413 I: tu? 



341 

 

414 GI: eh  

415 I: quando? 

416 GI: no | [aˈd̥ɛsso | aˈd̥ɛsso] no 

417 I: <cenno di assenso> 

418 GI: eh | [ˈd̥ɔpoː | tˈtʃina ˈkapoˈd̥anno | … | maˈlitoː anˈd̥ale] casa | [d̥a 

viˈtʃinja | … °ˈb̥imb̥a°] 

419 I: <sorride> quindi | laː | la vai a trovare 

420 GI: <cenno di assenso> 

421 I: … | e laː la bimba piccola 

422 GI: <cenno di assenso> 

423 I: non va a scuola? 

424 GI: [ˈsɛmple] qua | scuola cinesi | … | [b̥amˈb̥ini | b̥amˈb̥ini] scuola | 

piccolo 

425 I: <cenno di assenso> eː | non parla in italiano? 

426 GI: … capisce un po’ | [ˈaŋk̬e] scuola c’èː | [ˈseɲ | inseɲˈɲaɾe] la italiana 

427 I: <cenno di assenso> 

428 GI: … [ˈaŋk̬e ˈsɛmple] sta qua | no [anˈdaɾe tˈtʃina | tˈtʃina] solo 

[ˈkapoˈd̥anno] | ventin(a) | venti [ˈdʒɔnni] | uno mesi | [tonˈnaɾe] 

subito [tonˈnaɾe] | non vive [tˈtʃina] | … lei  

429 I: lei | l’altra vive in Cina? 

430 GI: [ˈattroː] | sì 

431 I: <cenno di assenso> leiː | è ancora piccola?  

432 GI: no | leiː | no [anˈdaɾe tˈtʃina] 

433 I: perché lei no? 

434 GI: qua c’è | c’éː | … scuola | [ttʃiˈnɛzi] 
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435 I: <doppio cenno di assenso> 

436 GI: [inseɲˈɲale] laː | [ttʃiˈnɛzi ˈliŋg̥wa] 

437 I: <cenno di assenso> e primaː | non c’era? 

438 GI:  { [ˈplima] non c’è 

439 I: non c’era 

440 GI: eh 

441 I: allora tu | l’hai mandataː | là 

442 GI: eh 

443 I: per per imparare 

444 GI: eh 

445 I: ora | leːi | può | può rimanere 

446 GI:  { lei [ˈsɛmple] qua | noː [potˈtaɾe tˈtʃina] 

447 I: può rimanere qua | ok | perché | può imparare il cinese qua 

448 GI:  { sì sì  =sì 

<cenno 

di 

assenso> 

449 I: <sorride> ok || e | quindi a casa | in che lingua parlate? 

450 GI: casa? | … | [ttʃiˈnɛzi] <sorride> 

451 I: … sì ok! <sorride> | e quando sei a lavoro parli in italiano 

452 GI: <cenno di assenso> 

453 I: eː | le persone  

454 GI: <cenno di assenso> 

455 I: … | che tu conosci a Napoli <cenno di conferma> 

456 GI: <cenno di assenso> 
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457 I: sono piùː | … persone italiane | o persone cinesi? <sorride> 

458 GI: … [ttʃiˈnɛse peɾˈsona] | più 

459 I: più più persone cinesi 

460 GI: eh 

461 I: e non hai amici italiani? 

462 GI: … | non c’è 

463 I: noː? 

464 GI: <cenno di assenso> 

465 I: eː | e che # | con gli amici cinesi  

466 GI: <cenno di assenso> 

467 I: che cosa fate? 

468 GI: tutti [niˈg̥ɔttsjo] <pronunciato molto velocemente> 

469 I: tutti? 

470 GI: [niˈg̥ɔttsjo] 

471 I: <cenno di assenso> e quando non lavorate? | quando non lavori | 

che cosa fai? 

472 GI: … 

473 I: quando tu | non seiː | al negozio 

474 GI: eh | casa 

475 I: che # casa 

476 GI: <cenno di assenso> 

477 I: ti riposi 

478 GI: <cenno di assenso> 

479 I: sì? | eː | guardi la televisione? 
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480 GI: un po’ 

481 I: in italiano? 

482 GI: … [it̬aˈljano] un po’ 

483 I: che cosa guardi? 

484 GI: c’è unaː | <click> | televisione [ˈsɛmp̬le dʒoˈkale] (là) || … |  come 

questo [ˈɔla] 

485 I: <cenno di assenso> 

486 GI: <cenno di assenso> 

487 I: ah! | … 

488 GI: c’è | Raiː Cinque | °Raiː Cinque° | è [ˈsɛmp̬le dʒoˈkale] 

489 I: <cenno di assenso> | … i quiz? 

490 GI: °penso sì° <sorride> 

491 I: <cenno di assenso> 

492 GI: <sorride> 

493 I: e ti piace? 

494 GI: eh | là piace! 

495 I: eː | riesci aː | a capire?  

496 GI: <cenno di assenso> 

497 I: quando tu guardiː 

498 GI: un po’ 

499 I: sì? <sorride> 

500 GI: <cenno di assenso> anche c’è [tˈtʃinema] 

501 I: anche il cinema | vai al cinema? 

502 GI: no no | … || televisione  
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503 I: <cenno di assenso> 

504 GI: c’è | [tˈtʃinema] 

505 I: <cenno di assenso> 

506 GI: [ˈfale | g̥wad̥ˈd̥ale] un po’  

507 I: <cenno di assenso> 

508 GI: non èː | capisce tanti <sorride> 

509 I: <sorride> qualcosa! | qualcosina capisci <cenno di conferma> 

510 GI: eh | un po’ 

511 I: un po’! <sorride> | e | invece | leggi | iː giornali || … in italiano? 

512 GI: <cenno di assenso> 

513 I: sì? 

514 GI: [ˈlɛd̥d̥ʒi] 

515 I: <cenno di assenso> 

516 GI: … 

517 I: leggere 

518 GI: [d̥ifˈfitʃile] <pronunciato velocemente e sorridendo> 

519 I: è difficile? 

520 GI: <cenno di assenso> 

521 I: è più facile | guardare … ascoltare la TV? 

522 GI: … | sì [ˈaŋkiː | ̍ lɛdʒe | pəˈlɔː] non capisci [ˈkwessoː] | che cosa nome 

523 I: <cenno di assenso> 

524 GI: °non capisci tanto° 

525 I: <cenno di assenso, sorride> eː || … il telegiornale || lo guardi? | le 

notizieː | che succedono in Italiaː | o nel mondo | ti | ti interessa? 
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526 GI: … un po’ 

527 I: e invece | ti interessa sapere che cosa succedeː in Cina? 

528 GI: <cenno di assenso> 

529 I: sì? 

530 GI: sì | … <sorride> || [ˈsemp̬leː | g̥wad̥ˈd̥aleː tʃelluˈlale] 

531 I: … 

532 GI: tutto 

533 I: in cinese o in italiano? 

534 GI: [ttʃiˈnɛzi] 

535 I: in cinese? 

536 GI: <cenno di assenso> 

537 I: eː | come ti trovi a Napoli? 

538 GI: <cenno di interrogazione> 

539 I: com’è vivere a Napoli? || … | ti trovi bene  

540 GI: [ˈb̥ɛne] 

541 I: o ti trovi male? 

542 GI: °[ˈb̥ɛne]° 

543 I: bene? 

544 GI: <cenno di assenso> 

545 I: … | secondo te Napoli com’è? | come sonoː le persone che vivono 

a Napoli? 

546 GI: … || tutti [ˈb̥ɛne | pəˈlɔː] | miaː [neˈg̥ɔttsjo] | avanti [ˈstlad̥a | ˈsɛmple 

ɾuˈbaɾe] 

547 I: viː rubano i napoletani? <sorride con rammarico> 
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548 GI: <sorride> 

549 I: eː | e secondo te | i napoletani | e i cinesi | sono | diversi? 

550 GI: eh 

551 I: in che cosa?  

552 GI: … || napoletano [ttʃiˈnɛzi] 

553 I: <dopo una pausa molto prolungata> quali sono le coːseː | diverse? 

| … il modo diː di vivere | il modo di lavorare | … | le cose che 

mangiano | quali sono le cose diverse? 

554 GI: mangia no [uˈg̥wali | ttʃiˈnɛse ˈmand̥ʒaː || °ttʃiˈnɛse ˈmand̥ʒa 

ˈliso35°] || italianoː | napoletanoː [ˈmand̥ʒaː] pasta || ancheː | 

[ˈmand̥ʒa ˈola no uˈg̥wali] | tempo 

555 I: <cenno di assenso> 

556 GI: [ttʃiˈnɛzi] mattina | mattina alle sei sette | [manˈd̥ʒale | ˈplantzoː | 

ˈplaːntzo | ˈund̥ittʃi | ˈd̥od̥ittʃi manˈd̥ʒale] | napoletano [ˈale36 || ˈd̥we 

ˈtle] 

557 I: <sorride> tardi! 

558 GI: eh! <sorride> 

559 I: e la sera? 

560 GI: [ˈselaː | ˈfaleː neˈg̥ɔttsjo] chiudi | … | adesso sette [ˈol(a) | ˈola] sette 

| [ˈkjud̥i]! 

561 I: <cenno di assenso> 

562 GI: … | [anˈd̥ale] casa | [cuttʃiˈnale] | … otto | [ˈole] otto | [manˈd̥ʒale | 

pəˈlɔː] qua [vitˈtʃino] c’è [pittseˈlja] 

563 I: <cenno di assenso> 

564 GI: [ˈale ˈund̥ittʃi ˈd̥od̥ittʃi | ˈsɛmple manˈd̥ʒale]! 

565 I: <ride> e tu la mangi la pizza? 

 
35 [ˈliso] sta per “riso”. 
36 [ˈale] sta per la preposizione articolata “alle”. 
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566 GI: °[ˈmand̥ʒi]!°  

567 I: ti piace? 

568 GI: <cenno di assenso> 

569 I: eː | oltre alleː | alle cose da mangiare | ci sono altre cose | diverse | 

tra italiani e cinesi? 

570 GI: ioː | [ˈaŋk̬e] | piaceː | piace salata37  

571 I: <cenno di assenso> 

572 GI: oː || anche pane | paneː [ˈd̥entloː ˈfale mottzaˈlɛla] 

573 I: <sorride> eː | … | sul modo di lavorare? 

574 GI: °noː° 

575 I: italiani e cinesi sono diversi? 

576 GI: noː | [aˈd̥ɛssoː] | qua vicino tutti [ɾuˈb̥ale] | comeː | ma(ttina) | 

[maˈtina ˈfale] setteː | [aˈpɛɾto] | sette [ˈkjud̥i | ˈaŋk̬e] italiano 

[uˈg̥wale | oː | ˈplantzo noːn | non ˈkjud̥i] 

577 I: <cenno di assenso> 

578 GI: italiano [uˈg̥wale | non ˈkjud̥i] 

579 I: <cenno di assenso> 

580 GI: [kwakˈkuno si ˈkjud̥i | kwakˈkuno no ˈkjud̥i] 

581 I: <cenno di assenso> e sul modo diː | educare | i bambini? | italiani e 

cinesi sonoː diversi? 

582 GI: [b̥amˈb̥ini? || b̥amˈb̥ini] qua cinesi | tutti [ˈfaleː | anˈd̥ale] scuola | 

<sorride con sarcasmo> qua napoletano [b̥amˈb̥iniː] 

583 I: no? 

584 GI: vieni [ˈsɛmp̬le] locale a [ˈfale luˈbale] così  

585 I: non vanno a scuola? 

 
37 Salata molto probabilmente sta per “insalata”. 
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586 GI: [ˈvad̥o] scuola | [pəˈlɔː] scuola non èː || [ˈaŋk̬e ˈsab̥ato | d̥oˈmenika] 

| festa | … | [anˈd̥ale laː || … neˈg̥ɔttsjo | ˈfale luˈbale | dʒoˈkaːli] 

587 I: i bambini cinesi vanno a scuola anche il sabato e la domenica? 

588 GI: <cenno di assenso> 

589 I: sì? 

590 GI: eh 

591 I: maː non c’è mai un giorno che non vanno a scuola? 

592 GI: [d̥oˈmenika] | no scuola | [ˈsab̥ato | anˈd̥ale] scuola [ˈfaleː | ˈstud̥eo] 

la ital(iano) | …  [ttʃiˈnɛzi | ˈaŋk̬e ˈfaleː] || (le) [ˈstud̥eoː | ˈfommaː 

((…..))  

593 I: disegnare? 

594 GI: eh || [ˈaŋk̬eː || ˈaŋk̬eː ˈfaleː ||| ˈsɛmp̬le st | ˈstud̥jo | … kwakˈkɔza] 

595 I: <cenno di assenso> e a te piace piùː | comeː | sono gli italiani o come 

sono i cinesi? 

596 GI: <cenno di interrogazione> 

597 I: <cenno di assenso> visto che | italiani # napoletani  

598 GI: eh 

599 I: e cinesi 

600 GI: eh 

601 I: in alcune cose | sono diversi 

602 GI: eh 

603 I: <cenno di conferma> a te | quale modo piace di più? | il modo degli 

italiani | o il modo dei cinesi? 

604 GI: eh! [ˈb̥ɾavo] tutti piace <ride> 

605 I: tutti e  

606 GI:  { no [ˈb̥ɾavo] | come piace? <ride> 
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607 I: <ride> se sono bravi ti piacciono tutti | ok! | eː | … | visto che | 

italiani 

608 GI: <cenno di assenso> 

609 I: e cinesi 

610 GI: eh 

611 I: sono diversi <cenno di conferma> 

612 GI: eh 

613 I: tu | ti comporti | in modo diverso  

614 GI: <cenno di assenso> 

615 I: con | gli italiani | e in modo diverso | con i cinesi? 

616 GI: non è | non èː [ˈtlɔppoː | d̥iˈvɛssi38] 

617 I: °no?° 

618 GI: [a ˈppɛle39] | questo non [palˈlale] 

619 I: <cenno di assenso> 

620 GI: sono no [uˈg̥wali | ˈat̬roː] | tutti [uˈg̥wali || ˈmand̥ʒia || ancheː | qua 

cinese io ami(ci) | [aˈmiʃʃi | ˈaŋk̬e ˈmand̥ʒia] pizza | italiano la | 

[kakˈkɔza] | tutti [ˈmand̥ʒia] 

621 I: ok | eː || hai mai pensato  

622 GI: <cenno di assenso> 

623 I: di ritornare in Cina 

624 GI: <cenno di assenso> 

625 I: … || non solo perː | vacanze 

626 GI: <cenno di assenso> 

 
38 [d̥iˈvɛssi] sta per “diversi”. 
39 [ˈppɛle] sta per “pelle”. 
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627 I: … per sempre 

628 GI: [ˈttʃina]? 

629 I: in Cina 

630 GI: … no | non [penˈsaɾe] 

631 I: perché? 

632 GI: … | più piac(ere) # … || io [aˈd̥ɛsso] piùː | qua || [tˈtʃina] solo vacanze 

633 I: noːn | non hai più amici | in Cina? 

634 GI: ami(ci) | amici sì | ci [ˈssa | pəˈlɔː | palˈlaleː || <sorride> … || non 

[palˈlale] più | laː | kwakˈkosa | famiglia no | non [palˈlale] più 

635 I: … seiː # | ti senti diversa | rispetto? 

636 GI:  { sì sì sì 

637 I: a loro? 

638 GI: eh 

639 I: in che cosa? | perché? 

640 GI: … io [ˈsɛmp̬le] staː vive qua | It(alia) | Italia | … | piùː [palˈlale] qua 

come come <sorride> | amici [ttʃiˈnezi ˈsɛmp̬le palˈlale tˈtʃina] 

come come | non [viː | palˈlaleː] || insieme 

641 I: ma | … | su le # | parl(are) | il parlare è diverso perché | la lingua è 

diversa | oː  

642 GI:  = non è [ˈliŋg̥wa d̥iˈvɛssa] | laː | [pənˈdzale] là | non non 

[uˈg̥wale] 

643 I: il modo di pensare 

644 GI: <cenno di assenso> 

645 I: … in cosa? 
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646 GI: … || [pəˈɾɔː] || noː non lo so che cosa | … [non palˈlale] più | comeː 

[ˈtlɔpo40 … ˈtlɔpo] to # tempo noːn [ˈfale vivo | … uˈg̥wale]  

647 I: haiː | altre abitudini 

648 GI: eh 

649 I: <sorride> ok | grazie  

 
40 [ˈtlɔpo] sta per “troppo”. 
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LINDA – (LN) 

 

Indicazione dei parlanti: 

LN: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 I: allora | proviamo a | … fare un gioco 

2 LN: °sì°  

3 I: allora | io ho | questi disegni | che raccontano | una storia  

4 LN: <cenno di assenso> 

5 I: noi | proviamo a guardare i disegni | e a raccontareː | la storia | 

<cenno di conferma> raccontiamo quello che c’è nei disegni | ok? 

6 LN: sì | ok 

7 I: allora | che cosa vediamo? 

8 LN: che cosa? 

9 I: <cenno di assenso> 

10 LN: questa? 

11 I: che cosa c’è | nel disegno? 

12 LN: … letto 

13 I: <cenno di assenso> 

14 LN: letto | [b̥amˈb̥ini | ˈlana] | cane 

15 I: bravissima 

16 LN: 
 

{ [ˈkwesso] luna | [fiˈnɛ | fiˈni | fiˈnistla]  

17 I: finestra 
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18 LN: [fiˈnɛstla] 

19 I: che cosa fa il bambino? 

20 LN: [ˈkwesso]? 

21 I: il bambino 

22 LN: [b̥amˈb̥ino | ˈgwadaː || ˈgwada] | che cosa <click> | [bikˈkjele] no? 

| [b̥otˈtiʎa]? 

23 I: <cenno di assenso> ok || poi? | che cosa succede? 

24 LN: [d̥olˈmile | … tlolˈmile | ˈlana] | … via [ˈfwɔli]  

25 I: chi dormire? 

26 LN: chi … || … lei <pronunciato con insicurezza> || [ˈkw(e)ss(o)] cane?  

27 I: sìː 

28 LN: <cenno di assenso> cane [tlolˈmile | b̥amˈb̥ini d̥olˈmile] … 

29 I: ok | poi che cosa succede? 

30 LN: … sveglia | sveglia [ˈgwadda ˈlana] | … non c’è 

31 I: ok <sorride> 

32 LN: <ride> adesso || ciao  

33 I: … | che cosa fa? 

34 LN: aspetta io … <sorride> | ciao | ciao || ciao | (*bù huì shuō nà*)41 

<click> | io non lo so chiamato so | … dove? | [ˈlana] dove? 

35 I: <cenno di assenso> ok | <sorride> e poi? 

36 LN: poiː | poi li chiama | … ||| [ˈkwessoː] 

37 I: 
 

{ che cosa succede? 

 
41 bù huì shuō nà in cinese significa ‘non sono in grado di dirlo’. 
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38 LN: e [b̥amˈb̥iniː] <click> | [b̥amˈb̥ini] <click> | <ridendo> io [nɔ llɔ ̍ sɔ 

ˈkwesso … | palˈlale] che cosa … | io # | … [ˈkwesso ˈʃendəleː | nɔ 

llɔ ˈsɔ || nɔ llɔ ˈsɔ] <sorride> 

39 I: preoccupato <cenno di conferma> | pau(ra) ha paura 

40 LN: 
 

{ [paˈula] 

41 I: <cenno di assenso> perché | il cane è caduto 

42 LN: 
 

°oh! | [paˈula]° | <cenno di assenso>  

43 I: <cenno di assenso> poi? | che cosa fa il bambino? 

<interruzione momentanea per salutare una persona appena arrivata> 

  che fa il bimbo? 

44 LN: … | fa | [abbal'tʃale]? <pronunciato con insicurezza> | sì 

45 I: sì 

46 LN: [abblaˈtʃale] cane 

47 I: ok bravissima <sorride> 

48 LN: io [ˈkwesso] io [no llo ˈsɔ] 

49 I: … ha paura 

50 LN: [paˈula || <sorride> paˈula] 

51 I: paura <cenno di assenso> 

52 LN: oh [paˈula | a pekˈke? | ˈkwesso] ca | cane? 

53 I: sì 

54 LN: sì ho [paˈula] | *hàipà* | a cinese | *hàipà* <sorride> 

55 I: <sorride> io non lo so  

56 LN: <sorride> … | [ˈkwesso]? 

57 I: che cosa fa il bambino | dopo?  
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58 LN: … | … | si chiama 

59 I: <cenno di assenso> 

60 LN: si chiama [ˈlana]? 

61 I: sì <sorridendo> 

62 LN: ah | (forte) si chiama [ˈlana || ˈkwesso ˈaːpːe | aː | ˈaple ˈaplo]   

63 I: <cenno di assenso> 

64 LN: [ˈaplo] 

65 I: sì 

66 LN: [ˈkwesso | ˈaːpːe | ˈaːpːe] casa <sorride> 

67 I: <sorridendo> ok | bravissima | che cosa succede? 

68 LN: … || [ˈkwesso] … | cane chiama chiama | … [ˈaːpːe | paˈula] | tuː … 

<sorride> (*feīchē lái fēijī shénme shēngyīn?*) || [ˈkwes ˈke | 

ˈkwesso]? | topo 

69 I: <cenno di assenso> 

70 LN: topo 

71 I: <sorride> e poi? 

72 LN: poi | ah cane | oh [ˈkwesso] … ape | casa | alto | … || <parla in 

cinese, rivolgendosi ad Angela per chiederle come si dice in 

italiano ‘cadere’> 

73 I: cade  

74 LN: [ˈkale] || (*kàn bù dǒngle zhège aː*)42 || cade [ˈkwesso … ˈmoːto43 

ˈmoːto ˈaːpːe … | ˈfwɔli] <sorride> | [paˈulaː] | (*păo zhème shuō 

láizhe nà diūle*)44 <dopo averla ascoltata, Angela le suggerisce il 

verbo ‘correre’> || [suˈb̥ito suˈb̥ito] <ride> | [ˈkullele]  

75 I: ok | bravissima || poi? 

 
42 kàn bù dǒngle zhège aː significa ‘non riesco a capirlo’. 
43 [ˈmoːto] sta per ‘molto’. 
44 păo zhème shuō láizhe nà diūle significa ‘ha corso così e l’ha perso’. 



357 

 

76 LN: *(…..) | māotóyīng jiào*45 | [ˈg̥ufo] 

77 I: gufo | bravissima <sorride> 

78 LN: [ˈg̥ufo] <ride> 

79 I: e il bambino? 

80 LN: <ridendo> [b̥amˈb̥ino] | … || il [b̥amˈb̥inoː] | *((…..))* || [b̥amˈb̥inoː 

|| paˈula] 

81 I: sì! | ok || poi? 

82 LN: poiː || alza | [ˈkweso]? 

83 I: sasso 

84 LN: *shítou jiào shénme? shítou?*46  | sasso | sasso 

85 I: <cenno di assenso> 

86 LN: alzato sasso  

87 I: <cenno di assenso> 

88 LN: chiama aː | [ˈlana] 

89 I: bravissima 

90 LN: che cosa? <sorride> 

91 I: un cervo | cervo 

92 LN: uːn [ˈtʃjɛlvo | ̍ tʃɛlvo … | ̍ tʃɛlvo] sulla ca # | lume || lupo | no | °lupo° 

| no lupo | [ˈtʃɛlvo]  

93 I: cervo 

94 LN: (*jiùshì nàgè xùn lù?47 | shì nàgè*) 

<intervento di Angela che cerca di aiutare LN a comprendere il significato 

della parola ‘cervo’: … [ˈtʃɛlo]?> 

 
45 māotóyīng jiào significa ‘il gufo sta chiamando’. 
46 shítou jiào shénme? shítou significa ‘come si chiama la pietra? pietra’ 
47 jiùshi nàgè xùn lù? significa ‘quella è una renna?’ 
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95 I: no | il cervo  

96 LN: [ˈtʃɛlo] | mattina … 

<ulteriore intervento di Angela che cerca di aiutare LN a comprendere il 

significato della parola ‘cervo’> 

  sì [ˈkwesso | ̍ tʃɛlvo] <indicando sull’immagine le corna del cervo> 

| sì 

97 I: 
 

= corna? 

98 LN: ah | <rivolgendosi ad Angela, intervenuta ancora una volta> * xùn 

lù | xùn lù* | Natale | è tutti | e [ˈkwesso | ˈtʃjɛlvɔ] sì 

99 I: <tossisce, poi sorride>  

100 LN: ah? | sì *xùn lù* <rivolgendosi ad Angela, intervenuta ancora una 

volta> | (*tā zěnme huì?*) | [ˈkwesso]? 

101 I: che cosa fa | il cervo? 

102 LN: [ˈtʃɛlvo b̥amˈb̥inoː] || <parla in cinese> || [ˈkwesso] io no llo ˈsɔ] 

<rsorridendo> 

103 I: prende | ilː | bambino 

104 LN:  { [b̥amˈb̥ino] 

105 I: <doppio cenno di assenso> 

106 LN: ah [ˈtʃɛlvo] || sì poi | [anˈd̥ale ˈd̥ove]? <ride> || [anˈd̥ale ˈd̥ove]? || 

su [b̥amˈb̥ino | ˈtʃɛlvo] || *zhège qùle*48 

107 I: <dopo una pausa molto prolungata> che cosa succede? 

108 LN: <sorridendo> io [no llo ˈsɔ | no llo ˈsɔ] 

109 I: il bambino? 

110 LN: [b̥amˈb̥ino … | (*shuāi xiàláile zěnme? shuāi xiàláile zěnme shuō 

ne?*)49 [kaˈd̥u(to) || ˈkad̥o | ˈkad̥o]  

 
48 zhège qùle significa ‘questo è andato’. 
49 shuāi xiàláile zěnme? shuāi xiàláile zěnme shuō ne? significa ‘come è caduto? È caduto, 

come si dice?’. 



359 

 

111 I: ok  

112 LN: co(n) cane  

113 I: con il cane 

114 LN: 
 
{ (…..) | … [uˈg̥wale] | tutti | … [ˈkado | pekˈke ˈkwesso]? 

<ride> 

115 I: perché | il cervo 

116 LN: ah sì 

117 I: si è fermato | fermo 

118 LN: oh! 

119 I: e il bambino 

120 LN: 
 

{ [b̥amˈb̥ino] 

121 I: e il cane 

122 LN: 
 

{ cane | °[ˈtʃɛlvo]° 

123 I: cadono <sorride> 

124 LN: [ˈkad̥ono | ˈkad̥lo | ˈkad̥lono] | sulla ca # 

125 I: 
 

{ dove? 

126 LN: [ˈd̥ove]? 

127 I: dove cadono? 

128 LN: 
 

{ [ˈakwa | ˈmoːto ˈmoːto ˈakwa] 

129 I: <cenno di assenso> 

130 LN: *xiăo hú jiào shénme lái de?*50 

131 I: e poi?  

132 LN: poiː [b̥amˈb̥ino] cane | … [ˈsopla] 

 
50 xiăo hú jiào shénme lái de? significa ‘come si chiama un piccolo lago?’ 
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133 I: sopra?  

134 LN: [ˈsopla] 

135 I: e il bambino? 

136 LN: [b̥amˈb̥inoː] | … no [ˈlɛdʒɛ | ˈkwessoː]? || *qīngtīng zhè shénme lái 

de?*51 || … [ˈlɛdʒɛ] | … qua | *tīngzhe!*52 <sorride> 

137 I: sentire <sorridendo> 

138 LN: [senˈt̬ile | senˈtile] sì 

139 I: <cenno di assenso> 

140 LN: [senˈtile] | … su [b̥amˈb̥ino | … senˈtile ̍ lana] chiama | [ˈkwa ̍ kwa] 

<imitando il verso della rana> 

141 I: <sorride> bravissima 

142 LN: <sorride, poi si rivolge ad Angela> Angi! | Angi! | (*shuōhuà shì 

zěnme lái de?*)53 

143 I: che cosa fa? 

144 LN: che cosa | shh <imitando il sibilo per imporre il silenzio> | no 

[palˈlaɛ] <ride> 

145 I: bravissima <sorride> || e poi? 

146 LN: poiː | … 

147 I: che cos’è questo? 

148 LN: [ˈkwessoː ˈalblo] 

149 I: <cenno di assenso> 

150 LN: [ˈalblo] | … poiː 

151 I: <sorride> 

 
51 qīngtīng zhè shénme lái de? significa ‘ascolta cosa sta arrivando?’. 
52 tīngzhe! significa ‘ascolta’. 
53 shuōhuà shì zěnme lái de? significa ‘come ho parlato?’. 
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152 LN: <parla in cinese> | uh mamma mia! | c’è [ˈlana] qua <sorride> 

153 I: tante 

154 LN: <sorridendo> sì tante | [ˈd̥we || ˈd̥we | ˈkwesso ˈmoːto ˈmoːto 

b̥amˈb̥ino | ˈlana] così mamma <ride> 

155 I: e poi? 

156 LN: … 

157 I: che cosa fa il bambino? 

158 LN: … | … [ˈkwesso] | … piccolo [ˈlana] | … sì luiː | amico ha [ˈpeso | 

ˈtʃa ˈtʃao] | la saluta  

159 I: chi saluta?  

160 LN: … [ˈlana] 

161 I: e lui? 

162 LN: luiː … || [anˈd̥ale] casa 

163 I: bravissima! <sorride> 

164 LN: <sorride> 

165 I: finito! <sorride> | com’è stato? | difficile? 

166 LN: sì! | [d̥ifˈfitʃile] 

167 I: di(fficile) 

168 LN: 
 

{ [d̥ifˈfitʃile] 

169 I: o facile? 

170 LN: no | facile <parla in cinese con Angela> 

171 I: facile o difficile? 

172 LN: … eː va bene <sorride> 

173 I: va bene! <sorride> 



362 

 

<breve interruzione durante la quale LN parla con Angela per capire meglio 

il significato di alcune parole emerse dal racconto per immagini> 

  
<cenno di conferma> 

174 LN: [ˈtʃɛlvo | kaˈd̥uti | … | ˈkollele] 

175 I: bravissima! <sorride> 

176 LN: [ˈg̥latsje] <sorride> 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

177 I: ti posso fare qualche domanda? 

178 LN: … 

179 I:  <cenno di conferma> ti | ti posso fare qualche domanda? 

180 LN: [d̥oˈmand̥a]? 

181 I: <cenno di conferma> 

182 LN: che cos’è [d̥oˈmand̥a]? 

<intervento di Angela che spiega in cinese a LN il significato del termine 

italiano ‘domanda’> 

  ah ok | ah | ah 

183 I: eː | tu hai | mai seguito un corso di | italiano? 

184 LN: poco poco 

185 I: <cenno di conferma> 

186 LN: ah sì  

187 I: per quanto tempo | hai studiato | italiano? 

188 LN: 
 
{ quanto tempo? | … || °(*wǒ shì jĭ yuèː?*)54°  | … [ˈtle] mesi 

| [ˈtle] mesi <tra sé> 

 
54 wǒ shì jĭ yuèː? significa ‘quanti mesi sono?’. 
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189 I: … tre mesi | sì? 

190 LN: eh sì | tre me(si) | tre mesi 

191 I: qua l’hai seguito il co(rso)? <cenno di conferma> 

192 LN: 
 

{ sì sì 

193 I: e com’è imparare l’italiano? 

194 LN: [ˈkomeː … | mpaˈlale] l’italiano | … || come 

<parla in cinese chiedendo chiarimenti ad Angela> 

  
ioː | mi piace l’italiano | … || … <click> [impaˈlale] poco poco 

italiano <sorride> 

195 I: <sorride> 

196 LN: sì 

197 I: è | da tanto tempo | che vivi in Italia? 

198 LN: tanto tempo? | … | [iˈt̬aljaː | ˈd̥we] an(ni) 

199 I: °due anni?° <con tono di meraviglia, tossisce> 

200 LN: sì | [ˈd̥we] anni 

201 I: e | sei sempre stata | a Napoli || o anche in altre città italiane? 

202 LN: … sìː | io [ˈplima | anˈdale it̬aˈlja] | tuttiː | [anˈdale] qua | Napoli  

203 I: <cenno di assenso> 

204 LN: e Napoliː | San Gio(vanni)55 | [ˈsa tʃɔˈvanni] 

205 I: <cenno di assenso> 

206 LN: <cenno di assenso> sì 

207 I: eː | come si chiama | la città | da dove vieni | tu? 

208 LN: … mia città | Cina Zhèjiāng 

 
55 Si tratta del quartiere San Giovanni a Teduccio, nella periferia orientale di Napoli. 
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209 I: Zhèjiāng? 

210 LN: sì | sì | Zhèjiāng 

211 I: eː | perché hai deciso diː | andare via da | Zhèjiāng | e venire a 

Napoli | per venire a Napoli? 

212 LN: ioː | [feˈmi | ˈfɛmilja] | tutti qua | (pa) papà ma maːmma | ma | ma 

<click> *zhàngfū* [maˈlitːo]  

213 I: <cenno di assenso> 

214 LN: tutti [laˈvolo] qua 

215 I: <cenno di assenso> 

216 LN: ah | ioː | lavo(ro) | lavo(ro) … ioː °((…..))° 

217 I: <cenno di assenso> quindi c’era | qua | c’era già tutta la tua 

famiglia? 

218 LN: … sì 

219 I: <cenno di conferma> e e tu | stavi in | Cina? 

220 LN: <cenno di assenso> sì 

221 I: e tu | in Cina con chi vivevi? 

222 LN: … | … | in Cina viv(evo) # | uno anni | veni || <parla in cinese con 

Angela>56 

223 I: … sei andata una volta in Cina 

224 LN:  { eh sì sì 

225 I: da quando vivi qua? 

226 LN: sì sì 

227 I: <sorride> quando? 

 
56 LN: *yīcì shì shuō. yīcì shì zěnme shuō yīcì?*  ([…] come si dice una volta?) AN: uno 

LN: uno AN: <cenno di assenso> LN: * kàn wǒ shì | … kàn wǒ shì | … tutto [ˈvɛd̥i] Cina AN: eh 

una [ˈvɔtta] | una [ˈvɔtta] LN: una? | uno | anni AN: una [ˈvɔtta] anda(to) | una [ˈvɔtta] un anno 

LN: aː [ˈvɛni ˈstɛː] | Cina 
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228 LN: [ˈkwand̥o]? | *duōjiǔ | duōjiǔ || <rivolgendosi ad Angela> duōjiǔ 

huí zhōng?*57 

<intervento di Angela: che cosa? | lei unaː una [ˈvɔttaː]> 

229 I: eh | quanto tempo fa? 

230 LN: venire Cina | quanto tempo? 

<intervento di Angela: l’anno scorso! | ((…..)) | l’anno scorso>  

231 I: <cenno di assenso> eː sei andata a | … trovareː | gli amici? 

232 LN: … qua? 

233 I: no là 

234 LN: … 

235 I: quando tu sei | andata | in Cina | l’anno scorso 

236 LN: 
 

{ in Cina = anno [ˈskoːsoː] | 

amico 

237 I: <cenno di assenso> 

238 LN: amico 

239 I: <cenno di assenso> 

240 LN: eː || io amici | tutti | Cina 

241 I: <cenno di assenso> 

242 LN: quaː | qua non c’è | qua tutti | Angela <sorride> | qua uno | Angela 

243 I: <sorride> un’amica 

244 LN: <cenno di assenso> uno | Angela | … unoː | Ping | io [laˈvolo] là 

scuola  

245 I: <cenno di assenso> 

246 LN: sì 

 
57 duōjiǔ? duōjiǔ? duōjiǔ huí zhōng? significa ‘quanto tempo? quanto tempo?  
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247 I: ah | lavoriː a scuola? 

248 LN: … cinese scuola 

249 I: <cenno di assenso> 

250 LN: <parla in cinese>  

<intervento di Angela: qua solo ami | … amici di cinese | solo noi | poiː | 

italiano sono poco> 

251 I: ah | hai amici italiani? 

252 LN: … noː c’è | [ˈnjɛnt̬e] <sorride> 

253 I: no?  

254 LN: sì 

255 I: eː | in Cina hai … # | sei andata a scuola? 

256 LN: in Cina? 

257 I: <cenno di assenso> 

258 LN: sì | io [laˈvolo] in Cina s | scuola 

259 I: ah! | anche in Cina lavoravi a scuola? 

260 LN: 
 

{ sì = Cinaː [laˈvolo] scuola | 

[anˈdale] qua | [laˈvolo] 

scuola 

261 I: <doppio cenno di assenso> 

262 LN: sì 

263 I: e | e tu | per quanti anni sei andata a scuola? 

264 LN: … ioː? 

265 I: <cenno di assenso> 
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266 LN: [ˈkwant̬i] anni? | eː | seː | … | adesso ioː [ˈtlɛntaˈɔtto] anni | … 

[ˈplima] | ioː || … [ˈd̥jɛʧi] | nove | no [t̬ant̬i] | … | *líkāi xuéxiào 

zěnme shuō? líkāi?*58 <rivolgendosi ad Angela> 

<intervento di Angela: andata> 

  [anˈd̥ata] | s | Cina scuola 

267 I: <cenno di assenso> 

268 LN: sì | e … | [ˈd̥opoː] | tutti [laˈvolo] 

269 I: <cenno di assenso> 

270 LN: sì 

271 I: e | … | quando | facevi la maestra | in Ci(na) # quando tuː | lavoravi 

a scuola | in Cina? <cenno di conferma> || tu  

272 LN: <cenno di assenso> io 

273 I: lavori  

274 LN: eh 

275 I: a scuola 

276 LN: sì 

277 I: anche | in Cina 

278 LN: anche in Cina 

279 I: <cenno di conferma> tu lavo | lavoravi | a scuola? 

280 LN: <cenno di assenso> 

281 I: in Cina? 

282 LN: <cenno di assenso> 

283 I: sì? 

284 LN: sì 

 
58 líkāi xuéxiào zěnme shuō? líkāi? significa ‘come si dice lasciare la scuola? lasciare?’. 



368 

 

285 I: che | che cosa | insegnavi? 

286 LN: insegnavi <scandito lentamente> || *tīng bù dǒng*59 inse … | 

inse … <sorride> | *diăosī shénme ya?*60 

<intervento di Angela: cosa? 

287 I: che cosa insegnava? | quandoː lavo(rava)  

<intervento di Angela, che traduce la domanda di I> 

288 LN: ah! | [inseˈɲa] | … cinese 

289 I: <cenno di assenso> 

290 LN: cineseː || lingua cinese 

291 I: <cenno di assenso> 

292 LN: sì tutti piccoli piccoli | [b̥amˈb̥ini] 

293 I: 
 

{ bambini <sorride> 

294 LN: eh sì sì 

295 I: e tu | … | hai | dei bambini | tuoi? 

296 LN: 
 

{ io? 

297 I: 
 

{ qui? | sì 

298 LN: io [d̥weː b̥amˈb̥ini | d̥we] figlia  

299 I: maschi o | femmine? 

300 LN: … | femmine 

301 I: due femmine? 

302 LN: 
 

{ [d̥we] femmine | sì 

303 I: quanti anni hanno? 

 
59 tīng bù dǒng significa ‘non capisco’. 
60 diăosī shénme ya? significa ‘che cos’è?’. 
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304 LN: 
 

[ˈgland̥e | … ˈgland̥eː | ˈfiːjaː || … aˈd̥ɛsso | ˈkwind̥itʃi] anni | 

sì | piccolo | nove anni | sì | [aˈd̥ɛsso] piccoloː [b̥amˈb̥ini] 

| … °[anˈdale] qua° 

305 I: <non avendo capito le ultime parole di LN> … a scuola | vanno a 

scuola qua? 

306 LN: … no | … [ˈd̥opoː ˈvɛni] | Cina sta 

307 I: ah! | lo(ro) | loro stanno in Cina! 

308 LN: 
 

{ sì | sì sì 

309 I: e perché? 

310 LN: … ioː | [laˈvolo] qua | non c’è tempo | … | *zhàogù zěnme shuō lái 

de?*61 

<intervento di Angela: … [ˈsɛmple aiuˈtaleː] … aiutare bambiniː | cura dei 

bambini | (tutti) così> 

  
eh sì 

311 I: <cenno di assenso> e loro | con chi vivono | in Cina? 

312 LN: … 

<intervento di Angela>: chi loro | a scuola? 

313 I: i bimbi che | i suoi | … le sue figlie | che vivono in Cina | con chi 

vivono 

<intervento di Angela, che traduce la domanda di I> 

314 LN: … scuolaː | … [maˈɛstla] | insegnante | … [ˈd̥opo ˈsab̥ato 

d̥oˈmɛnika] | vieni casa | io [mamˈma] | nonna | nonno  

315 I: ah! tu | tua nonna | e tuo nonno? 

316 LN: <cenno di assenso>  

317 I: loː | loro | il s # | sabato e domenica 

318 LN: 
 

{ sì | sì sì 

 
61 zhàogù zěnme shuō lái de? significa ‘come si dice prendersi cura?’. 
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319 I: vanno dai tuoi nonni 

320 LN: eh sì  

<interruzione momentanea per l’arrivo di alcune persone> 

321 I: e quando vengono qua | in Italia? | i tuoi | le tue figlie | quando 

vengono in Italia? 

322 LN: … [ˈd̥we] anno ven(gono) | ven(gono) | [ˈvɛnko | ˈvad̥o] | qua 

323 I: tra due anni? <con tono incerto> 

324 LN: … sì | sì 

325 I: e ti | ti mancano! 

326 LN: <sorridendo> sì | … | io … | un [ˈaɲi] | … va(do) … [ˈvɛni] | Cina 

| io [maˈlito] | un anno [ˈvɛni] Cina | sì  

327 I: <cenno di esitazione> 

328 LN: *so happy new year* | [anˈd̥ari] a Cina <sorride> 

329 I: <sorride> tu | hai studiato l’inglese? 

330 LN: … co | co? 

331 I: sai parlare inglese? 

332 LN: … | … ci | cinese tutti | [aˈd̥ɛsso] tutti a | a cinese | ingli | inglese | 

sì 

333 I: <cenno di assenso> e | sai parlare altre lingue | oltre a | cinese e 

inglese | e italiano? 

334 LN: no oggi | … [aˈd̥ɛsso] | italiano | poco poco <ride> 

335 I: no abbastanza! <sorride> 

336 LN: [it̬aˈljano | … ˈmoːto ˈmoːto ˈva ˈb̥ɛne] | ioː | … mi pia(ce) # | 

[ˈmoːto | ˈpjaʧere] 

337 I: <sorride> e | ti capita mai | di | guardare la televisione | in italiano? 

338 LN: °televisione | italiano?°  
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339 I: <cenno di assenso> 

340 LN: televisione (*shénme yìsi?*)62  

341 I: tv <usando la pronuncia inglese> | tivvù 

342 LN: tivvù 

<intervento di Angela che spiega a LN il significato del termine ‘televisione’> 

  aːh televi(sione) | [televiˈsone] <sorride> 

343 I: <sorride> 

344 LN: tivvù | sì | sì 

345 I: <cenno di conferma> in italiano? 

346 LN: … sì | tuttiː | [b̥amˈb̥ini] <ride> || tutti [b̥amˈb̥ini | … ˈmɛʃa | ˈoʃɔ63] 

<ride> 

347 I: aːh i cartoni i cartoni | i cartoni animati <sorride> 

348 LN: <ridendo> sì sì sì 

349 I: e e | ti piace? 

350 LN: sì sì 

351 I: riesci a | a capire quandoː  

352 LN: 
 

= … poco poco … | capisci 

353 I: <cenno di assenso> eː | guardi anche il telegiornale? 

354 LN: aspetta | piano piano  

355 I: ti capita | di guardare | il telegiornale? 

356 LN: … 

357 I: tg || le notizie 

 
62 shénme yìsi? significa ‘che cosa significa?’ 
63 Si riferisce alla serie d’animazione Masha e Orso. 
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358 LN: tizie | tizie … 

359 I: … *the news* 

360 LN: … *the news* | [ˈmusːka]? 

361 I: … no <con rammarico>   

362 LN: *shì shuō yīnyuè ma?*64 <rivolgendosi ad Angela> 

<intervento di Angela: cosa?> 

363 I: il telegiornale <rivolgendosi ad Angela>  

<intervento di Angela che spiega a LN il significato del termine 

‘telegiornale’> 

364 LN: <dopo aver parlato in cinese con Angela, fa un cenno di assenso> 

| … [ˈnjɛnt̬e] <sorride> 

365 I: no <sorride> | e invece | tiː | capita di | leggereː  

366 LN: 
 

= leggere 

367 I: il giornale | oː | un libro | in italiano? 

368 LN: 

 { giornale 

… || poco poco | … ioː … 

scuola | … tutti | sìː | italianoː 

| [ˈkwesso] <riferendosi in 

cinese ad Angela, le chiede la 

pronuncia del termine 

‘giornale’>65 

369 I: … il giornale? 

370 LN: eh sì | ioː tuttiː <sorride> [ˈg̥wa | ˈg̥wadda] | poco poco capisci 

<sorride> 

371 I: <cenno di assenso, sorridendo> e … | quando | sei | a lavoro | parli 

| sempre | in cinese | o anche in italiano? 

372 LN: [laˈvolo] cinese | [laˈvolo] tutti | … °[palˈlale] cinese°  

 
64 shì shuō yīnyuè ma? significa ‘significa musica?’. 
65 LN: bàozĭ zěnme shuō le? (come ha detto giornale?) AN: [ledʒonˈnale] LN: ah? AN: 

[ledʒonˈnale | ledʒonˈnale] LN: [ledʒonˈnale] <scandito lentamente> | sì  
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373 I: <cenno di assenso> 

374 LN: sì | … | uno … | scuola [maˈkina] | … italia(no) | italiano  

375 I: aːh <con tono di meraviglia> 

376 LN: sì | … tutti [palˈlale] italiano <sorride> 

377 I: e tu | tu | con lo(ro) 

378 LN: 
 

{ sì | eh | io scuola | unoː insegnante | è italiano i | [maˈɛstla] 

379 I: <cenno di assenso> 

380 LN: sì 

<interruzione momentanea per salutare una persona appena arrivata> 

381 I: per | prendere la patente? | per gui(dare) 

382 LN: 
 

{ ah sì | sì || … io … | scuola … | [it̬aˈljano 

maˈɛstla] | e so(fia) … | … sofia | 

<cantando> [ˈb̥atti] le manine | [ˈkwesso] … 

|| <inizia a parlare in cinese>  

<intervento di Angela: ah | detto … | [palˈlale ˈse(mple) | inseˈɲale ˈsemple] 

animali | [ˈkwakke] animali e … > 

383 I: <cenno di assenso> ah maː | scuola di italiano? 

384 LN: <cenno di assenso> italiano | [maˈɛstla] 

385 I: <con tono di meraviglia> ah | dove? | dove tu? | …  

386 LN: … [laˈvolo] di scuola  

387 I: <cenno di assenso> 

388 LN: sì 

389 I: vie(ne) # | c’è una maestra di italiano? 

390 LN: <cenno di assenso> sì 

391 I: ok | e ti insegna le | le cose 



374 

 

392 LN: <cenno di assenso> °italiano°  

<intervento di Angela: [ˈkwakke] animale | [ˈsemple ˈkwakke] animale> 

393 I: <cenno di assenso> 

394 LN: eh sì 

395 I: ma | la maestra di italiano | è | per i bambini? 

396 LN: eh sì | sì | ioː | io … | tuttiː [stud̥jaː] <sorride> || <parla in cinese con 

Angela> | finita? 

397 I: … | un’altraː cosa 

398 LN: <cenno di assenso>  

399 I: … | secondo te | gli … # le| persone italiane 

400 LN: °persone italiane° 

401 I: e le | persone cinesi  

402 LN:   <cenno di assenso> 

403 I: sono | diverse | o uguali? 

404 LN: … ||| … cinese | [it̬aˈljano] | … | uguali? || … cinese … | [it̬aˈljano] 

| tutti va bene | cine(se) | cinese (…..) | va bene? | sì | … da | italiana 

[plesˈsone66 | ˈkwesso | kaˈp̬ɛlliː] | occhiː | [ˈmoːto ˈmoːto] io mi | 

[ˈpjatʃənə | ˈgland̥i ˈgland̥i] <sorride> | cinese … | *tā shuō yìdàlì 

rén gēn nàgè zhōngguo zhăng de yīyàng ma? bù yīyàng, bù 

yīyàng!*67 <rivolgendosi ad Angela>  

<intervento di Angela: bù yīyàng | è [d̥iˈvɛsso]> 

  no | no | non | [uˈg̥wale] 

405 I: in che cosa | non è uguale? 

406 LN: … | [it̬aˈljano … iˈt̬alja pelˈsone ˈmoːto | feˈlizi] <ride> 

 
66 [plesˈsone] sta per “persone”. 
67 tā shuō yìdàlì rén gēn nàgè zhōngguo zhăng de yīyàng ma? bù yīyàng, bù yīyàng! significa 

‘ha detto: le persone italiane e le persone cinesi hanno lo stesso aspetto? Non è lo stesso, non è lo 

stesso.’. 



375 

 

407 I: <sorride> 

408 LN: … | cineseː … | *hěn shòu zěnme shuō ya?*68 <rivolgendosi ad 

Angela>  

<intervento di Angela: [ˈmaga]> 

  
[ˈmaga] | cinese tutti [ˈmaga] <sorride, mentre Angela la aiuta nella 

pronuncia> 

409 I: tutti? 

410 LN: eh 

411 I: no no non ho sentito | tutti? 

412 LN: tutti | [ˈma | ˈka | ˈmaga | ˈma | ˈga] <scandendo lentamente> | sì | 

cine(si) # è … Cina | cinese [pelˈsone] tutti 

<intervento di Angela: secco secco, diciamo> 

413 I: ah ok! | ok ok ok <sorridendo> | e | e nei modi di fare? | … in # | le 

abitudini | in quello che fan(no) # come | educano i bambini | come 

vivono | cinesi e italiani sono | diversi | o uguali | secondo te? 

414 LN: … così così | *chà bù duō zěnme shuō? chà bù duō*69 

<rivolgendosi ad Angela>  

<intervento di Angela: uguale>70 

  cinese [b̥amˈb̥ini] | italiano [b̥amˈb̥ini] | … uguali? 

415 I: <cenno di assenso> 

<intervento di Angela: no> 

416 LN: no 

 
68 hěn shòu zěnme shuō ya? significa ‘molto magro, come si dice?’. 
69 chàbùduō zěnme shuō? significa ‘non molto diverso, come si dice?’. 
70 LN: [uˈg̥wale | uˈg̥wale? | uˈg̥wale] sì | *zhèyàng de ma?* (è così?) AN: *zhèyàng de ma, 

chàbùduō (ye ma)* (è così non molto diverso) LN: chàbùduō dōu yīyàng yīyàng de ma? (‘non 

molto diverso’ è uguale a ‘lo stesso’?) AN: zhèlǐ shuō de yě chàbùduō de (fănzhèng) (Comunque, 

qui è praticamente lo stesso) LN: tā shuō zhōngguó de nàgè (ha detto quello cinese). 
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<intervento di Angela: non tanto uguali | così co(sì) # diverso molto | *bù 

(yī)yàng*> 

  
eh sì 

417 I: e | in che cosa | sono diversi? 

418 LN: … italiano | [b̥amˈb̥ini] | … || *zhè shè shuō tāmen bǐjiào | … bǐjiào 

nàgè | ((…..))* 

419 I: 
 
{ prova in italiano! | prova in italiano! <sorridendo> 

420 LN: <sorride> eh 

<intervento di Angela che prova a spiegare il pensiero di LN> 

  cinese [b̥amˈb̥ini] | … tutti | [abˈba | abˈbaltʃano] 

421 I: abbracciare 

422 LN: eh sì | … italiano [b̥amˈb̥ini] | piccoli piccoli | ioː | … [ˈpjad̥i ̍ pjad̥i] 

<sorride> | tutti va bene 

423 I: <sorride> e invece | i grandi? | sono … 

424 LN:  { [ˈgland̥e]? 

425 I: <cenno di assenso>  

426 LN: [ˈgland̥i] … || (…..) || *dà de háizi jiùshì shuō yìdàlì rén de háizi, 

dà de háizi bǐjiào kāifàng de jiāzhăng bǐjiào fàngxīn dehuà nà* 

<rivolgendosi ad Angela, continua a parlare in cinese>  

<intervento di Angela che prova a spiegare il pensiero di LN> 

  

noː … | uno [ˈdʒonni] | tutti poco poco [anˈdale ̍ fwɔli] | eː | [ˈmoːto] 

tempo [anˈdale] casa | a [spuliˈvɛle] | (…..) | italiano | [ˈgland̥e 

b̥amˈb̥ini] | tuttiː | … [ˈfwɔli | …ˈdʒɔka] | po(i) … <click> 

*(zúqiú)* 

<intervento di Angela: gioca a calcio?> 

  ah sì! | sì tutti … [ˈfwɔli ˈdʒɔka] | i [b̥a] # … cinese [b̥amˈb̥ini] non 

c’è 
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427 I: <cenno di assenso> 

428 LN: sì | tutti [anˈdale] casa 

429 I: e le #… || gli adulti no? | [ˈtʃɛː] | tu | e io | … | italiani | e cinesi | 

abbiamo | … modi diversi? <incertezze nell’organizzazione della 

domanda dovute alle difficoltà dimostrate da LN> 

430 LN: [ˈmɔd̥i d̥i | d̥iˈvessi || d̥iˈvessi] <parla in cinese con Angela> 

<intervento di Angela che spiega a LN il significato della domanda di I> 

431 I: ci comportiamo diversamente? | in modo diverso? 

<intervento di Angela: molto molto sì | <parla in cinese con LN>> 

432 LN: <cenno di assenso> sì sì sì 

433 I: in che cosa | siamo diversi? 

<intervento di Angela: perché diverso | perché <parla in cinese con LN>  

434 LN: tutti cinese piccolo | piccolo piccolo | molto molto [ˈgland̥e] | tuttiː 

| uguali | … [ˈgland̥e] # || uguali || *zhè cóngxiăo cóngxiăo yăng 

chéng de xíguàn zěnme?*71 

<intervento di Angela: quello quando era piccolo | quando cresciuto … 

piccolo cresciuto così | proprio … come dici? | regolare così | capito? | però 

no come qua Italia proprio> 

435 I: eh | ma quali sono le abitudini | degli italiani 

<intervento di Angela: domandaci no spiegare volevo come funziona però 

noi siamo tutti diversi capito? quello sai vivono qua alcuni si cresciuto qua 

uguali poi se cresce Cina | quelli pensieri di qua sì uguali | qua no proprio 

uguali | sempre ogni volta> 

438 LN: [aˈd̥ɛsso] cinese [b̥amˈb̥ini] tutti | … [ˈmoːto] tempo | [ˈsklivele | 

stuˈd̥jaː] | … poco poco tempo | [ˈdʒɔ(ka) | ˈdʒɔka] 

439 I: <cenno di assenso> 

440 LN: sì | … | *tā dú dào dàxué yánjiūshēng zěnme shuō de ne?*  

 
71 zhè cóngxiăo cóngxiăo yăng chéng de xíguàn zěnme? significa ‘qual è l’abitudine 

sviluppata fin dall’infanzia?’. 
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<intervento di Angela: università | dopo università (…..) | <parla in cinese 

con LN>> 

441 I: e a te | comeː piace di più | come sono | i cinesi | o come sono | gli 

italiani? | come è più bello | secondo te? 

442 LN: io | piace 

443 I: <cenno di assenso> 

444 LN: italiano | cinese | italiano e cinese | sì <cenno di conferma> 

445 I: <cenno di assenso> sì  

446 LN: … ugua(le) | uguale 

447 I:  { uguale <sorride> 

448 LN: sì sì | … | ioː tuttiː | … | … [ˈmoːto ˈpjatʃele] italiana | italiana | 

[b̥elˈlissimo] <sorride> 

449 I: <sorride> eː tuo | tuo marito 

450 LN: <cenno di assenso> sì 

451 I: è cinese? 

452 LN: sì! 

453 I: e | viene anche lui daː | Zhèjiāng? 

454 LN: … 

455 I: anche lui è di Zhèjiāng? 

456 LN: *tā wèn de wèntí yǒudiăn qíguài wèn wǒ lăogōng <sorride> | wèn 

wǒ lăogōng?*72 | [maˈlito]? 

457 I: <cenno di assenso> 

<intervento di Angela, che si rivolge a LN: *bùyào shénme dōu bù 

zhīdào*73> 

 
72 tā wèn de wèntí yǒudiăn qíguài wèn wǒ lăogōng significa ‘la domanda che ha fatto è un 

po’ strana, chiede di mio marito’. 
73 bùyào shénme dōu bù zhīdào significa ‘non so niente’. 
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458 LN: io [nɔ llɔ ˈsɔ] <sorride> || [nɔ llɔ ˈsɔ | palˈlale] che cosa? 

459 I: … | tuo marito 

460 LN: <cenno di assenso> sì 

461 I: viene dalla Cina? 

462 LN: Cina? 

463 I: vie(ne) # | è # | la tua città? 

464 LN:  { mia città Zhèjiāng 

465 I:  { Zhèjiāng 

466 LN: eh | sì 

467 I: anche | tuo marito | è # viene da Zhèjiāng? 

468 LN: sì | sì sì sì | eːh | io | io [maˈlito | … ˈveni] Cina 

469 I: <cenno di assenso> 

470 LN: sì | sì 

471 I: e | da | quanto tempo | siete sposati? 

472 LN: … | … | [d̥itʃasˈsɛtte] | sposati 

473 I: tanto <con tono di meraviglia> | tanti anni 

474 LN:  { sì | sì sì  

475 I: e | … tu  

476 LN: <cenno di assenso> 

477 I: un giorno | vuoi ritornare | in Cina | e | vivere per sempre | in Cina 

| oppure | vuoi rimanere qua | in Italia? 

478 LN: <dopo una pausa molto prolungata> °[nɔ llɔ ˈsɔ]° 

479 I: … || tu  

480 LN: <cenno di assenso> io 
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481 I: <sorride> ora | vivi in Italia 

482 LN: [iˈt̬alja] 

483 I: <cenno di conferma> 

484 LN: °sì°  

485 I: vuoi rimanere | per sempre | in Italia || o | vuoi | ritornare | in Cina? 

| a vivere in Cina? 

486 LN: no °*yìdàlì | (…..) || ((…..))*° <sorride> 

487 I: <rivolgendosi ad Angela> le ho chiesto se lei | vuole rimanere | per 

sempre in Italia | o vuole ritornare poi in Cina 

<intervento di Angela che spiega a LN il significato della domanda di I> 

488 LN: *zhège zhēn de jiùshì*74 <rivolgendosi ad Angela, sorridendo> | io 

[ˈnɔ llɔ ˈsɔ ˈkwesso]  

489 I: perché non lo so?  

490 LN: … <click> | [aˈd̥ɛssoː laˈvolo ˈkwa | … | … | ˈd̥ɔpo] io [nɔ llɔ ˈsɔ] 

<sorridendo> | sì | [aˈd̥ɛsso] va bene | [ˈd̥ɔpo] io [nɔ llɔ ˈsɔ] | va 

bene no va bene <sorride> 

491 I: <sorride> ma | tuo marito  

492 LN: <cenno di assenso> 

493 I: che lavoro | fa? 

494 LN: … °[laˈvolo | koˈmɛsso]° 

495 I: in un negozio? 

496 LN: eh sì | [neˈg̥ɔttsjo] 

497 I: che negozio? 

498 LN: cines(e) | … Cinaː [neˈg̥ɔtsjo] | cinese [neˈg̥ɔtsjo] 

499 I: <cenno di assenso> e che cosa vende? 

 
74 zhège zhēn de jiùshì significa ‘questo è vero’. 
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500 LN: (nomeː) … [ˈkwesso] <indicando i propri indumenti> | vestiti? 

501 I:  { vestiti? 

502 LN: eh sì 

503 I: <cenno di assenso> e | lui | parlaː # | sa parlare | in italiano? 

504 LN: … sì | ioː [maˈlitoː] | italiano | tutti [paˈllale] 

505 I: <cenno di conferma> 

506 LN: <cenno di assenso> sì 

507 I: e | tu | con lui | parli mai | in italiano? 

508 LN: poco poco [paɾ̥ˈlale | it̬aˈljano] 

509 I: <cenno di meraviglia> 

510 LN: … | tutti | [paɾ̥ˈlale] | cinese <sorride> 

511 I: e | quando non lavorate <cenno di conferma> 

512 LN: quando non [lavoˈlate] | <cenno di assenso> sì 

513 I: … che | che cosa | fai | nelː tempo libero? 

514 LN: °no tanto° | tempo | [ˈlibɛlo] || °qua° | … || … || qua italiano  

515 I: <cenno di assenso> 

516 LN: tanto tempo | … | [ˈd̥weː || ˈɔla | ˈd̥weː ˈɔla] | sì 

517 I: ok <sorride> 

518 LN: finito? 

519 I: finito | grazie 

520 LN: [ˈg̥lattsje] 
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LISA – (LS) 

 

Indicazione dei parlanti: 

LS: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 I: Piacere io sono Jessica 

2 LS: sì sì … lo so | io vista  

3 I: ok <sorride> | allora | vogliamo provare a fare un gioco? | allora 

| ioː 

4 LS: <cenno di assenso> 

5 I: ho qui | dei disegni | che raccontano una storia  

6 LS: ok 

7 I: noiː li guardiamo | e proviamo a raccontare la storia | <cenno di 

conferma> | vediamo che cosa succede | ok? 

8 LS: ok 

9 I: allora | come inizia | che cosa vediamo? 

10 LS: aːh | che [ˈkɔsːa | ˈkanne75] | ancheː || [ˈkwesso] | maschi | 

[gwadˈdale] cane | cane [ˈgwaddaː] che cosa [ˈkessə]? 

11 I: rana 

12 LS: [ˈlana] sì 

13 I: poi? 

14 LS: … | ancheː || cane | anche [ˈkwesso] | maschio aː [ˈfemmja | 

ˈfemmja]? 

15 I:  { bambino 

 
75 [ˈkanne] sta per ‘cane’. 
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16 LS: bambino | [domˈmile] 

17 I: <cenno di assenso> 

18 LS: [ˈaŋk̬eː]  

19 I: <dopo una pausa prolungata> e la rana | che cosa fa? 

20 LS: … uscito 

21 I: ok || poi che cosa succede? 

22 LS: <sorride> 

23 I: il bambino 

24 LS: eh | bambino [ˈkanneː] 

25 I: <dopo una pausa prolungata> si | svegliano | <cenno di 

conferma> 

26 LS: no || [ˈd̥ove] sei [nɔ llɔ ˈsɔ] <sorride>  

27 I: <sorride> la rana | non c’è | più 

28 LS:  { sìː 

29 I: vero? 

30 LS: °[nɔ ttʃɛ] l’ho°  

31 I: poi?  

32 LS: poiː cane [ˈgwaddaː | ˈkwesso] || ca(ne) # | [ˈkwessoː] scarpe? 

33 I: sì  

34 LS: … | dove sei [nɔ llɔ ˈsɔ] <sorride> 

35 I: <sorride> 

36 LS: [ˈaŋk̬eː] uscito [ˈfwoli] || <dopo che I ha voltato la pagina> … 

37 I: e che cosa succede? 

38 LS: <sorride> || °si cadi?°  
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39 I: come? || il cane 

40 LS: il caneː | <click> 

41 I: <dopo una pausa prolungata, sorridendo> cade | sì? 

42 LS: sì 

43 I: <dopo una pausa prolungata> chi è questo? 

44 LS: [ˈb̥imb̥oː] 

45 I: ok bravissima | che cosa fa il bimbo? 

46 LS: … 

47 I: <dopo una pausa prolungata> abbraccia 

48 LS: eh | <sospiro> abbraccia cane 

49 I: abbraccia il cane | bravissima! 

50 LS: <sorride> 

51 I: <sorride> poi che cosa fanno | il bimbo e il cane? 

52 LS: … | è uscito [ˈfwoliː] 

53 I: ok | perché sono usciti fuori? 

54 LS: … | °[ˈkwesso] che cos’è?° || [ˈkwesso | ˈkwesso palˈlale] che 

cos’è? | [ˈaŋk̬e ˈkwesso]? 

55 I: rana 

56 LS: [ˈlana]? 

57 I: ok | bravissima | quindi? | sono usciti fuori 

58 LS: [ˈfwoliː] … | [ˈˈaŋk̬e palˈlale | ˈlanːa] | dove sei? 

59 I: bravissima! <sorride> 

60 LS: <sorride> || eː 

61 I: <dopo una pausa prolungata> che cosa fa il bimbo? 
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62 LS: [°ˈb̥imb̥o° ˈfaleː | ˈgwadda ˈka aː] # ma || [ˈlana] <click> 

63 I: ok | e il cane? 

64 LS: caneː | … 

65 I: che cosa fa il cane? 

66 LS: cane [ˈfale ˈsɔpla | ˈkwes(so) <click> | ˈkesso76] che cosa è? 

67 I: alveare <scandito lentamente> 

68 LS: [avveˈale]? 

69 I: è la casa delle api 

70 LS: aːh 

71 I: <cenno di conferma> quindi che cosa fa il cane? 

72 LS: <sorride> 

73 I: cos’è questo? 

74 LS: no lo so! 

75 I: albero <scandito lentamente> 

76 LS: [ˈalb̥elo] 

77 I: che cosa fa il cane? 

78 LS: cane [ˈfale ˈabbeloː | gwadˈdaleː] || °qua [ˈaŋk̬e] cos’è?° 

79 I: e che cosa succede? ||| <dopo una pausa prolungata> le api 

80 LS: [ˈso] le api? 

81 I: <cenno di assenso> 

82 LS: °le api° | gua(rda) # cane [ˈgwadda] li aːpi 

83 I: <cenno di assenso> || poi? 

 
76 [ˈkesso] sta per ‘questo’. 
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84 LS: eːh | poi [ˈkwesso] che cos’è? 

85 I: gufo 

86 LS: °gufːo° | [ˈaŋk̬eː] | le api tutti uscito | [b̥amˈb̥ino] ancheː [ˈsopla | 

ˈsopla] … 

87 I: il cane? 

88 LS: <ride, dopo aver visto l’immagine successiva> 

89 I: che cosa fa il cane? 

90 LS: caneː | [ˈaŋgeː] || è subitoː 

91 I: <dopo una pausa prolungata> scappa 

92 LS: °[ˈskapa] è così?° 

93 I: correre | <cenno di conferma> || il bambino che cosa fa? 

94 LS: [b̥amˈb̥ino] ancheː || …  

95 I: ha paura 

96 LS: sì  

97 I: poi?  

98 LS: poi anche | a | aiuto <ride>  

99 I: e che cosa succede? 

100 LS: … | [ˈkess || … | [nɔ llɔ ˈsɔ ˈkwesso] 

101 I: cervo 

102 LS: [ˈtʃɛlbo] 

103 I: che fa il cervo? 

104 LS: [ˈtʃɛlboː || ajuˈtale | ˈb̥imb̥o] || oh no! 

105 I: aiuta il bimbo? 

106 LS: eh sì | °[ˈb̥imb̥o] caduto giù°  
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107 I: caduto 

108 LS: eh 

109 I: dove è caduto? <sorridendo> 

110 LS: acqua [ˈkwesso] 

111 I: il bimbo è caduto nell’acqua 

112 LS: eh 

113 I: e poi? | cosa fa? 

114 LS: … | [ˈkwesso || ˈsent̬i || °anche [ˈkwessoː]° | ˈd̥ileː … 

|| °seledˈdzjone°]  

115 I: cosa? 

116 LS: [seledˈdzjone]? 

117 I: di stare | zitto 

118 LS: ah sì | sta zitto! 

119 I: a chi lo dice?  

120 LS: cane 

121 I: e poi che cosa fanno? 

122 LS: aːh | [gwadˈdale ˈlana] 

123 I: una rana? 

124 LS: dueː | no tutti | <ridendo> famiglia || aːh 

125 I:  { poi? 

126 LS: [potˈtato] uno [ˈlana]  

127 I: dove lo porta 

128 LS: … | al mano | [potˈtato] | uno piccolo | [ˈlana] | ancheː | fai ciao 

<sorride> | fai ciao [ˈlana] | … || (.....) faˈmilja] <ride> 
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129 I: ok! | bravissima!  

130 LS: <ride> 

131 I: finita! <sorride> 

 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

132 I: da quanto tempo segui il corso Lisa? 

133 LS: qua? 

134 I: qua 

135 LS: … | [d̥itˈtʃɔtto ˈani77 ˈssa78] qua 

136 I: sei qui da diciotto anni? 

137 LS: sì 

138 I: e quanti anni hai? 

139 LS: [ˈmɔː] trentuno <sorride> 

140 I: e | quanto tempo è | che tu | segui | il corso di italiano? 

141 LS: … | [ˈsɔloː] | cin(que) | cinque [°ˈani° | ˈdʒɔnni] 

142 I: cinque giorni? <con meraviglia> 

143 LS: eh sì  

144 I: pochis(simo) 

145 LS:  { [ˈsɛmple] | tutti [ˈˈaŋk̬eː] | cinese [laˈvɔlo] vestiti  

146 I: <sorride> eː 

147 LS: mese tutti | così <sorride> 

 
77 [ˈani] sta per ‘anni’. 
78 [ˈssa] sta per ‘sta’. 
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148 I: <sorride> quindi | non riesci sempre a segui(re) | a a studiare 

l’italiano? 

149 LS: no 

150 I: e perché ora hai deciso di imparare l’italiano? 

151 LS: … | [ˈmɔ palˈlale] ioː [fatˈtʃɛto b̥amˈb̥ino] | e [anˈd̥aleː | ˈskɔla | 

veˈnile palˈlale] io | [nɔ llɔ ˈsɔ | palˈlale] che cos’è <sorridendo> 

152 I: per parlare con le maestre a scuola? 

153 LS:  { sì sì sì = sì 

154 I: <sorride> e | com’è l’italiano? | facile | difficile? 

155 LS: … || facile 

156 I: facile! | sì? 

157 LS: <annuisce> 

158 I: ah! | e | … quante lingue | tu sai parlare? 

159 LS: oːh [nɔ llɔ ˈsɔ] <sorride> 

160 I: cinese  

161 LS: eh sì | cineseː | solo cinese | *englishː*79 <click> | no | [inˈg̥lese] 

no <sorride> 

162 I: <sorride> non l’hai studiato? 

163 LS: <cenno di conferma> 

164 I: sìː? 

165 LS: no | studiato solo … | ancheː di # || quind(ici) sedici | sedici anni 

studiato | basta 

166 I: fino a sedici anni | hai studiato? 

167 LS: sìː <sorride> 

 
79 Il termine è stato prodotto con la pronuncia dell’inglese. 
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168 I: ok | eː … | da | quanto tempo hai detto sei | da diciotto anni | in 

Italia? 

169 LS: sì 

170 I: e sei sempre stata | a Napoli? 

171 LS: ah sì 

172 I: sì? 

173 LS: sì  

174 I: e | … | perché hai deciso di andare via | dalla Cina e di venire in 

Italia? 

175 LS: … anche Cina | tutti non lo so [ˈaŋk̬e ˈfwoliː] … || più bello | 

[pɛː]80 tuttiː | così 

176 I: perché più bello? 

177 LS: … [ˈmaːddʒa]81 cheː | <click> | … || [ˈsɛmple] tutti [mamˈma] 

papà tutti non lo so quaː | [ˈb̥wono] non [ˈb̥wono] | no lo so | 

[ˈsempleː | … | no ˈkwad̥d̥aː] | ancheː | … <si tocca le orecchie> 

178 I: sentire? 

179 LS: sì | tutti sentire 

180 I: tutti ti dicevano che | qua  

181 LS: <cenno di assenso> 

182 I: era | meglio  

183 LS: sì 

184 I: e | tua mamma e tuo papà | vivono qua? 

185 LS: no | Cina 

186 I: °in Cina° | come si chiama | la città da dove vieni tu? 

 
80 [pɛː] sta per ‘per’. 
81 [ˈmaːddʒa], con molta probabilità, sta per ‘mannaggia’, con valore di esclamazione di 

sfogo motivato dalla difficoltà di Lisa di esprimere ciò che vorrebbe. 
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187 LS: …  

188 I: la città della Cinaː | da dove vieni 

189 LS: io? 

190 I: dove sei nata? 

191 LS: <sorride> 

192 I: <sorride> 

193 LS: … | nataː  

194 I: la tua città | doveː | dove vivono | tua mamma | tuo papà 

195 LS: mia mamma | °papàː°  

196 I: <mostrando una cartina della Cina a LS> Cina! 

197 LS: eh sìː 

198 I: tu | da dove vieni? 

199 LS: … || <cercando il posto sulla cartina, sussurra qualche parola 

incomprensibile> Zhèjiāng 

200 I: qua? 

201 LS: Zhèjiāng | sì 

202 I: questo? 

203 LS: sì 

204 I: ok | e com’è? | Zhèjiāng 

205 LS: … [ˈmo] bene | Zhèjiāng 

206 I: sì? 

207 LS: sìː | anche tuttiː <click> | tuttiː | più vecchio più [ˈfale] tutti | 

cambia novo nuovo nuovo 

208 I: <cenno di assenso> eː | perché hai scelto | di venire a Napoliː | e 

non in altra cittàː | Milanoː Romaː | perché proprio Napoli? 
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209 LS: … Napoli ioː | … zia | tutti Napoli | e io | [ˈveni] qua <sorride> 

210 I: <sorride> eː | tu | sei partita dalla Cina 

211 LS: eh 

212 I: da sola | o con … | amici | maritoː 

213 LS: … amici no | <click> tutti Cina | qua no | [maˈlito] qua  

214 I: e l’hai conosciuto qua?  

215 LS: <cenno di assenso, sorridendo> 

216 I: sì? <sorride> 

217 LS: sì 

218 I: e che lavoro fai? | qua 

219 LS: … [pekˈke ˈmo] qua ioː fratello | solo unoː | [ˈplonto ˈmɔd̥a] | 

uomo [ˈfale] uomo | io [ˈssa]82 quaː <click> ancheː || no [palˈlale] 

<sorride>  

220 I: vai | piano piano <sorride> || lavori | con tuo fratello? 

221 LS: eh sì 

222 I: e che cosa fate? 

223 LS: … [ˈfaleː | ˈplonto] uomo | [ˈplonto] uo(mo) # | … [ˈmɔd̥a] 

224 I: <cenno di assenso> 

225 LS: [ˈfale] uomo | vestiti 

226 I:  { vestiti! 

227 LS: sì 

228 I: ve(ndete) # | fate i vestiti? 

229 LS: eh 

 
82 Cfr. nota 78. 
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230 I: o li vendi? 

231 LS: eh | sì 

232 I: li vendi? 

233 LS: sì  

234 I: negozio? 

235 LS: sì | sì 

236 I: hai un negozio 

237 LS: sì 

238 I: ok | e tuo marito? 

239 LS: <cenno di assenso> 

240 I: lavora con te? 

241 LS: eh | sì <sorride> 

242 I: <sorride> da quanto tempo siete sposati? 

243 LS: sposatiː | ancheː | ve | venti anni 

244 I: ti sei sposata  

245 LS: eh 

246 I: tu avevi venti anni 

247 LS: eh sì 

248 I: e tuo marito? 

249 LS: … | ventuno 

250 I: ventuno 

251 LS: <cenno di assenso> 

252 I: <sorride> ugua(li) 
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253 LS:  { solo uno anno <sorride> 

254 I: <sorridendo> un anno | un anno | e | haiː … | sempre | lavorato 

nel negozio 

255 LS: <cenno di assenso> 

256 I: da quando sei qui? 

257 LS: <cenno di assenso> 

258 I: o | facevi un altro lavoro? 

259 LS: no 

260 I: sempre negozio? 

261 LS: sì 

262 I: e | in Cina? 

263 LS: Cina | solo 

264 I:  { che lavoro facevi? 

265 LS: Cinaː || °che [laˈvolo]° 

266 I: anche in Cina avevi | un negozio? 

267 LS: io? 

268 I: <cenno di assenso> 

269 LS: io no | [nɔ ttʃɛ] l’ho <sorridendo> 

270 I: lavori | in un negozio? 

271 LS: eh | sì solo qua a Napoli [ˈaŋk̬e] # ... | [ˈandale] via [tˈtʃina] solo 

[gwad̥ˈd̥are mamˈma] papà | [okˈkɛː] una [ˈmesse83 | veˈnile] qua 

272 I: eː | quando tu | vivevi |  

273 LS: °vivevi° <tra sé e sé> 

 
83 [ˈmesse] sta per ‘mese’. 
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274 I: in Cina 

275 LS: <sorride> 

276 I: <cenno di conferma> lavoravi | in un negozio? 

277 LS: no lo so <sorride> 

278 I: … || diciotto anni fa 

279 LS: [d̥iˈtʃɔttɔ ˈani] fa? 

280 I: tu 

281 LS: quanti [ˈani]? <sorride> 

282 I: prima | che tu venivi in Italia 

283 LS:  { eh = sìː 

284 I: in Cina lav(oravi) # … avevi un lavoro? 

285 LS: <cenno di assenso> 

286 I: quale? 

287 LS: quale [laˈvolo ˈaŋk̬e] Cinaː? 

288 I: <cenno di assenso> 

289 LS: … più [ˈvɛkjɔ | <click> ˈaŋk̬e nɔ laˈvolo] <ride> 

290 I: non lavoravi? 

291 LS: sìː <sorridendo> 

292 I: e … | tuo marito 

293 LS: sì  

294 I: è cinese? 

295 LS: eh sì 

296 I: e anche lui | viene da … Zhèjiāng? 
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297 LS: … | Zhèjiāng? <pronunciandolo correttamente> 

298 I: sì <sorride> 

299 LS: sì … lui … | ma tutti Zhèjiāng 

300 I: <cenno di assenso> hai detto | che hai dei bambini? 

301 LS: <cenno di assenso> 

302 I: quanti? 

303 LS: uno [ˈg̥land̥eː | ˈd̥jetʃi ˈaniː] | anche piccolo | otto [ˈani] 

304 I: due! 

305 LS: <cenno di assenso> [ˈd̥wɛ] maschi <sorride> 

306 I: due maschi <sorride> | e li hai iscritti alla scuola italiana? 

307 LS: ah sì | [ˈb̥imb̥o] sì 

308 I: scuola elementare? 

309 LS: eh sì <sorridendo> 

310 I: e da quanto tempo? 

311 LS: … sonoː || [ˈd̥uː # ˈtle] anni | °[ˈssa] qua° 

312 I: tre anni? 

313 LS: sì | [ˈb̥imb̥o] | (…..) 

314 I: prima? 

315 LS: Cina 

316 I: aːh | con tua mamma | e tuo papà 

317 LS:  { eh sì sì sì | nonna nonno <sorride> 

318 I: nonna nonno <sorride> 

319 LS: eh sì <ride> 
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320 I: e poiː | sono venuti qua | e | perché prima | stavano | coi nonni? 

321 LS: … [anˈd̥ale | … fa ˈttʃina] nonna nonno | <click> | [noː ˈfalɛ] più 

| [noː ˈfalɛ ˈb̥woːno] 

322 I: non fare?  

323 LS: no [ˈb̥wono | pekˈkeː | papà è [pe ˈmme | mamˈma] papà più | più 

[ˈmɛljo] 

324 I: meglio se stanno con te 

325 LS: sìː <sorride> 

326 I: <sorride> e tu | sei più felice! <cenno di conferma> 

327 LS: <sorride> 

328 I: e | quando | sei a casa 

329 LS: <cenno di assenso> 

330 I: con i tuoi bimbi | e tuo marito | in che lingua parlate? 

331 LS: … °cinese°  

332 I: cinese? 

333 LS: <cenno di assenso, poi sorridendo> poco | italia(no) 

334 I: sìː? <sorridendo> 

335 LS: <cenno di assenso> 

336 I: e i tuoi bimbi | parlano italiano 

337 LS:  { <cenno di assenso> sì 

338 I: sono bravi? 

339 LS: <cenno di assenso>  

340 I: sìː? 

341 LS: sìː 
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342 I: e loro parlano italiano? <sorride> 

343 LS: <ride> sì | io a qua ancheː [ˈsklive] | anche uscito casːa | mamma 

| io … questoː … che cos’è? | [palˈlale] | tuttiː | ([ˈspeg̥i] a me)84 

344 I: <sorride> eː 

345 LS:  { piccolo [ˈmestla]85 <ride> 

346 I: <ride> loro | insegnano l’italiano | a te 

347 LS: <cenno di assenso> sì 

348 I: ok | eː | i tuoi bimbi | studiano | per imparare il cinese | o | … lo | 

imparano perché glie(lo) # tu parli cinese con loro? 

349 LS: °[ˈpalli] cinese°  

350 I: tu parli cinese con loro | e loro | imparano il cinese | perchéː 

seguono | un corso di cinese? 

351 LS: <cenno di assenso> 

352 I: sì? 

353 LS: sì 

354 I: e | dove? 

355 LS: … | [ˈˈaŋk̬ɛː | ˈd̥ove p̬alˈlale] cinese sì? | no? 

356 I: no | i tuoi bambini  

357 LS: sì 

358 I: … | seguono | un corso di cinese? | tu | segui il corso di italiano | 

<cenno di conferma> || sì? 

359 LS: <cenno di assenso> 

360 I: i tuoi bambini | seguono | un corso | di cinese? || no <rendendosi 

conto di non essere stata compresa> 

 
84 Non è chiaro se Lisa intende dire “spiega a me”. 
85 [ˈmestla] sta per ‘maestra’. 
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361 LS: … metà e metà  

362 I: in che senso? || loro | studiano | la lingua cinese? 

363 LS: sì  

364 I: ok 

365 LS:  = °[ˈspjeg̥o tʃiˈnesse]°  

366 I: <cenno di assenso> seguono un corso | di lingua | cinese? 

367 LS: <sorride> ioː [ˈliŋg̥ua tʃiˈnesse] | io stupido <sorride> 

368 I: più | più facile per loro? 

369 LS: eh sì <sorride> 

370 I: perché tu | parli in lingua cinese con loro? 

371 LS: sì  

372 I: e | … | quando sei a lavoro | quando tu 

373 LS: <cenno di assenso> 

374 I: sei | nel negozio | e lavori <cenno di conferma> 

375 LS: eh sì 

376 I: parli | in | lingua | cinese | o in lingua italiana? 

377 LS: [ˈliŋg̥ua] italiana 

378 I: italiana? <con tono meravigliato> 

379 LS: <cenno di assenso> poco | solo poco | quanti pezzi | quantiː | … | 

pacchi | [ˈsɛmple] così | [koˈlɔli]86 

380 I: <sorride> e con i clienti? 

381 LS: eh sì | poco | poco [palˈlale] <sorride> 

382 I: <sorride> così | faiː | esercizio 

 
86 [kɔˈlɔli] sta per ‘colori’. 
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383 LS: <sorride> ((…..)) | [pekˈke nɔ llɔ ˈsɔ] <ride> 

384 I: <sorride> e | le persone | che tuː conosci | a Napoli 

385 LS: <cenno di assenso> 

386 I: sono | più cinesi | o più italiane? 

387 LS: … qua a Napoli? 

388 I: <cenno di assenso> 

389 LS: [taˈljanoː] … || più italiano 

390 I: più italiani? 

391 LS: <cenno di assenso> 

392 I: hai amici italiani? 

393 LS: … | eh sì | solo io … | [ˈb̥imb̥o | ˈpale87 ˈb̥imb̥o] piccolo | anche | 

[potˈtale]88 italiani | mamma 

394 I: ah | ho capito! | … i tuo(i) 

395 LS:  { quasi tutti | così 

396 I: il tuo bambino | piccolo  

397 LS: eh sì 

398 I: … mentre tu | sei nel negozio | lo tiene | una signora italiana 

399 LS: °sì sì° 

400 I: ah! <con meraviglia> 

401 LS: [ˈtle ˈani] 

402 I: da tre anni | e | eː | quindi tu sei amica | di questa signora italiana 

403 LS:  { <cenni di assenso> 

 
87 [ˈpale] sta per ‘(mi) pare’. 

88 [potˈtale] sta per ‘portare’. 
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404 I: sì? | la vedi sempre? 

405 LS: <cenno di assenso> 

406 I: e uscite insieme? 

407 LS: no io no uscite | … | solo [ˈliŋg̥ua] no [uˈg̥wale] | io [paˈula] 

<sorridendo> 

408 I: no | non ho ca(pito) # non ho sentito <sorride> 

409 LS: … | io amica [ˈsɛmple | palˈlale] | italiana | io italiana [ˈpoco] | 

uscito io più | °[paˈula]° 

410 I: <cenno di assenso> | ok | eː | … | tiː capita | di leggereː | giornali 

| in italiano? 

411 LS: °capita°  

412 I: … tu 

413 LS: <cenno di assenso> 

414 I: leggi | giornali | in italiano? || leggere 

415 LS: °leggere° 

416 I: leggere || televisione? | gua(rdi) | guardi | la televisione? | 

417 LS:  … °no [ˈgwad̥d̥i]°  

418 I: che cosa fai | quando non | non sei nel negozio? || quando non 

lavori | che cosa fai? <sorride, poi dopo una pausa molto 

prolungata> difficile da dire? 

419 LS: eh <sorride> || … <click> [nɔ llɔ ˈsɔ] || … 

420 I: leggi? | sentire musicaː | …  

421 LS: … | musicaː | … °Napoli [ˈpu89 ˈmeʎo]° 

422 I: musica? 

423 LS: Na | … Napoli | … Italia  

 
89 [ˈpu] sta per ‘più’. 
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424 I: più più meglio? <sorride> 

425 LS: sì <sorride> 

426 I: eː | … | come ti trovi a Napoli? || … vivere | a Napoli  

427 LS: <cenno di assenso> 

428 I: è | bello | brutto | secondo te? || ti piace stare qua? 

429 LS: … || … | così così | [ˈmo] 

430 I: <sorridendo> perché così così? 

431 LS: … | °[ˈmo] più [paˈula]°  

432 I: perché hai paura? 

433 LS: tutti mafia <ridendo> 

434 I: tutti? 

435 LS: mafia 

436 I: aːh 

437 LS: sì 

438 I: hai | hai paura | cheː | ti fannoː | del male | e | in Cina | no | no 

mafia? 

439 LS: Cina sì || [ˈpocoː] | qua tutti | [it̬aˈliː] afra e °cinese° || sì  

440 I: <sorride> eː | secondo te | … persone italiane | e le persone cinesi 

| sonoː | diverse? 

441 LS: °sì°  

442 I: in che cosa? 

443 LS: <dopo una pausa prolungata> … || che cosa [d̥iˈvɛssi]? 

444 I: <cenno di assenso> una cosa | dimmi una cosa <sorride> || modo 

di vi(vere) | il modo di vivere | è diverso? 

445 LS: <sorride> 



403 

 

446 I: sì?  

447 LS: sì 

448 I: in che cosa? | perché? || che cosa fanno gli italiani | e che cosa 

fanno i cinesi? <sorride> 

449 LS: [ˈaŋk̬e] occhioː | [d̥iˈvɛsso]  

450 I: <cenno di assenso, poi sorride> 

451 LS: … (…..) più [ˈb̥ello] | sì! <sorridendo> | anche [kuˈsi | kuˈsi] 

<sbattendo le palpebre> 

452 I: aːh | ciglia!  

453 LS:  { [ˈkwesso] che cos’è? | sì | più [luŋg̥i] 

454 I: <ride> 

455 LS: ma che è qua? | ah °[ˈkwesso ˈpalla] che cosa°?  

456 I: naso! 

457 LS: °sì°  

458 I: e nel carattere | sono diversi? 

459 LS: °[kaˈlattele]?° 

460 I: … nei modiː | diː | comportarsi | … | per esempioː | … sono diversi 

con | i figli | … nel modo di lavorare 

461 LS: <cenno di assenso> 

462 I: sì 

463 LS: <cenno di assenso> 

464 I: e | in che cosa? | perché sono diversi? || come lavorano gli italiani? 

| come lavorano i cinesi? 

465 LS: cinesi [ˈsɛmple laˈvolo]  

466 I: <sorridendo> gli italiani no? 
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467 LS: no | sì | gli italiani no || [ˈaŋk̬eː | ˈsab̥ato d̥oˈmenikaː] | Italia no 

[laˈvoloː | kuˈsi | ˈkuni ˈsi | ˈkuni] no 

468 I: <cenno di assenso> 

469 LS: cinese tutti [laˈvolo] 

470 I: tutti i giorni? 

471 LS: eːh 

472 I: sempre? 

473 LS: sì 

474 I: e solo questo è diverso? 

475 LS: … || [ˈaŋk̬e || mand̥ˈd̥ʒale] è [d̥iˈvɛsso] || cinesi tutti [mand̥ˈd̥ʒale 

ˈlisːo]90 

476 I: riso 

477 LS: sì || [ˈaŋk̬eː || taˈljano madˈdʒa] pizza | paː | pasta | ancheː ||| … 

cinese no vuoi | [madˈdʒaː] | Italia [madˈdʒa] quasi tutti | Italia no 

| no [ˈmaddʒa ˈlisːo] | neanche cinese [kuˈsi ˈmaddʒa | (…..) 

ˈpjaʃe | ˈkuni nɔ ˈpjaʃe] 

478 I: e a te? 

479 LS: sì 

480 I: piace più | come sono | le persone cinesi | o come sono | le persone 

italiane? 

481 LS: … [taˈljana kuˈsi] | tutti [ˈmaddʒa] più | ([ˈfwoli]) | cicciotti 

482 I: <ride> 

483 LS: [(ˈvad̥o) ˈb̥wono] sì io lo so | °[ˈb̥wono]°  

484 I: ti piace? <sorride> 

485 LS: <cenno di assenso> 

 
90 [ˈlisːo] sta per ‘riso’. 



405 

 

486 I: e | il fatto cheː i cinesi lavorano tutti i giorni  

487 LS: <cenno di assenso> 

488 I: e gli italianiː no 

489 LS: °sì° 

490 I: quale ti piace di più? 

491 LS: °italiano° 

492 I: Italia? <sorride> | tu vorrestiː | non lavorare sabato e domenica  

493 LS: <ride> sì 

494 I: puoi un giorno | non andare a lavorare? 

495 LS: … | [d̥oˈmenika] 

496 I: domenica! 

497 LS: sì 

498 I: e che cosa faresti | se non | se non andassi al lavoro la domenica? 

499 LS: <ridendo> [d̥oˈmenika | aˈvele] casa | [d̥omˈmile] | più bello 

500 I: tutto il giorno? <sorride> | sì? 

501 LS: sì 

502 I: lavori tante ore | al giorno? 

503 LS: <annuisce> 

504 I: quante ore lavori? 

505 LS: … || quanti ore ||| <pausa molto prolungata> … 

506 I: non lo sai come si dice? 

507 LS: <cenno di assenso> 

508 I: me lo fai vedere | con | le dita? 
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509 LS: °[ˈd̥od̥itʃiː]°  

510 I: dodici! | dodici ore | <smorfia di dispiacere> tanto! | e | da quando 

tu | vivi a Napoli | sei mai tornata | in Cina? 

511 LS: <cenno di assenso> ma Cina …  

512 I: <dopo una pausa prolungata> ora tu sei | a Napoli | vivi a Napoli 

| <cenno di conferma> | … negli anni | che vivi a Napoli | sei mai 

| andata | in Cina | a trovareː | … mamma | papà? 

513 LS: … | [nɔ llɔ ˈsɔ] 

514 I: l’ultima volta | che tu | sei stata | in Cina 

515 LS: [ˈuːltːima]?  

516 I: <cenno di assenso> 

517 LS: l’ultima [nɔ llɔ ˈsɔ | <click> ˈaŋk̬e ˈb̥imb̥o] più [ˈklaːnd̥eː || ˈmɔ] | 

più piccolo 

518 I: … non ti ricordi | è passato tanto tempo? 

519 LS: <sorride, cenno di assenso> 

520 I: sì? 

521 LS: sì 

522 I: e | da quando i tuoi bimbi  

523 LS: eh 

524 I: vivono a Napoli | <cenno di conferma> 

525 LS: <cenno di assenso> 

526 I: loro sono mai | andati di nuovo in Cina? 

527 LS: <sorridendo> sì 

528 I: sì? | quando? 

529 LS: <sorridendo> [ˈkwand̥o] | anche [ˈb̥imb̥o] | venti ['ani] qua 
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530 I: … °no°  

531 LS: [ˈb̥imb̥o d̥a] venti ['ani] qua | [ˈd̥jetʃi 'ani] 

532 I: dieci anni il bimbo | e | da tre anni | lui vive qui 

533 LS: …  

534 I: sì?  

535 LS: <annuisce> 

536 I: e | in questi tre anni | è mai stato | in Cina? 

537 LS: … sì 

538 I: quante volte? 

539 LS: °quante [ˈvɔtte]°  

540 I: unaː volta? | due volte? | in questi tre anni 

541 LS: [ˈaŋk̬eː] || è tutti Cina | papà [maˈma] | tutti [ˈb̥woni] | una [ˈvɔtta] 

| anche | <click> | più vecchio | no [ˈb̥wono] anche [ˈd̥we ˈvɔtta | 

ˈattle91 ˈvɔtta] 

542 I: <cenno di assenso> quindiː | tante volte 

543 LS: <cenno di assenso> 

544 I: e | quando tu vai in Cina | tante volte | <cenno di conferma> 

545 LS: [nɔ llɔ ˈsɔ ˈmɔ] <sorride> 

546 I: vai | … a incontrare | tua mamma | tuo papà | o vaiː in altre città | 

della Cina? 

547 LS: °tanti [ˈpatːi]°  

548 I: tu … Napoli | da Napoli | vaiː a 

549 LS:  = Cina 

550 I: Zhèjiāng? 

 
91 [ˈattle] sta per ‘altre’. 
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551 LS: sì sì sì  

552 I: qua? <mostrandole la regione dello Zhèjiāng sulla cartina> 

553 LS: <cenno di assenso> 

554 I: o vaiː | qua | qua | no? <mostrandole vari punti della Cina sulla 

cartina> 

555 LS: … vaiː 

556 I: tu vai sempre qua? <mostrandole la regione dello Zhèjiāng sulla 

cartina> 

557 LS: no | anche qua | vaiː | Pechini | anche (*méi Zhèjiāng*)92 

558 I: <cenno di assenso> e … | per vedere | nuovi | nuove città? 

559 LS: <annuisce> 

560 I: e | tu | pensi mai | di ritornare per sempre | in Cina? 

561 LS: [ˈsɛmple] Cina 

562 I: non lo sai? 

563 LS: [nɔ llɔ] sai 

564 I: ma tu | vorresti | ritornare | oppure no? 

565 LS: <ride> [nɔ llɔ] sai [ˈmɔ] 

566 I: dentro di te? 

567 LS: <ride> [pekˈkeː] | anche [ˈb̥imb̥o] scuola Pasqua | [d̥ʒɛnˈnajo 

febˈblajo ˈmattso | ˈgosto | ˈgosto]  

568 I: ad agosto andate in Cina? | e | e se tu | puoi rimanere | ad agosto | 

vai in Cina | e puoi rimanere in Cina | senza | ritornare a Napoli | 

per sempre | ti piace | o non ti piace? 

569 LS: <scuote il capo per dire di no> 

570 I: no? | non vuoi ritornare per sempre in Cina? 

 
92 L’espressione méi Zhèjiāng significa “no Zhèjiāng”. 
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571 LS: eh 

572 I: perché? ||| ti piace vivere | più qua? 

573 LS: qua [maˈlito | ˈb̥imb̥o] | tutti [ˈssa] qua | (io) [ˈkasːa] <click> 

574 I: e se | tu  

575 LS: <cenno di assenso> 

576 I: marito | e bimbi | potete tornare | tutti | in Cina? 

577 LS: e [kuˈsi] più meglio <sorride> 

578 I: sì? 

579 LS: <cenno di assenso> 

580 I: ti piacerebbe 

581 LS: sìː! 

582 I: più | ti piace più vivere in Cina? 

583 LS: <annuisce> 

584 I: perché? 

585 LS: …  

586 I: un minuto <in risposta alla domanda di un’altra persona> | 

perché? 

587 LS: °[pekˈke]° 

588 I: <dopo una pausa molto prolungata> è più bello vivere lì | più 

bello vivere in Cina? 

589 LS: … no | [maˈlito ˈb̥imb̥o ˈsa93 ˈd̥ove] | io [ˈsa ˈd̥ove] 

590 I: <sorride> 

591 LS: <sorride> 

 
93 Molto probabilmente [ˈsa] sta per ‘sta’. 
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592 I: ok | grazie! 

593 LS: [ˈplɛːg̥o]! <sorridendo> 

594 I: <sorride> 
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QING – (QI) 

 

Indicazione dei parlanti: 

QI: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 I: proviamoː a fare un gioco <cenno di conferma> | allora | io ho | 

questiː disegni | che raccontano una storia <cenno di conferma> | 

noiː guardiamo i disegni | e quello che c’è in questi disegni e 

proviamo a raccontare | <cenno di conferma> sìː? | ok? 

2 QI: ok  

3 I: ok <sorride> | allora cosa vediamo in questo disegno? 

4 QI: un cane 

5 I: sì 

6 QI: e bambi(no) | bambino 

7 I: sì 

8 QI: letto? 

9 I: sìː | questa? 

10 QI: [ˈkwessa] non lo so come si chiama | [b̥otˈtilja ˈd̥entlo] 

11 I: rana | rana 

12 QI:  { rana rana  

13 I: <cenno di assenso> | poi? 

14 QI: (…..) uscita? [ˈɾana] 

15 I: <sorride> quando? 

16 QI: [domˈmile] 

17 I: chi dorme? 
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18 QI: … bambino 

19 I: ok | poi che succede? 

20 QI: … | bambino con cane 

21 I: sìː 

22 QI: <dopo una pausa prolungata> già uscito 

23 I: e che cosa fa il bambino? 

24 QI: [dʒoˈkale] capelli94 | oh no! [ˈkwesso] non è capelli 

25 I: <sorride> 

26 QI: [ˈskape]95 

27 I: e poi? || <dopo una pausa molto prolungata> chi c’è nel disegno? 

28 QI: bambinoː || [palˈlale]? 

29 I: <cenno di assenso> | sta cercando? | la 

30 QI: [ˈlana]? 

31 I: sì! || poi? vediamo! | cosa succede? 

32 QI: [tɾoˈvaleː] || poi caneː [uʃˈʃile] 

33 I: da dove? 

34 QI: (…..) || [ˈkwesso] come si chiama?  

35 I: finestra 

36 QI: [ˈʃend̥ele fiˈnestla] 

37 I: ok <sorride> 

38 QI: … | ((…..))  

39 I: °sì° | ((…..)) poi? 

 
94 [kaˈpelli] sta per “cappelli”. 
95 [ˈskape] sta per “scarpe”. 
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40 QI: [alabˈbjato]? 

41 I: chi è arrabbiato? 

<min 3.00-6.07 un fruscio nella registrazione non permette di comprendere 

ciò che viene detto> 

42 I: con chi? 

43 QI: <sorridendo> bambini ||| con (daino) | nuota | nuotare? 

44 I: corre | correre 

45 QI: [ˈkoɾɾe]? 

46 I: corre | il cervo corre <cenno di conferma> | e poi? 

47 QI: [ˈkolleː] con bambinoː | … | <click> °come si chiama?° || [kaˈd̥uto] 

48 I: bravissima  

49 QI: <dopo una pausa prolungata> [°kaˈd̥utoː° | ˈsoto] acqua 

50 I: <cenno di assenso> | e poi? 

51 QI: <dopo una pausa prolungata> poi s | poi salire 

52 I: <cenno di assenso> e che cosa succede? 

53 QI: se(ntito) | sentito | poco 

54 I: <cenno di assenso> 

<breve interruzione a causa della richiesta di una delle mediatrici culturali 

di spostarci presso un’altra scrivania libera> 

59 QI: finito? 

60 I: sì | no ci spostiamo ||| ok | continuiamo? <sorride> || che cosa fa il 

bambino? 

61 QI: zitto! 

62 I: a chi? 

63 QI: … cane 
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64 I: ok | e poi? 

65 QI: … || [ˈtlovaː] 

66 I: vediamo che cosa <girando la pagina> 

67 QI: ah | trovato duiː [ˈla(ne) | ˈlame]96? 

68 I: rana | rane 

69 QI:  { [ˈlana | ˈlane] || ah! | … || ˈsɔ b̥amˈb̥ini]? 

70 I: bambini di rane! <sorride> 

71 QI: [b̥amˈb̥ini d̥i ˈlane] <sorride> 

72 I: <sorride> e poi? 

73 QI: <dopo una pausa molto prolungata> [ˈplende un ˈlane]? 

74 I: <cenno di assenso> 

75 QI: <ridendo> [anˈdale] | a casa? 

76 I: sìː ok <sorridendo> | perfetto | finito!  

77 QI: finito? <sorride> 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

78 I: <sorride> ti posso fare qualche domanda? 

79 QI: sì <sorride> 

80 I: <sorride> è stato difficile? | raccontare  

81 QI:  { eːh 

82 I: sìː? è stato difficile 

83 QI: eh! 

 
96 [ˈlame] sta per “lane”. 
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84 I: non ti venivano le parole? 

85 QI: sì ma io lo soː | <click> ma no: | [palˈlale] 

86 I: <cenno di assenso> 

87 QI: <cenno di assenso> 

88 I: ma è da tanto tempo che segui il corso di italiano? 

89 QI: già sta (potendo) già: | °[ˈd̥jetʃi] anni° 

90 I: … dieci anni che vivi | in Italia? 

91 QI: sì 

92 I: ah tanto! | quanti anni hai? 

93 QI: io [ˈtlɛːn | ˈtlɛnt | tlɛnˈtuno] 

94 I: trentuno | e | il corso di italiano di italiano | lo segui da tanto tem(po) 

# il corso 

95 QI: <cenno di assenso> 

96 I: di italiano | da quanto tempo | lo segui? || quan(to) da quanto tempo 

| vieni qui | per seguire il corso di Italiano?  

97 QI: … | [ˈtle ˈvwotta | ˈtle ˈkwatt(lo) ˈtle ˈvwotta] 

98 I: poche volte 

99 QI: eh sì 

100 I: e non hai mai studiato | l’italiano? 

101 QI:  { no mai 

102 I: <cenno di assenso> 

103 QI: no 

104 I: mai? 

105 QI: mai 
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106 I: e ora | perché hai deciso diː | diː imparare | l’italiano? 

107 QI: … [peˈke] mi [ˈsevveː | <click> || … pekˈke ˈplimaː] io [laˈvolo] 

tutto con Cin(a) 

108 I: <cenno di assenso> 

109 QI: [ˈpallo] tutto cin(ese) | adessoː c’è | clienti di italiano 

110 I: <cenno di assenso> 

111 QI: devoː | [palˈla] di più italiano 

112 I: <cenno di assenso> 

113 QI: [petˈtʃo stu | stuˈdjale] 

114 I: <cenno di assenso> perché che lavoro fai? 

115 QI: … | in casalinghi | [inˈglɔso]  

116 I: negozio? 

117 QI: [neg̥ɔttsjo] sì | [neg̥ɔttsjo] 

118 I: <cenno di assenso> e prima hai detto lav(oravi) | lavoravi solo con 

i cinesi? 

119 QI: <cenno di assenso> 

120 I: non avevi il negozio? che lavoro facevi? 

121 QI: [ˈank̬e] uguale | [ˈplima ˈankiː | laˈvolo] aː # ma c’è di più  

122 I: <cenno di assenso> 

123 QI: [ˈplima] 

124 I: <cenno di assenso> 

125 QI: adessoː | [ˈplende laː | kliˈent̬e] 

126 I: <doppio cenno di assenso> e | come mai hai deciso diː venire in 

Italia dieci anni fa?   

127 QI: <smorfia con sorriso> 
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128 I: … perché? 

129 QI: [pekˈke? | pekˈkeː] mio [maˈlito] sta qua 

130 I: <cenno di conferma> tuo marito viveva qua? 

131 QI: sì 

132 I: già | prima? 

133 QI: sì 

134 I: di te? 

135 QI: lui [ˈplima] 

136 I: e lui perché è venuto qua prima? 

137 QI: [laˈvolo] 

138 I: per lavorare 

139 QI: <cenno di assenso> 

140 I: e | e tu poiː 

141 QI: sì | io più [ˈtaddi] 

142 I: sei venuta dopo 

143 QI: <cenno di assenso> sì sì più [ˈd̥ɔpo] 

144 I: e | avevate dei bambini? | hai dei bambini? 

145 QI: sì 

146 I: quanti anni hanno? 

147 QI: [ˈtle] figlia 

148 I: aːh! 

149 QI: °[ˈtle] figlia° 

150 I: piccoli? <sorride> 
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151 QI: [ˈg̥landeː ˈtʃa97 ˈd̥jetʃi] anni 

152 I: <cenno di assenso> 

153 QI: [ˈd̥jetʃi] anniː sette anniː | … piccolaː cinque anni  

154 I: e vanno a scuola? 

155 QI: sì sì 

156 I: italiana? 

157 QI: sì sì italiana 

158 I: ah! <sorridendo> | e quindi loro parlanoː 

159 QI:  = [ˈpallano] italiano 

<sorride> 

160 I: bene? 

161 QI: bene <ride> 

162 I: <ride> e | a casa | voi parlate iːn cinese? 

163 QI:  { cinesi 

164 I: cine(se) 

165 QI:  { tutto cinesi 

166 I: e i bambini | non parlano italiano? 

167 QI: in casa no 

168 I: no? 

169 QI: no | scuola sì | tutto italiano  

170 I: <cenno di assenso> e hanno amiciː italiani? 

171 QI: <cenno di assenso> 

 
97 [ˈtʃa] sta per “ci ha”. 
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172 I: e tu | hai amici italiani? 

173 QI: <cenno di conferma> 

174 I: tu | hai amici  

175 QI:  { no  

176 I:  { no? 

177 QI: tutto cinesi 

178 I: tutti cinesi 

179 QI: come di | oh! | noː [palˈlale] <sorridendo>  

180 I: <cenno di assenso, perplessità> e come si chiama | la città | da dove 

vieni? | tu | in Cina 

181 QI: Cina? 

182 I: <cenno di assenso> 

183 QI: Wēnzhōu 

184 I: <cenno di assenso, poi le mostra una cartina della Repubblica 

Popolare Cinese> 

185 QI: Zhèjiāng | … qua  

186 I: <cenno di assenso> 

187 QI: Zhèjiāng 

188 I: e a città | come avevi detto? 

189 QI: Zhèjiāng 

190 I: <cenno di assenso> e com’è Zhèjiāng? <sorride> | co(m’è) # bella? 

191 QI: sì 

192 I: <sorride> | più belloː 

193 QI:  = °Napoli° 
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194 I: in Ci | in Cina | o qui a Napoli? <sorride> 

195 QI: Cina più bello <sorridendo> 

196 I: Cina più bella? <sorride> 

197 QI: Napoliː  

198 I: e perché è più bella? 

199 QI: … || <sorride>  

200 I: una cosa <sorride> 

201 QI: … || [pekˈke] città piùː | <click> come si chiama? | [puˈliːle]? 

| °molto°  

202 I: <cenno di assenso> più pulita 

203 QI: pulita | [pekˈkeː] Napoliː | <click> piùː | come si chiama?  

204 I: sporca? 

205 QI: sì sì sì | [ˈspɔkka] 

206 I: <cenno di assenso, poi sorride> e le persone | secondo te | sonoː 

diverse? 

207 QI: [səˈkond̥] meː || [pesˈsoneː | pesˈsone uˈg̥wale] | c’è [ˈb̥lavaː] c’è 

cattivo tutto c’è  

208 I: <cenno di assenso> dici sono uguali | sia in Cina che iːn 

209 QI:  { sì sì | sì [uˈg̥wale] 

210 I: ok | eː # ma da quando sei | in Italia 

211 QI: <cenno di assenso> 

212 I: hai sempreː | # sei sempre stata a Napoli? | o ancheː in altre 

213 QI:  { no | 

[ˈsɛmple] 

Napoli 

214 I: sempre Napoli? 
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215 QI: [ˈsɛmple] Napoli <sorride> 

216 I: <sorride> ok | e | invece da quando | sei in Italia 

217 QI: <cenno di assenso> 

218 I: sei mai ritornata in Cina? 

219 QI: no | giàː | due [ˈvwottaː]  

220 I:  { due volte? 

221 QI: sì due [ˈtle ˈvwotta] 

222 I: <cenno di assenso> eː | … sei andata a trovareː | i tuoi parenti | tua 

mammaː tuo papà? 

223 QI: sì sì 

224 I: <cenno di assenso> e vorresti tornare | più spesso? | sìː? 

225 QI: sì 

226 I: perché non | non torni più spesso? 

227 QI: [ˈspesːo]? 

228 I: più volte | di più 

229 QI: [pekˈke] qua c’è [laˈvɔlo] tanto || noː posso [ˈsɛmpleː ɾitonˈnaɾe] là 

230 I: <cenno di assenso> || per # | devi lavorare? 

231 QI: sì 

232 I: <cenno di assenso> eː | ci # | quando ci ritorni | la prossima volta? | 

già haiː | … già sai | quando ci ritorni | la prossima volta? 

233 QI: [nɔ llɔ ˈsɔ] | °[nɔ llɔ ˈsɔ]° 

234 I: <cenno di assenso> eː | … | tu | in Cina | haiː studiato | sei andata a 

scuola? 

235 QI: sì 

236 I: quanti anni | hai studiato? 
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237 QI: … || [stuˈd̥jaleː]? 

238 I: … andare a scuola 

239 QI: [ˈsed̥itʃi | ˈsed̥itʃi] anni | [ˈsɛmpleː] 

240 I: … scuole superiori | superiore | sì? 

241 QI: sì 

242 I: <cenno di assenso> e in Cinaː | … | lavoravi? 

243 QI: no  

244 I: no? 

245 QI: no <ride> 

246 I: … andavi a scuola | poi dopo sei venuta qui? 

247 QI:  = sì 

248 I: ok | ma | ti sei sposata | in Cina? 

249 QI: no | [spoˈsale] qua 

250 I: ti sei sposata qua  

251 QI: sì 

252 I: e | tuo marito | l’hai conosciuto qua? 

253 QI: sì 

254 I: ah! | e | tu pri(ma) | # tuo marito  

255 QI: <cenno di assenso> 

256 I: l’hai conosciuto | in Cina | oppure 

257 QI:  { ah in Cina | in Cina 

258 I: in Cina 

259 QI: sì 
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260 I: però | ti sei sposata | in Italia? 

261 QI:  { sì sì | in Italia 

262 I: <sorride> ok | eː ti | … | capita mai | diː leggere | … giornali | in 

italiano? | o | qualcosa in italiano? | no? 

263 QI: no 

264 I: <sorride> oppureː guardare la televisione | in italiano?  

265 QI: sì [gwaˈdale] maː [nɔ llɔ ˈsɔ] || … | noː capisco 

266 I: <cenno di assenso> è difficile? 

267 QI: eh sì 

268 I: e … | nessu # niente riesci a capire? 

269 QI: niente 

270 I: <cenno di assenso> eː || pensiː | un giorno 

271 QI: <doppio cenno di assenso> 

272 I: diː | rimanere | a Napoli | o di ritornare in Cina | per sempre? | per 

vivere sempre in Cina? 

273 QI: [ˈsɛmple] in Cina 

274 I: sìː? | vuoi ritornare? 

275 QI: <cenno di assenso> 

276 I: non ti trovi bene qui a Napoli? 

277 QI: <click> sta qua | solo [pɛːl laˈvolo] 

278 I: <cenno di assenso> 

279 QI: solo [pɛːl laˈvolo] | ma no [laˈvolo] ioː | [anˈdale] in Cina 

280 I: solo per il lavoro <sorride> | ok | grazie 

281 QI: finito? 
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282 I: finito! <sorride> 

283 QI: [ˈglattsje]  
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REBECCA - Trascrizione dell’intervista 

 

Indicazione dei parlanti: 

RE: informatrice 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 I: proviamo a fare un gioco <cenno di conferma> | io … ho questi 

disegni | che raccontano … una storia | e | proviamo a raccontare 

la storia | guardiamo i disegni | e proviamo a raccontare la storia| 

sì? 

2 RE: <sorride> 

3 I: <sorride> è facile! | allora | che cosa vediamo in questo disegno? 

4 RE: … un | [b̥amˈb̥ino] || cane | se [dʒoˈkale ˈkwesso] cos’è? | laː | 

[ˈlana | <cenno di assenso> ˈlana]  

5 I: che succede? <voltando la pagina> 

6 RE: [saˈssela98 || … saˈssela d̥umˈmile | ̍ pelloː] | sì | [ˈlana … || <ride> 

uˈʃileː] | sì ||| e | … [saˈssela] | seː <click> | [pomeˈlidʒo]? 

7 I: mattina 

8 RE:  = mattina || … mattina || questo [d̥a ˈd̥entlo] non c’è 

mattina | [ˈlana] 

9 I: e che cosa fa? 

10 RE: [ˈkwesso] che è? | [ˈskape]99 

11 I: <cenno di assenso> 

12 RE: ah | se [dʒoˈkale ||| <click> b̥amˈb̥ino] con cane | [ˈdʒoko s | 

ˈskape] | se(te) | sete | no? 

13 I: sìː | cercano? 

 
98 [saˈssela] sta per ‘stasera’. 
99 [ˈskape] sta per ‘scarpe’. 
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14 RE: [ˈtʃekaː]100 | al [ˈlana] || anche [ˈkwesso | siˈnista] 

15 I: <dopo una pausa prolungata> cosa succede? 

16 RE: se [pasˈsale ˈd̥ove] stanno? | [ˈlana || … anˈkola ˈkwesso] caːne | 

vuo esci a [ˈfwɔli ||| ˈkwesso b̥amˈb̥ino] | … 

17 I: è? | preoccupato <scandito lentamente> 

18 RE: [okkuˈpale] (seː) || cane | non [veˈnile] a casa | <cenno di 

assenso> sì || … si va [tʃeˈka ˈlana] | esci [ˈfwɔli] 

19 I: <cenno di assenso, cui segue una pausa molto prolungata> che 

cosa fanno? 

20 RE: [ˈmyle] | no 

21 I: api 

22 RE: ah | ep #  

23 I: il cane? ||| che cosa fa il cane? 

24 RE: cane | se [dʒoˈkale ˈkwesso peˈlɔ] 

25 I: <dopo una pausa prolungata, indicando l’albero raffigurato 

nell’illustrazione> che cos’è questo? 

26 RE: … || [ˈab̥elo] 

27 I: albero | e il cane? 

28 RE: (caniː) [ˈkad̥o d̥a ˈabelo | ˈplend̥eleː] | queːsto | [peˈlɔ ˈkwesso] se  

29 I: ca(dere)? 

30 RE: [kaˈd̥u] 

31 I: caduto | ok! | perfetto  

32 RE: [ˈap̬e] 

33 I: <cenno di assenso> 

 
100 [ˈtʃeka] sta per ‘cerca’, III persona singolare del verbo cercare. 
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34 RE: [ˈkwesso ˈap̬e] | dello [ˈap̬e] sì | … <sorride>  

35 I: co(rrere) 

36 RE: no [ˈap̬eː] 

37 I: cor(rere) 

38 RE: [ˈkolle ˈkwessoː] caːne <pronunciato molto velocemente> 

39 I: il cane co? | correre || cosa fa il cane? 

40 RE: … caneː <sorride> 

41 I: scappare 

42 RE: eh! 

43 I: <cenno di conferma> 

44 RE: °[skapˈpalɛ]° 

45 I: e il bambino? 

46 RE: <dopo una pausa prolungata> no [b̥amˈb̥ino | ˈparlːa ˈkwessoː | 

ˈg̥ufo] 

47 I: <cenno di assenso> 

48 RE: sì | [tʃikˈkale] a cane 

49 I: cosa succede? ||| chi è questo? <indicando il cervo raffigurato 

nell’illustrazione> | un cervo 

50 RE: un [ˈtʃje]101 

51 I:  = cervo || che fa il cervo? 

52 RE: [ˈtʃjeɾv] | (…..) | [b̥amˈb̥inoː] 

53 I: <cenno di assenso> 

54 RE: [b̥amˈb̥inoː] anche [ʃinˈd̥ɛlɛ] | caduto 

 
101 Si tratta di un tentativo di RE di pronunciare la parola ‘cervo’. 
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55 I: <cenno di assenso> || dove è caduto? 

56 RE: <click> °è cad(uto)° # | [ˈlag̥o] | no 

57 I: <cenno di assenso> 

58 RE: [ˈlag̥o] | sì  

59 I: <dopo una pausa prolungata> che fa il bambino? 

60 RE: <click> °zitto!°  

61 I: a chi? 

62 RE: cane  

63 I: al cane || che cosa hanno trovato?  

64 RE: [tloˈvato] duːe | [ˈlana] || ah! | [ˈkissʉ] cos’è? | [ˈlana] | piccolino  

65 I: ok <sorride> | che cosa fa il bambino? 

66 RE: [kløˈʃutoː ||| pjaˈtʃele | b̥amˈb̥i # | ˈkwesso ˈso | ˈlana paˈpa 

maˈma] 

67 I: <cenno di assenso> 

68 RE: … | [ˈlana] | piccoliːno | sì | [dʒoˈkale] qua | piccolino | [ˈlana | 

b̥amˈb̥ino] 

69 I: qui | sa(luta)? 

70 RE: [alliveːdɛtʃːi] <sorride> 

71 I: <sorride> ok | finito 

72 RE: <sorride> 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

73 I: ti posso fare qualche domanda? 

74 RE: <sorride> 
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75 I: proviamo? 

76 RE: <sorride> 

77 I: … | da quanto tempo sei in Italia? 

78 RE: eh … | tanto tempo | [peˈlɔ] non [palˈlaleː] || sette | °sette anni°  

79 I: sette anni?  

80 RE: sì | sette anni 

81 I: e | sei sempre stata | a Napoli? | sì? 

82 RE: sì 

83 I: o in altre cittàː 

84 RE:  = no | solo quando venuta | °[laˈvolo]°  

85 I:  { dalla Ci(na)? 

86 RE: °[laˈvolo] a Napoli°  

87 I: dalla Cina | sei venuta a Napoli? 

88 RE: <cenno di assenso> 

89 I: eː | … | perché haiː deciso diː | lasciare la Cina e venire a Napoli? 

90 RE: sì | [faˈmilja | ˈplima maˈlito] | (…..) 

91 I: prima tuo marito? 

92 RE: eh sì 

93 I: è venuto a Napoli? 

94 RE: <cenno di assenso> 

95 I: e poi sei | venuta tu | per stare con lui? 

96 RE: sì 

97 I: e | tuo marito è venuto moːlto tempo prima | di te? 
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98 RE: noː | sei | [ˈd̥jɛʧa] 

99 I: dieci anni? 

100 RE: [ˈmɔ ˈvɛni ˈd̥jɛʧi] a # sì | nove [ˈd̥jɛʧi] anni 

101 I: ok | quindiː | lui è venuto | e dopo | due anni | sei arrivata tu 

102 RE:  { eh sì | <cenno di 

assenso> 

103 I: e come si chiama | la città | … | della Cina da dove vieni tu? 

104 RE: ehː | Zhèjiāng 

105 I: … | mi fai vedere dov’è? <mostrando a RE una cartina della 

Repubblica Popolare Cinese> || questa? 

106 RE: Zhèjiāng | sì | Zhèjiāng || Zhèjiāng 

107 I: e anche tuo maritoː? 

108 RE:  { sì 

109 I: eː | pensi diː | rimanere | qui in Italia | [ˈtʃɛ] vuoi rimanere in Italia 

| per | molto tempo | o pensi di ritornare in Cina? 

110 RE: … | [maˈlito °(.....)° 

111 I: ritorni spesso | in Cina | tu? 

112 RE: <parla in cinese>  

113 I: da | da quando sei venuta | a Napoli || tu sei mai tornata | in Cina? 

114 RE: <dopo una pausa prolungata> (quanto) [d̥a] Napoli a Cina | … 

[ˈd̥uiː] 

115 I: du due volte? 

116 RE: eh sì 

117 I: ok | e che lavoro fai | qua a Napoli? 

118 RE: ah | [ˈd̥ɛsso tloˈvale d̥i] là | Emanuele [dʒanˈtukːo] | Cina 

[meˈkato] 
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119 I: <cenno di assenso> 

120 RE: là <cenno di assenso> 

121 I: e hai sempre fatto | quel lavoro? 

122 RE: eh sì 

123 I: hai un negozio? 

124 RE: eh sì 

125 I: che cosa vendi | nel negozio? <sorridendo> 

126 RE:  … [b̥idʒotteˈlia] 

127 I: bigiotteria 

128 RE: eh 

129 I: bello! <sorride> 

130 RE: <sorride> 

131 I: eː | in Cina invece | che lavoro facevi? 

132 RE: Cːinaː | eh sempre così | [laˈvolo ||| ɾistoˈlante] 

133 I: <cenno di assenso> 

134 RE: <cenno di assenso> 

135 I: cucinavi? 

136 RE: no ca | ca 

137 I: cameriera 

138 RE: eh sì <sorride> 

139 I: <sorride> eː | sei andata a scuola in Cina? 

140 RE: sì 

141 I: quanti anni hai studiato? 
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142 RE: otto anni 

143 I: scuola media? 

144 RE: <annuisce> 

145 I: <sorride> eː qui | … | hai amici | più amici cinesi | o più amici 

italiani? 

146 RE: cinese <sorride> 

147 I: cinesi? 

148 RE: eh 

149 I: e che cosa fai con i tuoi amici cinesi? 

150 RE: [ˈsɛg̥woː] | chiesa 

151 I: <cenno di assenso> 

152 RE: chiesa diː | cinese | [kɾisˈtjani evanˈd̥ʒɛlika | laˈvolo] | noː c’è 

[laˈvolo ˈsela] °((.....))°  

153 I: vi incontrate? 

154 RE: eh 

155 I: eː | ti capita diː guardare la televisione | in italiano? 

156 RE: che cosa? 

157 I: televisione | tivvù 

158 RE: °in Italia (.....)° 

159 I: non la guardi? <sorride> | e | leggi | giornali? 

160 RE: <click> °no°  

161 I: no? <sorride> || eː | quindi | parli in italiano | solo con | le persone 

che vengono | nel tuo negozio? | poi | parli sempre in cinese? 

<sorride> 

162 RE: … sì <sorride> 
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163 I: eː | che cosa pensi dell’Italia? || degli italiani? 

164 RE: che cosa? 

165 I: … | secondo te 

166 RE: <cenno di assenso> 

167 I: gli italiani | sonoː | diversi | dai cinesi? | hannoː | un modo di fare 

diverso? 

168 RE: ehː | [d̥iˈvɛsːo] 

169 I: sìː? 

170 RE: sì 

171 I: in che cosa? | cosa è diverso? 

172 RE: [səː] tempo [d̥iˈvɛsːo] 

173 I: in che senso? 

174 RE: … | <click> c’è [d̥iˈvɛsːo || ˈkadːo | o ˈtɔppo ˈkadːo | ˈfledːo | ˈstɛ 

ˈfledːo] | per Italia | con Napoli | [ˈplu] o meno | no [ˈmol̚tːo 

ˈfledːo] | no [ˈmol̚tːo ˈkal̚do] | sì mi piace …  

175 I: e le persone? 

176 RE: <click> [peˈsːone] 

177 I: come sono? 

178 RE: … [ˈb̥ɛne] 

179 I: che cosa ti piace delle persone di qua? 

180 RE: … <dopo una pausa molto prolungata, ride> 

181 I: <sorride> niente? 

182 RE: … | non capisci [ˈb̥ɛne] 

183 I: no? | … | le persone 

184 RE: <cenno di assenso> 
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185 I: che vivono qua  

186 RE: <cenno di assenso> 

187 I: … sonoː braveː? | cattiveː? | … | gentili? | … antipa(tiche) | 

cap(ito) # antipatiche? 

188 RE: [ˈso] gentili | solo qua | stazione [ˈd̥el] centro | tanto | un po’ più 

| così | un [ˈattlo] <click> | (lontana) gente [ˈd̥opo] | gentili | (.....) 

| sì 

189 I: … | ti piace come sono | queste persone? 

190 RE: sì | piace 

191 I: eː pensi che sono | diverse | daiː dalle persone cinesi? 

192 RE: … || [d̥iˈvɛsːe | ˈfosːe] cinese | <click> [peˈsone] italiane [ˈpule] 

piùː | gentile 

193 I: <cenno di conferma> 

194 RE: <cenno di assenso> 

195 I: i cinesi sonoː  

196 RE: … cinesi | [kuˈnuʃe] | ([d̥iˈvɛsːeː]) | bellissimo | ma no [kuˈnɔʃwe] 

| … è | …   

197 I: non parlano tanto 

198 RE: eh sì 

199 I: con chi non conoscono 

200 RE: <ride> sì sì 

201 I: <ride> ok | eː | … | tu | hai dei figli? 

202 RE:  sì 

203 I: quanti? 

204 RE: [ˈd̥ue ˈfiːli] 

205 I: due figli? 
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206 RE: eh sì 

207 I: maschi | o femmine? 

208 RE:  { ma | maschi | tutti e [ˈd̥ue] maschi 

209 I: quanti anni hanno? 

210 RE: <click> no | [ˈglande] sì | [ˈkwind̥itʃi] anni | piccolino | sei anni  

211 I: eː | loro | vanno a scuola? 

212 RE: sì 

213 I: italiana? 

214 RE: sì 

215 I: eː | parlano bene | in italiano? 

216 RE: … sì | [ˈkwind̥itʃi] anni [ˈplu | palˈlaleː] bene 

217 I: eː 

218 RE:  = s scuola | se mai statoto | [blaˈvissimo | ˈkwesso] bambino | 

[ˈb̥ɛne] 

219 I: e | … | non sono nati qua? 

220 RE: no | Cina | sei anni sì naː102 | Napoli | nascere a Napoli  

221 I: ok |  

222 RE: <cenno di assenso> 

223 I: la la prima | è nata in Cina | e laː 

224 RE: sì 

225 I: eː | che scuola fa la prima? 

226 RE: [ˈplima] sta [g̥a | g̥aˈb̥ɛlli]  

 
102 Non è chiaro se [naː] rappresenti un’incertezza nel pronunciare la parola ‘nascere’ o 

‘Napoli’. Considerato il modo in cui RE continua il turno, probabilmente si tratta della prima 

opzione. 
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227 I: <cenno di assenso> 

228 RE: scuola [d̥i | g̥aˈb̥ɛlli] | <cenno di assenso> | se [ˈplima | … ˈmɛd̥ja 

| ˈsɛmple ˈskwa] 

229 I: <cenno di assenso> 

230 RE: [g̥aˈb̥ɛ] # | sì [aˈd̥ɛsso] sì | <click, poi sorridendo> no beː(ne) | 

(.....) [ˈkwessa] scuola che || scuola vicino te # || piazza Nazionale  

231 I: <cenno di assenso> 

232 RE: vicino di là <cenno di assenso> 

233 I: eː | e con loro | tu | a casa | parliː | in cinese? 

234 RE: <ride> 

235 I: sì? 

236 RE: sì 

237 I: eː | loro | lo stuːdiano il cinese? | hanno studiato il cinese? 

238 RE: adesso | [noː | ˈtʃɛ] l’ho [ˈplima] sì | [stuˈd̥jaro] (fi #) | cinese || un 

po’ 

239 I: tu gliel’hai insegnato? 

240 RE: <cenno di assenso> 

241 I: eː | … hai | mai portato | le tue bambine in Cina? 

242 RE: noː so(lo) due [ˈvwoːte]103 | insieme … 

243 I: con te 

244 RE: eh! 

245 I: e a loro | piace | la Cina? 

246 RE: … sì | piace | Cina piace | [peˈlːɔ | ˈsɛmple] scuola seː | qua Italia 

| cinese | non ci è | <click> [b̥amˈb̥ino] | no | [aˈmik̬o] °(.....)°  

 
103 [ˈvwoːte] sta per ‘volte’. 
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247 I: <cenno di assenso> 

248 RE: solo un po’ 

249 I: <cenno di assenso> 

250 RE: a Cːi(na) | italiano | [ˈsɛmple se ˈplima] | s # | [ˈmɛd̥ja] | scuola 

[ˈsɛmple] si va | Italia 

251 I: quindi loro hanno | amiche | italiane? 

252 RE: eh sì 

253 I: più amiche italiane? 

254 RE: sì 

255 I: e con loro | ovviamente parlano in ita in italiano | loro parlano 

bene in italiano? 

256 RE: sì sì | bellissimo 

257 I: eː | vogliono rimanere | in Italia o || pensano | un giorno | di vivere 

| in Cina? | <click, dopo aver notato un’espressione di incertezza 

sul volto di RE> no … 

258 RE:  [b̥amˈb̥ino]? 

259 I: ripe(to)? | te lo ripeto? 

260 RE: <cenno di assenso> 

261 I: … tu 

262 RE: eh! 

263 I: vuoi | rimanere | in Italia | per tutta la tua vita || o | … traː qualche 

anno | vuoi ritornare in Cina? 

264 RE: eh ssì! 

265 I: vuoi ritornare? 

266 RE: <annuisce> 

267 I: sì? 
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268 RE: eh ssì 

269 I: perché? 

270 RE: ehː <sorride> | eː [ttʃi | ttʃiˈnese] | se qua | [ˈsɛmple laˈvolo | peˈlɔ 

ˈd̥opo ˈvɛttʃjo | nɔː? || noː laˈvolo] | se vai a [tˈtʃina] | meglio  

271 I: ti ti # per riposarti 

272 RE: eh! <sorride> 

273 I: <sorride> eː | le tue bambine? || pensi cheː | vogliono rimanere | 

qua? 

274 RE: sì piaceː | qua | [d̥i] più 

275 I: a loro piace di più 

276 RE: <cenno di assenso> 

277 I: quindiː | pensi che | loro ri | rimangono qua | un giorno | e tu torni 

in Cina? 

278 RE: (tu) [b̥amˈb̥ino] a [tˈtʃina] vacanza va bene | [ˈso tˈtʃinaː] 

<sorride> | sì | [ˈpjatʃje] | qua [ˈnapule | pekˈke] tutti | ami(ci) | 

[koːˈkɔsa] || Italia 

279 I: ok | tu quanti anni hai? 

280 RE: <click> | [kwaˈlanta] 

281 I: e tuo marito? 

282 RE: … [kwaˈlantaː kwaˈlantaˈuno] | … 

283 I: uguale! <sorride> 

284 RE: eh! <ride> 

285 I: e | pensi che | posso intervistareː anche tuo marito? | fareː | queste 

domande | anche a tuo marito? 

286 RE: [maˈlito]? | … | [veˈnile]? 

287 I: <cenno di assenso> 
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288 RE: <smorfia dovuta all’improbabilità che il marito abbia il tempo di 

recarsi in associazione> 

289 I: oppure | … tuo marito | lavora con te? | nel negozio? 

290 RE:  { sì = sì! 

291 I: possoː | anche | venire io | nel negozio || per fare questa cos(a) # 

queste domande  

292 RE: va bene 

293 I: sì? 

294 RE: va bene 

295 I: quando? 

296 RE: ehː | quanto tempo tu tieːni | va bene || … tu | quanto || [ˈplɔssima] 

quando c’èː | tempo …  

297 I:  { io … 

298 RE: [vɛˈnimːi] a negozio 

299 I: anche domani  

300 RE: … va bene  

301 I: però mi devi dire | dov’è <sorride> 

302 RE: oh! | [d̥oˈmaniː] | io non c’èː | °(per ora)° | [d̥opod̥oˈmani] | °bene°  

303 I: dopodomani?  

304 RE: <cenno di assenso> 

305 I: sei al negozio? 

306 RE: eh sì 

307 I: ok <sorride> 

308 RE: … [pekˈke d̥oˈmani] io se # || <click> | [anˈd̥ata d̥i] là [ˈloːma]104 

 
104 [ˈloːma] sta per ‘Roma’. 
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309 I: vai a Roma! 

310 RE: eh! 

311 I: come mai? 

312 RE: va [ˈplendeleː] || aː <indica degli orecchini che indossa> 

313 I: … le cose | che devi vendere 

314 RE: eh sì! <ride> 

315 I: <ride> e ci vai con tuo marito? 

316 RE: <cenno di assenso> 

317 I: e quindi | giovedì dopodomani | siete | qui a Napoli 

318 RE: no no | [soː105 | d̥oˈmani anˈd̥ata liˈtonːo peː lːa se(ra) # | un 

ˈʒɔnni106] 

319 I: ok 

320 RE: <cenno di assenso> 

321 I: e | giovedì mattina | sei nelː negozio? 

322 RE: sì 

323 I: e io posso venire? 

324 RE: <cenno di assenso> va be(ne) 

325 I: sì? 

326 RE: <cenno di assenso> 

327 I: per parlare | anche con tuo marito | sì? 

328 RE: ok  

329 I: e | altre persone? 

 
105 [soː], dato il contesto di occorrenza, molto probabilmente sta per ‘solo’. 
106 [ˈʒɔnni] sta per ‘giorni’. 
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330 RE: … c’è una miaː nipote | [peˈlɔ palˈlaleː] | <sorridendo> italianoː 

331 I: parla bene? 

332 RE: eh sì 

333 I: <sorride> e | posso | parlare anche con lei? 

334 RE: … va bene 

335 I: sì? 

336 RE: sì  

337 I: … mi dici | il negozio dove sta? 

338 RE: … [dʒanˈtuko | tˈtʃina meˈkato | aː dˈdwe107] 

339 I: <prende un foglio per segnare l’indirizzo> 

340 RE: sì | A2 || Emanuele [dʒanˈtuko || tˈtʃina meˈkato || aː dˈdwe | ˈpate 

a]108 || ok 

341 I: il negozio è …  

342 RE: è | [bidʒotteˈlia | leˈbɛkːa109 bidʒutteˈlia] 

343 I: … 

344 RE: [liˈbɛkːa] 

345 I: Rebecca <leggendo dal foglio che aveva precedentemente porto 

a RE per consentirle di scrivere il nome> 

346 RE: °eh°  

347 I: tu | Rebecca! 

348 RE: eh sì <sorride> 

349 I: <sorride> nome italiano 

 
107 Si riferisce al padiglione A2, dove si trova il negozio di RE. 
108 Le pause prolungate sono motivate dal fatto che RE aspetta che R trascriva sul foglio 

l’indirizzo. 
109 [lɛˈbɛkːa] sta per ‘Rebecca’. 



442 

 

350 RE: … sì 

351 I: ok | … | posso avere | il tuo | numero? | se | se non trovo | se non 

trovo il negozio 

352 RE: <cenno di assenso>  

353 I: ti chiamo 

354 RE: ok <scrive il suo numero di cellulare sul foglio che le ha porto I> 

355 I: ok <sorride> | giovedì mattina | a che ora? 

356 RE: °seː viene° | [ˈd̥jetʃi ˈund̥itʃi] no? | (va) niente  

357 I: … die(ci) # da | dalle dieci? 

358 RE: va bene 

359 I: o undici? | quandoː | per te è piùː | facile? 

360 RE: no | tutti va bene | se [ˈd̥jetʃi ˈund̥itʃi ˈd̥od̥itʃi] 

361 I: … 

362 RE: eh sì 

363 I: … alloraː | undici 

364 RE: ok <sorride> 

365 I: <sorride> undici | <cenno di conferma> 

366 RE: ok 

367 I: ok | grazie <sorride> 

368 RE: grazie 
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WEN – (WE) 

 

Indicazione dei parlanti: 

WE: informatore 

I: intervistatrice 

 

Parte di produzione narrativa guidata 

1 I: allora | proviamo | a fare un gioco  

2 WE: sì 

3 I: io ho questi disegni 

4 WE: sì 

5 I: che raccontano una storia | noi guardiamo i disegni | e proviamo a 

raccontare | quello che c’è nei disegni | ok? | chiaro? 

6 WE: ok 

7 I: ok | proviamo allora | che cosa c’è nel disegno? 

8 WE: il | il disegno? 

9 I: <cenno di assenso> che cosa vediamo? 

10 WE: una … una casa | una camera 

11 I: sì || e chi c’è nella camera? 

12 WE: la persona || poi c’èː il cane | c’è || c’è il [laˈlana]110 

13 I: e che cosa fa | la persona | e il cane? | che cosa fanno? 

14 WE: <dopo una pausa molto prolungata> non lo so || ah! || [lakˈkonta] || 

ah | di notte | … dorme 

15 I: chi dorme? 

 
110 [laˈlana] sta per ‘rana’. Si tratta di una realizzazione in cui articolo e nome risultano 

univerbati ed inanalizzati. 
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16 WE: il bambino 

17 I: bravo 

18 WE: … [aˈlana] | … esce fuori || poiː | poi la mattina | il cane si sveglia 

il bambino || e il [ˈlana] scappato via || ah! | il bambino si veste || … 

|| ah! | il cane incastrato dentro 

19 I: °ok° || che cosa fa il bambino? 

20 WE: ah! | … il bambino apre la finestra | e chiede aiuto || ah! | il cane 

salta giù | [pɛl ˈlompere || pɛl ˈlompere] la botti(glia) 

21 I: bravissimo! 

22 WE: sì ||| … e il bambino | salvato cane 

23 I: poi che cosa fanno? 

24 WE: poiː || poi v(a) | poi va fuoriː || va fuori casa 

25 I: perché? che cosa vuole fare? 

26 WE: <dopo che I ha girato la pagina> ah! | [troˈvaleː] rana 

27 I: bravissimo! 

28 WE: sì ||| [aˈlana]? | °no?° | sta dentro 

29 I: che cosa fa il cane? 

30 WE: … ah! | il cane … | dice | sopra c’è le folm # … le ape  

31 I: bravissimo! 

32 WE: sì 

33 I: e che cosa succede? 

34 WE: … le ape caduto giù | uscito tutte fuori || poiː | ha dato | ha dato il 

[ˈmɔlso] al bambino | e il caneː andato via scappato | … poi questoː 

è un’aquila || … 

35 I: il bambino che cosa fa? 

36 WE: sale sopra | per [ˈkjedele] || aiuto || poiː 
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37 I: e che cosa succede? 

38 WE: … [alliˈvato || alliˈvato] lupo 

39 I: cervo 

40 WE: ah [ˈtʃɛlvo]! 

41 I: bravissimo! <sorride> 

42 WE: <ride> 

43 I: e che cosa fa il cervo? 

44 WE: ah! | il [ˈtʃɛlvo] | salva il bambino | e si portaː | ah! 

45 I: che cosa fa?  

46 WE: il c | il cervo | il [ˈtʃɛlvo] butta bambinoː giù || eː | andata dentro 

all’acqua || poiː || sente qualche [luˈmore] 

47 I: chi sente qualche rumore? 

48 WE: lu # bambino || nascondeː | sotto acqua | sì | … che sta zitto | diceː 

cane 

49 I: diciamolo meglio | chi è che | chi è che dice di stare zitto? 

50 WE: eh! | il bambino … il bambino dice | cane | noːn [abbaˈjale] || … 

|| … || bambino va sopraː | tronche || e tutti e due | andatoː || andato 

sopra tronco e salvato | e trovato anche il [ˈlana] || due | due rane 

|| … una famiglia | °sì° 

51 I: e che cosa <colpo di tosse> | che cosa fa il bambino? 

52 WE: ah! | [ˈd̥ale] il [manˈdʒale || ˈdale] il cibo || ah! rana 

53 I: che ha fatto? 

54 WE: ha detto che a | che av | che aveva trovato | la rana 

55 I: e poi che cosa fa? 

56 WE: … diceː | ciao! || e poiː andato a casa 

57 I: ok | bravissimo! | finita! <sorride> 
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58 WE: ok 

 

Parte di parlato semi-spontaneo 

59 I: … da | quanto tempo | tu | stai seguendo il corso di italiano? 

60 WE: … | tra due giorni 

61 I: da due giorni? 

62 WE: da due giorni 

63 I: ah! allora | allora pochissimo 

64 WE: sì 

65 I: eː e quante volte alla settimana | loː devi seguire? 

66 WE: … martedì mercoledì | due giorni 

67 I: ma | avevi già studiato | l’italiano prima? 

68 WE: … io sì | un poco 

69 I: dove? 

70 WE: … a scuola 

71 I: ah sei andato a scuola in Italia? 

72 WE: sì || °un poco°  

73 I: che scuola? 

74 WE: … scuola media 

75 I: ah | ma da quanto tempo sei in Italia? 

76 WE: … da … | da Italiaː | molto tempo | però andato a scuola poco 

77 I: eh … qua | quanto tempo? 

78 WE: … die | dieci anni 
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79 I: dieci? <con tono meravigliato> 

80 WE: eh …  

81 I: quanti anni hai? 

82 WE: io io adessoː ventiːcinque 

83 I: e quan | per quanti anni sei andato a scuola in Italia? 

84 WE: … due tre anni | [ˈpek | ˈpekke | pekˈke] c’è lavoro | ogni tanto 

vado a lavoro || °prima°  

85 I: <doppio cenno di assenso> e | perché poi no | non ci sei andato 

più? 

86 WE: … [pel] il lavoro 

87 I: <cenno di assenso> e invece | in Cina? 

88 WE: sì 

89 I: andavi a scuola? 

90 WE: … sì 

91 I: e che # quanti anni hai studiato in Cina? 

92 WE: in [ˈki] | in Cinaː due anni | poi sono andato qua 

93 I: solo due anni? 

94 WE: eh 

95 I: … sc | scuola elementare 

96 WE: eh 

97 I: *xiǎo* … no | *xiǎoːxué*? <ride> 

98 WE: … (…..) 

99 I: <sorride> … sì? 

100 WE: sì 
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101 I: … e quante lingue conosci? 

102 WE: … un poco italiano e un poco cinese 

103 I: … | perché poco cinese? 

104 WE: [pkˈke] noː sːono andato a scuola 

105 I: … ho capito | eː come si chiama la città da | da dove vieni? 

106 WE: … Qingtian 

107 I: <con l’aiuto di una cartina geografica della Repubblica Popolare 

Cinese> … dove || questa? 

108 WE: … sì 

109 I: e la città? 

110 WE: Qingtian 

111 I: e | e com’è? || la città | … Qingtian 

112 WE: … | sta bene 

113 I: <cenno di assenso> 

114 WE: non so come dire <sorridendo> 

115 I: proviamo! <sorride> || è bella? 

116 WE: … sì 

117 I: <sorride> eː da quando sei | in Italia 

118 WE: sì 

119 I: sei sempre statoː | a Napoli | o anche in altreː città? | italiane 

120 WE: … anche [ˈattre] città 

121 I: quali? 

122 WE: ci sta stato aː | a Firenze a Rimini | e poiː a Sicilia 

123 I: quanto tempo sei stato a Firenze? 



449 

 

124 WE: … poco | … un anno | o un anno e [kwakˈkoza] 

125 I: e poi perché | sei andato via? 

126 WE: [pəkˈke] mio [pˈpadɾe] mia madre lavora là | poi | poi il [laˈvol] 

lavoro non c’è più | andato un [ˈattɾa] parte 

127 I: aː Rimini? 

128 WE: sì 

129 I: e a Rimini quanto tempo siete rimasti? 

130 WE: mezzo anno un anno (così) | perciò andato scuola poco | un po’ qua 

un po’ là  

131 I: … quindi quando sei andato a scuola | sei andatoː a Firenze? 

132 WE: sì | un poco 

133 I: e un po’ a Rimini? 

134 WE: sì  

135 I: e poi in Sicilia? | dove sei stato in Sicilia? 

136 WE: … | a [kartaniˈsɛtta] 

137 I: ah! <con entusiasmo> | e quanto tempo siete stati a Caltanisetta? 

138 WE: pureː | un anno un anno e [kwakˈkoza] 

139 I: e poi | siete venuti a Napoli? 

140 WE: sì 

141 I: e come mai siete venuti a Napoli? 

142 WE: … | [pel] | per [tʃekˈkale ˈattɾo laˈvolo]  

143 I: <cenno di assenso> eː | ti piace Napoli? 

144 WE: … come Napoli la città | sì  

145 I: <sorridendo> e invece?  
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146 WE: eh ... 

147 I: <ride> e invece come? … | che cos’è che non ti piace?  

148 WE: … comeː | ci stanno tanti … | tanti genti cattivi 

149 I: <cenno di assenso> perché che cosa fanno? 

150 WE: poi tanti … ladri che [ˈlubbano] 

151 I: sìː? 

152 WE: sì 

153 I: che cosa? 

154 WE: [pekˈke] | da noi | a casa | già [lubˈbato] tre quattro [ˈvotte] 

155 I: da da quando sei qui? 

156 WE: sì 

157 I: ah! <con tono rammaricato> 

158 WE: eh | poiː … | poi mia sorella | … pure c’hanno rubato le borse 

cellulare | quando camminava 

159 I: <smorfia di rammarico> per strada? 

160 WE: eh 

161 I: eː | e invece | qualcosa che ti piace | dei … napoletani c’è? 

162 WE: … | la cittàː | piace  

163 I: che cosa della città? 

164 WE: … || [medʒelˈlina] | Mergellina 

165 I: il lungomare <sorride> 

166 WE: sì <sorride> 

167 I: e … tu che lavoro fai qua? 

168 WE: io [adˈdɛsso] commerciante  
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169 I: hai un negozio? 

170 WE: … sì 

171 I: e che | che cosa vendi | nel negozio? 

172 WE: … giocattoli 

173 I: ah bello! <sorride> 

174 WE: <sorride> 

175 I: e nel negozio | con chi lavori? 

176 WE: … con mio padre 

177 I: con tuo padre? 

178 WE: sì 

179 I: e | … quando sei | a lavoro 

180 WE: sì 

181 I: … in che lingua parli? 

182 WE: … | se … | quando c’è [laˈvolo ˈpallo] | un poco italiano | poi 

quando vengono cinese [palˈlanoː] ci | cinese  

183 I: quindiː con i clienti italiani  

184 WE: sì 

185 I: parli in italiano 

186 WE: sì 

187 I: e | e invece quando sei a casa? 

188 WE: … | [ˈpalloː] cinese 

189 I: eː | qui  

190 WE: sì 

191 I: hai degli amici italiani? 
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192 WE: … italianiː no 

193 I: nessuno? 

194 WE: no 

195 I: hai soltanto amici cinesi? 

196 WE: eh un poco | qualcuno 

197 I: e con gli a | con gli amici cinesi | … che cosa fai | nel | quando hai 

del tempo libero? 

198 WE: … || esco a [diveɾˈtile] un poco  

199 I: e che cosa fate? 

200 WE: … | [ˈkwakke] pa | passeggiata | o || oː | o vado a [listoˈɾante] cinese 

| oː | [kanˈtale kalaˈɔke] | con amici cinesi 

201 I: ah! | e dove andate a cantare il karaoke?  

202 WE: … || … ci sta [listoˈlante] cinese | ci ha sopra ci ha il | come 

discoteca | per cantare  

203 I: oh bello! <sorride> | eː e ci vai spesso?  

204 WE: … non | poco | °poco° 

205 I: perché? 

206 WE: eh | [pəkˈkeː | pəkˈke] là | paga assai <sorride> 

207 I: <sorride> … e | ti capita mai | di guardare la televisione italiana? 

208 WE: … | televisione italiana adesso | no  

209 I: prima? 

210 WE: … | quando piccolo sì 

211 I: sìː? 

212 WE: sì 

213 I: e che cosa guardavi? 
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214 WE: … | cartoni animati  

215 I: e ti piacevano? 

216 WE: … sì 

217 I: riuscivi aː capire? 

218 WE: … | prima no poi dopo un poco 

219 I: <sorride> eː e invece | ti capita di leggere i giornali | in italiano? 

220 WE: no | non capisco || … come alfabeto sì | peròː | il signif | fi[k
ͪ
] | ficato 

[nɔː llɔ] so   

221 I: <cenno di assenso> 

222 WE: qualcosa sem | semplice sì 

223 I: … quindi se devi leggere | leggi in cinese? 

224 WE: sì 

225 I: <cenno di assenso> perché è più difficile leggere? 

226 WE: sì 

227 I: invece ascoltare? è più facile 

228 WE: sì! 

229 I: capito | eː || ti | ti capita mai diː # [ˈtʃɛ] | ti ti interessa sapere quello 

che succedeː qua in Italia? 

230 WE: … sì 

231 I: tipo telegiornaleː  

232 WE: sì  

233 I: sìː? 

234 WE: sì 

235 I: che cosa ti interessa? 
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236 WE: … || qualche notizia | [kwakˈkɔza] per la commercio 

237 I: <sorride> 

238 WE: oː | o la situazione | di questa città 

239 I: eː invece ti interessa sapere quello che succede in Cina? 

240 WE: … in Cina | in Cina [nɔː llɔ] so adesso 

241 I: <cenno di assenso> ma ci ritorni spesso? | ti è mai capitato | da 

quando vivi in Italia di tornare in Cina?  

242 WE: no vado poco 

243 I: quante volte sei andato | in questi dieci anni? 

244 WE: tre quattoː | tre quattro volte 

245 I: poche volte 

246 WE: eh 

247 I: eː | e ti piacerebbe ritornare più spesso? 

248 WE: … | … sì 

249 I: perché? 

250 WE: [pəkˈke] | in Ci | in Cina stanno | in Cina sta [kamˈbjand̥oː] molto  

251 I: che | che cosa sta cambiando? 

252 WE: … || °come si° # | … | *jīngjì*111 

253 I: … non lo so che vuol dire <con tono rammaricato, sorride> 

254 WE: alloraː [nɔː llɔ] so [ˈdile] in italiano  

255 I: … proviamo! | anche con altre | parole | per provare a farmi capire 

256 WE: <dopo una pausa prolungata> le città  

257 I: <cenno di assenso> 

 
111 Il termine jīngjì, dal cinese, significa ‘economia, condizioni economiche” 
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258 WE: cambiate 

259 I: piùː moderne? | no 

260 WE: … || più nuove 

261 I: <cenno di assenso> 

262 WE: [pəkˈke] prima erano tuttoː | antiche | [pəkˈke] da poco hanno 

cambiato tutto 

263 I: forseː prima | era tutta campagna | tuttoː campi? 

264 WE: eh | tutto casaː piccole 

265 I: <cenno di assenso> 

266 WE: adesso | tutti casa grandi | tutte alte 

267 I: eː ti piacerebbe | andare a vedere | com’è cambiato? 

268 WE: … sì 

269 I: e … ma nella | nella tua città  

270 WE: sì 

271 I: … ci sono | … alcune # vivono ancora persone della tua famiglia?  

272 WE: … sì 

273 I: chi? 

274 WE: … nonna nonno  

275 I: vivono in Cina? 

276 WE: sì 

277 I: e invece qua | in Italia | … vivi con tua mamma tuo papà? 

278 WE: sì 

279 I: e hai detto che hai una sorella 

280 WE: sì u | una sorella pure 
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281 I: e quanti anni ha tua sorella? 

282 WE: mia sorellaː | ventiquattro 

283 I: e lei | parla in italiano? 

284 WE: … sì | un poco | °pure un poco° 

285 I: <sorride> e non lavora con te? 

286 WE: … no | adesso sposata  

287 I: ah! <sorride> | e … | secondo te  

288 WE: sì 

289 I: … italiani 

290 WE: sì 

291 I: e cinesi | sono diversi? 

292 WE: … 

293 I: nei modi di fareː  

294 WE: sì diversi  

295 I: che cosa | in che cosa? 

296 WE: … || … | … no [ˈssɔ ˈdile] in italiano 

297 I: °proviamo° <sorride> 

298 WE: … || quello che pensa | è diverso 

299 I: <cenno di assenso> perché? | come pensa una persona cinese? | 

che cosa pensa? 

300 WE: … | … le ita … italiani pensano le cose | più facile 

301 I: aːh! | e invece i cinesi? 

302 WE: … | più [kompɾiˈkata] 

303 I: … | in che senso? 
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304 WE: … modo di vivere 

305 I: <cenno di assenso> è diverso? 

306 WE: è diverso 

307 I: perché i cinesi come vivono? 

308 WE: ah? 

309 I: le persone cinesi come vivono? 

310 WE: persona ci … cinese? 

311 I: <cenno di assenso> 

312 WE: più stressate <sorride> 

313 I: <sorride> più | più … lavorano più ore? 

314 WE: eh … 

315 I: sì? 

316 WE: sì 

317 I: e invece | gli italiani piùː # ah! gli italiani sono più rilassati 

318 WE: eh! 

319 I: ok | e … e altre differenze? 

320 WE: … [aʈˈʈre] differenze? 

321 I: <cenno di assenso> per esempioː | nell’educareː i figli | secondo te 

| è uguale o è diverso? 

322 WE: è diverso 

323 I: perché? 

324 WE: … || [nɔː llɔ] so dire <ride> 

325 I: proviamoci | proviamoci | sei bravissimo | parli benissimo 

<sorride> 
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326 WE: eh 

327 I: <dopo una pausa prolungata> comeː educano | i bambini le … # i 

cinesi come i educano i bambini? 

328 WE: … || eh … [nɔ ˈssɔ] parlare italiano | [nɔ ˈssɔ] spiegare 

<sorridendo> 

329 I: <sorride> ok | e … | a te | piace più | come sono | i cinesi o più 

come sono gli italiani? 

330 WE: … | più | come sono italiani 

331 I: perché? <sorride> 

332 WE: … vivono più bene  

333 I: <smorfia di scetticismo> … e || ci sono delleː abitudini | delle 

tradizioni | che | avevi in Cina | e che continui | a fare anche qui in 

Italia? || delle cose che facevi in Cina e fai anche qua? | … delle 

festeː tipiche cinesi 

334 WE: … | io | io no | … | mio genitoreː | sì 

335 I: e che cosa fanno? 

336 WE: [ˈkwakke] cucina 

337 I: ah | la cucina! 

338 WE: eh 

339 I: e 

340 WE: [ˈkwakke] festa | come | come il Capodanno | festeggia 

341 I: <cenno di assenso> e | e che cosa si fa | al Capodanno? 

342 WE: … || … si mangia | qualche tipico ci | cucina | cinese 

343 I: e … co | che cosa? | mi dici una cosa?  

344 WE: … | … [nɔː llɔ] so dire lingua italiane | poi || poi si fanno l(e) | poi 

si fanno [legaˈlini] 

345 I: i regalini <sorride> 



459 

 

346 WE: sì || … || come soldini  

347 I: <cenno di assenso, sorridendo> 

348 WE: come cinese | mettono | mettono dentro bustina rossa | e fanno 

[leˈgali] ai bambini | piccoli  

349 I: con i soldini? 

350 WE: … sì 

351 I: <sorride> 

352 WE: … | poi [nɔː llɔ] so dire [ˈattɾo] 

353 I: e e | il cibo? | hai detto 

354 WE: sì 

355 I: che si preparano cose tipiche 

356 WE: sì 

357 I: e | soltanto quandoː è festa? | o | mangiate delle cose tipiche ancheː 

| tutti i giorni? 

358 WE: no | solo quando festa 

359 I: <cenno di assenso> 

360 WE: poiː | di di [ˈdʒɔnni] normale | [ˈsempɾitʃe] 

361 I: semplice <sorride> 

362 WE: sì 

363 I: eː | sei sposato? 

364 WE: … no [aŋˈkɔla] 

365 I: fidanzato? <sorride> 

366 WE: sì 

367 I: e la tua fidanzata | l’hai conosciuta | a Napoli? 
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368 WE: … in Cina 

369 I: in Cina? 

370 WE: sì 

371 I: e lei vive in Cina | o vive qui | a Napoli? 

372 WE: … | [adˈdɛsso] venuta a Napoli 

373 I: da quanto tempo? 

374 WE: … daː poco || daː tre mesi 

375 I: ah | poco! <sorride> 

376 WE: sì <sorride> 

377 I: eː e non lavora con te | nel negozio? 

378 WE: … [adˈdɛsso] no 

379 I: forseː  

380 WE: eh  

381 I: forse | più in là 

382 WE: sì 

383 I: e quando vi sposate? 

384 WE: … | non ancora 

385 I: non l’avete ancora deciso || ma | lei è venuta in Italia | … con la 

sua famiglia | o | oppure perché c’eri tu? 

386 WE: da [ˈsoɾo] 

387 I: da sola? 

388 WE: sì 

389 I: perché c’eri tu? 

390 WE: sì 
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391 I: e vive con te? 

392 WE: … sì 

393 I: <sorride> ok | parla in italiano? 

394 WE: … [adˈdɛsso] no 

395 I: e | … pensate di | rimanere | a vivere qui in Italia? 

396 WE: … 

397 I: … a Napoli | anche dopo cheː vi siete sposati? 

398 WE: dobbiamo vedere | … || [pekˈke adˈdɛsso] c’è tuttoː | per crisi  

399 I: <cenno di assenso> 

400 WE: [pəkˈke] | qua in giro non si lavora | da noi 

401 I: però tu | dici che | lavori 

402 WE: eh 

403 I: ˈtʃɛ nel negozio 

404 WE: sì | … [nɔː tˈtʃɛ] lavoro | adesso 

405 I: si lavora poco 

406 WE: eh 

407 I: e | e quindi | pensi di andare via? 

408 WE: … || adesso noː lo so 

409 I: … e | ma | pensi mai | di | ritornare in Cina | per sempre? | ti 

piacerebbe? 

410 WE: … || … [tonˈnaɾeː] in Cina | sì | però | adesso non lo so il modo di 

vivere in Cina | come è || … || come capace di vivere | là  

411 I: … quindi non lo sai se ti piace? 

412 WE: no | [pəkˈke] | [pel] … [tʃelˈkaɾe] lavoro | [pəkˈke] non [nɔ ˈssɔ] 

niente là | di là 
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413 I: quindi preferiresti rimanere qua? 

414 WE: [pəkˈke] sono | [pəkˈke] sono stato | tutto qua 

415 I: <cenno di assenso> tu non hai più amici? 

416 WE: no 

417 I: <cenno di assenso> ok | e … e || vabbè quindi non … | # se tu 

potessi scegliere un posto | dove vivere | dove vivresti? 

418 WE: … | come vivereː | in Cina è meglio 

419 I: sì? 

420 WE: sì 

421 I: perché? 

422 WE: … | [pəkˈke] qua a Napoli || … non tranquillo 

423 I: perchéː rubano | per queste cose qua o per altre cose? 

424 WE: … | anche per le il lavoro | … diciamo | non tranquillo | per noiː 

cinesi || per qua in giro || per per giocattoli | questa roba 

425 I: <cenno di assenso> 

426 WE: [pekˈke] ci stannoː troppoː || finanze | troppo polizie  

427 I: <cenno di assenso> troppi controlli 

428 WE: sì 

429 I: quindi dici | sarebbe meglio in Cina 

430 WE: sì 

431 I: perché in Cina non ci sono i controlli? 

432 WE: … i | in Cina n(o) | in Cina no 

433 I: quindi ti piacerebbe aprire un negozio di giocattoli | in Cina 

434 WE: sì 
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435 I: se tu potessi scegliere 

436 WE: sì | sì 

437 I: allora ritorneresti per sempre in Cina <sorridendo> 

438 WE: … adesso [nɔː llɔ] so 

439 I: <sorride> ok | ok grazie | e ma | tua sorella 

440 WE: sì 

441 I: anche lei segue il corso di italiano? 

442 WE: … no | [pəkˈke] mia s | sorella || sta il marito a Foggia  

443 I: ah lei vive a Foggia? 

444 WE: sì 

445 I: aːh ecco | non abita qua | allora 

446 WE: … no 

447 I: ho capito | e | e invece i tuoi genitori | sanno parlare in italiano? 

448 WE: … sì | un poco 

449 I: hanno seguito | un corso di italiano loro? 

450 WE: … no | hanno imparato qualcosa [ˈsempɾitʃe] | perː come prezzo || 

comeː salutare | qualcosa  

451 I: <cenno di assenso> eː 

452 WE: invece || qual | qualcosa più difficile no | noː capisce  

453 I: e secondo te 

454 WE: sì 

455 I: seː | io | volessi fare queste domande | ai tuoi genitori | loro 

riuscirebbero | a rispondere? 

456 WE: … no 
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457 I: noː? 

458 WE: no 

459 I: pensi di no? 

460 WE: no 

461 I: ok <sorride> 

462 WE: [pəkˈke | pɛkˈke] mio genitore | vuole pure | andare in Cina 

463 I: loro vogliono tornare in Cina? 

464 WE: eh | perché per motivoː | come dice? | ah! | per [ˈsɔddi] | per vivere 

465 I: <cenno di assenso> 

466 WE: … problemi || … [pəkˈkeː] | c’ho io pure qua | e non puòː andare 

in Cina | perchéː || [pekˈke] non voglio | lasciare da soloː io qua  

467 I: ah! | loro non tornano in Cina | perché non ti vogliono lasciare da 

solo qua  

468 WE: eh 

469 I: altrimenti sarebbero già tornati 

470 WE: sì 

471 I: ok  

472 WE: … perchéː | [pekˈke] mio … | [pekˈke] mio padre | per il lavoro 

| … || hanno [ˈtɔtto] il permesso [sodˈdʒɔnno] 

473 I: … non ha più il permesso di soggiorno? 

474 WE: no 

475 I: qui | quindi lui deve ritornare per forza? 

476 WE: no [pəkˈke] non # senza documenti non andato in Cina | più | 

[pəkˈke] dueː | # da || da quattro cinque anni non andato in Cina 

477 I: <cenno di assenso> 
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478 WE: [pekˈke] una volta andato non viene più poi || °[pɛkˈke]°  

479 I: non può più ritornare | perché non ha il permesso di soggiorno 

480 WE: sì | [pekˈke]  primaː | c’è | ci stava negozio giocattoli  

481 I: <cenno di assenso> 

482 WE: poiː | vendeva [ˈɾɔbba] | poi dice questo che non può vendere sc … 

scrive mare … | e noi non ca | capisce [ˈɾɔbba] 

483 I: <cenno di assenso> 

484 WE: … || le [paˈlɔle] è difficile no? 

485 I: <sorride, in segno di incoraggiamento> 

486 WE: eh | le [paˈlɔle] è difficileː 

487 I: <cenno di assenso> 

488 WE: noiː || non [luˈʃamo] a capire  

489 I: <cenno di assenso> 

490 WE: poiː fanno firmare s | … poiː le cose | poiː | hanno [ˈtɔtto 

pemˈmesso sodˈdʒɔnno]  

491 I: … perché | c’era scritto che non | non potevate vendere? 

492 WE: paroleː … 

493 I: difficili 

494 WE: … non buo(ni) | non buoni  

495 I: <cenno di assenso> 

496 WE: [pəkˈke] ci stanno tantiː | pure finanzeː cattivi e bravi  

497 I: <sorride> eh certo 

498 WE: eh <sorride> | [pekˈke] c’è tanti finanza … || … [latˈtsista] 

499 I: <sorride, con rammarico> 
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500 WE: … [pəkˈke] … || ho incontrato pure … [ˈkwakke] || [ˈkwakke] | 

polizia || … anche | anche [ˈɾɔbba] | per esempio | que | questo che 

si può vendere che ho comprato … da italiani | ha detto che … | 

poi prende tutto dalla macchina e porta a fare lo <interruzione 

improvvisa dovuta alla mancanza della parola appropriata> 

501 I: ah! 

502 WE: [ˈfale leˈgali] | a casa | e | e noi | non po || e noi | e noi non possiamo 

dire niente | se dice tanto lui ti prende pure altra [ˈɾɔbba] 

503 I: e non è giusto questo <sorride con amarezza> 

504 WE: eh perciòː || per noi st | stranieri | è difficile 

505 I: perciò | preferite ritornare | a casa <sorride con amarezza> 

506 WE: eh sì  

507 I: ho capito ho capito | e ques | questo è brutto  

508 WE: eh 

509 I: e non è giusto 

510 WE: eh 

511 I: perché se ne approfittano  

512 WE: [pekˈkeː] || [pəkˈke] noː sono | andato a scuola | fino … || … per 

esempio | … [eˈlɛmp] | [elemenˈtane] | fino | università | se andato 

tutto || vivere un [ˈattɾo] modo [diˈvɛɹ̝so] 

513 I: più facile? 

514 WE: sì | come a [palˈlaɾe] | affrontare le cose  

515 I: perché? 

516 WE: … | per esempio con questiː … | finanze scrivono <rumore di 

sottofondo> || tutto contro di noi | [ˈmaɾe] 

517 I: <sorride> ah dici …  

518 WE: eh 
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519 I: che che se eri … 

520 WE: eh 

521 I: se avevi | eri andato di più a scuola  

522 WE: eh 

523 I: tu riuscivi a capire | meglio quello che  

524 WE: sì 

525 I: che loro scrivevano 

526 WE: eh 

527 I: e quindi ti potevi difendere di più?  

528 WE: sì! || [pəkˈkev] | c’è tanti solo controː noi cinesi | invece | … | c’è 

[ˈattɾi] straniere | di meno  

529 I: e perché secondo te ce l’hanno di più | con i cinesi? 

530 WE: … [ˈnɔː llɔ] so fo | forse | forse vedono | cinese | aprono | negozio  

531 I: <cenno di assenso> 

532 WE: e vo vogliono vendereː da qui | … crescere  

533 I: <cenno di assenso> 

534 WE: come cresce(re) || invece gli [ˈattɾiː] || fanno [ˈsɔɾd̥i] 

535 I: <cenno di assenso> 

536 WE: e portano via 

537 I: <cenno di assenso> … voi no allora? 

538 WE: noiː || noi | per esempio 

539 I: <cenno di assenso> 

540 WE: prima | eravamoː | miei genitori [ˈso] | è ambulante  

541 I: <cenno di assenso> 
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542 WE: poiː fattoː | negozio 

543 I: <cenno di assenso> eh | con i sacrifici! 

544 WE: sì 

545 I: eh 

546 WE: invece … | come gli [ˈattɾi] | … senegaleseː || vendono tutta [ˈlɔba] 

|| … | ah | per es … esempio | [ˈattɾi] stranieri | … qua in giro | 

vendono tuttiː | … [ˈlɔba ˈfarsi] 

547 I: <cenno di assenso> 

548 WE: e non c’hanno | con [ˈɾɔlo]112 

549 I: <cenno di assenso> 

550 WE: per esempio | per gli [ˈattɾi] | straniere || la vendita è [ˈɾibea]113 

551 I: <sorride> 

552 WE: invece per … per noi | sei | # per esempio io [ˈvɛndeo] giocattolo  

553 I: <cenno di assenso> 

554 WE: e [ˈpɾend̥oː] || e [ˈpɾend̥o] Roma || dai cinesi || macchina | Cars114 | 

assomiglia 

555 I: <cenno di assenso> 

556 WE: [ˈditʃeno] quella è contraffatto  

557 I: <cenno di assenso> 

558 WE: … e scrive || e s | e scrive brutta parola  

559 I: <cenno di assenso> 

 
112 [ˈɾɔlo] sta per ‘loro’, con inversione delle sillabe. 
113 [ˈɾibea] sta per ‘libera’. 
114 È piuttosto verosimile che qui WE si riferisca al cartone animato e che non stia traducendo 

la parola appena pronunciata. 
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560 WE: per esempio | se scrive brutta parola | se c’è finanza cattivi | e ciː … 

|| più tempo || che non trovi avvocato bravi | ci sequestrano || 

documenti | invece | … per | per esempio noi | c’è cento giocattoli 

561 I: <cenno di assenso> 

562 WE: e bambino voglio [tʃekˈkale] queː | quella no? || noi … per … uno 

due modelli | deve mettere qualcosa | invece | … come Ban | 

gladesh … | Pakistan o marocchini || o | anche italiani | quelliː | 

[dʒonnaˈlajo] 

563 I: <cenno di assenso> 

564 WE: che vende tuttoː | è sempre cinese  

565 I: <sorride> 

566 WE: è sempre con … contraffatto dice || come hanno scritto a noi | però 

| … però loro || noːn ciː | noː fːanno verbale a loro 

567 I: <cenno di assenso> 

568 WE: e ce l’hanno sempre [pemˈmesso sodˈdʒɔnno] || solo controː noi  

569 I: per il | # secondo te | perché voi | avete il negozio? 

570 WE: sì 

571 I: e gli altri invece | vendonoː per strada  

572 WE: sì 

573 I: per questo secondo te 

574 WE: … no | anche || … anche pakistani | che c’hanno negozio  

575 I: <cenno di assenso> 

576 WE: che [ˈkomp̬ɾanoː] || tuttiː | per esempio | [ˈminjos]115 o [kwakˈkɔza] 

| tutto | tutta di marchio  

577 I: <cenno di assenso> 

578 WE: e loro … senza controllo  

 
115 [ˈminjos] sta per ‘Minions’. 
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579 I: e perché secondo te? 

580 WE: … [nɔː llɔ] so 

581 I: perciò tu | non ti trovi tanto bene qua <sorride> 

582 WE: eh | … per noi | non proprio contraffatto dice | che assomiglia | e 

dice già | che contratto || contraffatto dice già è [ˈfarso] 

583 I: ed è vero | che è contraffatto? 

584 WE: … no | [kwakˈkɔza] as | assomiglia  

585 I: <cenno di assenso> 

586 WE: però ci stanno che tanti | pure fanno contraffatto 

587 I: capito | <sorride> ok | grazie  

588 WE: °prego° 

589 I: mi hai detto tante cose | sei stato molto gentile <sorride> 

590 WE: °ok° 
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